Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 



% 

I 



^^fiRA^^'^"' 



ALBERTO DELLA CELLA 



CORTONA 





ANTICA 




CORTONA 
TIPOGRAFIA SOCIALE 

1900 



PRESENTAZIONE DELL'EDIZIONE ANASTATICA 



Con la prima ristampa anastatica di questo lavoro del Della Cella 
l'Editrice LIJJ40, vuole riproporre alV attenzione degli amatori di cose 
cortonesi un'opera contraddistinta da una grande passione per la storia 
e la vita di questa città. 

Le chiavi di lettura del lavoro che, per molti aspetti, può apparire 
superato dagli studi più recenti e dalle modificazioni apportate dal tempo 
e dagli uomini della città sono, a nostro avviso, molteplici. Ne propo- 
niamo alcune. 

Il rigore scientifico, le accurate ricerche linguistiche ed etimologiche, 
il puntiglio filologico con cui l'autore spiega nomi ed avvenimenti in cui 
storia e leggenda si confondono, (esemplari in tal senso, la spiegazione 
delle origini della Città di Cortona, del suo nome e di quello di località 
limitrofe, tuttora al centro di accanite controversie; per non parlare del- 
l'interpretazione data alle varie iscrizioni etrusche), la minuziosa ricerca 
storiografica che ricostruisce la storia dei monumenti più importanti e 
famosi senza per questo trascurare particolari apparentemente minori, 
sono ancora oggi un prezioso sussidio ed un valido termine di confronto 
per chi voglia intraprendere una ricerca di questo tipo. 

Alla ricostruzione storica di * CORTONA ANTICA» l'Autore accom- 
pagna riferimenti continui al proprio tempo, non senza spunti polemici 
ogni volta che scorga trascuratezza, da parte delle autorità competenti, 
per il patrimonio artistico della Città. Proprio da questi riferimenti 
emerge un quadro piuttosto completo ed inedito della Cortona di fine 
Ottocento, delle abitudini e tradizioni dei suoi abitanti; anche questa 
ci sembra un'interessante chiave fili lettura, ricca di spunti. 

Nell'ultima parte, dedicata alle « notizie speciali », troviamo una serie 
di informazioni di vario genere: dalle Famiglie illustri cortonesi, alle arti 
e mestieri, agli aneddoti più curiosi sugli usi e costumi locali. Lasciamo 
al lettore il piacere di scoprire in mezzo a questa lettura quasi sempre 
scorrevole, percorsa spesso da una sottile vena ironica, e mai accademica 
(non a caso il libro nasce dalla rielaborazione di articoli pubblicati nel 
giornale locale mL'ETRURIA» fra il 1895 e il 1898) notizie e curiosità 
su Cortona. 

L'originale da cui è tratta la copia anastatica è corredata da alcune 
note e postille autografe: l'Editrice ha ritenuto opportuno lasciarle così 
come sono, di esse l'autore è l'unico responsabile. 

L'Editrice LU.NO. 



Alberto Della Cella, nato a Chambery, in Savoia, il 7 Luglio 1838 da 
un'antica famiglia, dopo aver intrapreso studi giuridici iniziò nel 1860 la 
sua carriera al Ministero della guerra, raggiungendo il grado di Direttore 
Generale. Tra il 1890 e il 1894, per la sua profonda conoscenza in materia, 
si occupò del riordinamento delle Musiche e Fanfare militari. Tra le nu- 
merose onoreficienze che ricevè, quelle di Conmiendatore della Corona 
d'Italia e dei SS. Maurizio e Lazzaro. Il perìodo « cortonese » inizia nel 
1894 quando, ormai a rìposo, acquista il recinto del vecchio convento 
sottostante la Basilica di S. Mar^erìta, costruendovi una villetta e re- 
staurando le rovine del vecchio monastero. 

A Cortona, che considerò ima seconda patrìa, dedicò lunghi e appas- 
sionati studi sulla sua stona, cronaca, toponomastica e storiografia: da 
questi nacquero gli articoli su TEtruria, tra il 1895 e il 1898, e « Cor- 
tona Antica ». 

Lll ottobre 1895 fu nominato Accademico dell'Accademia Etnisca e 
il 12 settembre 1901 fu chiamato a coprire il posto di segretario e vice 
Lucumone. In quegli anni riordinò gli atti dell'Accademia, i verbali e 
i cataloghi. 

Ma il Della Cella partecipò attivamente anche alla vita pubblica della 
città, ricoprendo le cariche di consigliere comunale e di assessore: a Lui 
Cortona deve la sistemazione di piante e strade specie nella parte alta 
della Città. 

La sua attività letteraria non si limitò agli studi storici ed archeolo- 
gici, tra il 1911 e il 1914 pubblicò «Bozzetti e racconti», «Conferenze» 
e uno « Studio sul Teatro lirico », mostrando uno spirito versatile, arguto 
e sensibile. 

Morì, quasi novantenne, il 24 aprìle 1927. 



L'Editrice LlJ.NO, desidera ringraziare Verede del Comm. Della Cella, 
Signorina Maria Luisa Ferrando, per aver acconsentito alla ristampa ana- 
statica dell'opera ed il Prof. Paolo Gnerucci, appassionato bibliofilo, che 
ha gentilmente messo a disposizione t'originate. 
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ALLA ILLV8TRB 



ACC5ADEMIA ETRVSCA OORTONESB 



QVESTO MODESTO LAVORO 



DEDICO 



CON (}EATO ANIMO 



AL LETTORE 



Fra il 1895 ed il 1898 vennero alla luce nelle api>endici 
di un Periodioo cortonese alcune notizie archeologiche, Btoriche, 
ed artistische da me raccolte, intomo all' antica città di Corto- 
na. Non erano complete e neppur sempre esatte, poiché per 
quella pubblicazione saltuaria ed a scopo di istruzione popolare 
il lavoro era appena abbozzato. Continuando, firattanto, nelle 
pazienti ricerche spigolai nuova messe di notizie per renderlo 
più completo, introducendovi copiose aggiunte e parecchie cor- 
rezioni, e coordinandone in migliore forma le diverse parti. 

Ed oggi il lettore troverà le notizie popolari su Cobtona 
ANTICA riunite nel libro che gli presento come modesto cx)ntri- 
buto alla storia di questa illustre città. 



CortonB, addì 30 Agosto 1900. 



A. Della Cella. 
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Z)//^ parole di Introduzione. 



La storia di Cortona prima del dominio dei Romani è, si può di- 
re, la storia della più antica civiltà non solo dell'Italia ma di gran 
parte del vecchio mondo. Imperocché, abbandonate le vecchie ed ac- 
cademiche opinioni le quali tutta la civiltà italica facevano derivare 
dai greci e dagli Egizi, è ormai riconosciuto ed ammesso che dopo le 
preistoriche migrazioni delle tribù primitive il cammino fu percorso 
nel senso precisamente opposto; e dalF Etruria e specialmente da Cor- 
tona mossero i primi pionieri ohe la vita sociale e le arti civili re- 
carono ai popoli ancor barbari, spingendosi fino in Egitto dopo di aver 
colonizzato gran parte dell' Italia e della Grecia. Che i pelUsgi sieno 
gli antichi italici è dimostrato dai più autorevoli scrittori moderni. 
Né altro erano forse che Pelasgi i Filistì della bibbia, i ^a/ia/i^i primi 
abitatori della terra promessa scacciati o piuttosto vinti ed asserviti 
dal popolo ebreo, ed i re pastori che per secoli regnarono in Egitto. 
Ma i Pelasgi non furono i primissimi abitatori dell' Etruria di qua da 
Firenze. Un popolo già civile ma di razza meno bianca, gli Umbro- 
finnici, fu quello che lasciò le più antiche tracce di civiltà. E vi ^a 
chi a queste prime genti anziché ai Pelasgi attribuisce la costruzio- 
ne delle mura e delle torri delle vetustissime città italiche. 

A chiunque contempli il panorama di Cortona correndo in treno 
sulla linea ferroviaria Roma - Firenze, ed a chiunque poi duir alto del- 
la Città contempli ed ammiri T incantevole veduta del sottostante pia- 
no viene desiderio di conoscere la storia di questa antichissima e già 
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fiorentissima sede d' un popolo ricco, civile e possente. Ed io, per mia 
semplice istruzione, volli appunto apprenderne qualche cosa cercando 
fra i libri che della storia di Cortona lasciarono notizie. Pur troppo, 
però, la messe è scarsa poiché la grandezza di Roma fece obliare e 
disperdere la maggior parte delle memorie delle Città etrusche, un 
tempo sue rivali. Tuttavia, qua e là, si trovano accenni d' onde qual- 
che scrittore di due o tre secoli addietro* trasse le notizie incomplete 
e contradditorie che la critica moderna, rifacendo da capo il lavoro, 
ha preteso dì vagliare, aggiungendo non di rado nuove contradizioni 
a quelle antiche. 

Meno monca è la storia di Cortona dal 1300 in poi, avendo pa- 
recchi astori raccolto molti elementi per compilarla; ed un egregio 
cultore di storia patria V ha pubblicata nel 1897, quando appunto era- 
no prossime al loro termine le appendici in cui per la prima volta 
vennero alla luce le notizie raccolte nel presente libro. 

Nel quale non pretendo dire cose nuove, poiché parecchi dei libri 
e dei manoscritti da me consultati esistono nella Biblioteca dell'Ac- 
cademia Cortonese e sono noti ai cultori di discipline storiche. Io ho 
inteso soltanto di ricordare cose o poco conosciute o dimenticate e 
di farle note per popolare istruzione. Inesattezze ne saranno sfuggito 
senza dubbio: ma il lettore ne darà venia perchè talvolta gli stessi 
scrittori consultati si contraddicono fra loro, e talvolta non ebbi modo 
di riscontrare V esattezza di notizie e di date riferite sulla fede altrui. 



FONTI ISTORICHE 

Fra gli storici Cortouesi meritano speciale menzione il Lauro ed 
il Tartagline Sotto il nome di Giacomo Lauro, detto Lauro Romano, fu 
pubblicata in Roma dallo stampatore Orignani colla data del 1639 una 
storia della Città di Cortona la quale si può dire interamente compi- 
lata sulla scorta di notizie già raccolte, in quel tempo, da scrittori 
cortonesi in manoscritti oggi in possesso dell' Accademia Etrusca di 
Cortona. Il volume è in quarto piccolo oblungo. Questo libro è regi- 
strato nel catalogo del Platner fra i rarissimi. Ma sotto il titolo di 
Storia di Cortona non è rintracciabile il più delle volte, perchè V edi- 
tore lo conglobò con altre istorie alle quali prepose un frontespizio 
unico. E cosi V edizione del 1639 che trovasi nella Biblioteca Vittorio 
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Emanuele in Roma è intitolata: « Eroico splendore delle Cittì del 
mondo ecc. » con altre quattro o cinque righe di titolo. Incomincia 
colla storia di Roma, e poi seguono quelle d* un gran numero di Cittì 
italiane ed estere, tutte colla pianta prospettica. Fra le città italiane 
sono notevoli Brescia, Bergamo, Ancona, Orvieto, Perugia. Poi vi sono 
le vedute di Aquila, Asti, Genova, Milano, Viterbo, Temi, Velletri, 
senza istoria. L' istoria di Cortona è a met& circa del volume ed è 
dedicata al gentiluomo Polacco Andrea trzebieki colla data del 1. 
settembre 1639. 

Nella biblioteca Casanatense il libro è registrato sotto il titolo 
di « Istoria della Città di Cortona »; ma il volume incomincia inve- 
ce colla descrizione di Venezia, sue isole e possessi, illustrata da 
moltissimi disegni Poi segue la Storia di Cortona; ed il volume tor- 
ihina con una serie di stampe rappresentanti la vita di Sant'Antonio 
da Padova. In entrambi gli esemplari la veduta di Cortona (che mi-: 
sura millimetri 205 per 260) porta in fondo a sinistra la scritta: 

Lauro Romano /. 1634 - Pietro Berrettini di Cortona delin. 
Questa veduta ha una leggenda spiegati va in 58 numeri; quelle delle 
altre città non Y hanno. La legatura di entrambi gli esemplari è iden- 
tica, in pergamena, ed appare contomporanea alla loro pubblicazione. 

Si vede che il Grignani si serviva di queste descrizioni o storie 
di Città per inserirle dove gli facevano comodo; ed infatti le pagine 
non sono numerate. 

La biblioteca cortonese possiede due esemplari del Lauro. Erano 
mancanti delle prime pagine state ritrovate recentemente. Contengo-. 
no però la sola storia di Cortona, e mancano entrambi della veduta 
della Città. Un esemplare di questa si trova invece inserto in un 
volume di miscellanee mentre dovrebbe essere riunito al libro, ad 
una delle copie del quale appartenne di certo. Uno dei due esemplari, 
con legatura simile a quelli di Roma, fu comprato, tempo addietro ad una 
pubblica asta. È notevole che quando, anni fa, la biblioteca del Platner 
passò air Istituto Germanico di Roma il libro del Lauro non fu trovato. 

La biblioteca Platneriana ha un esemplare della « Descrizione di 
Cortona » dell' abate Domenico Tartaglini d! Cortona stessa, pubblica- 
ta in Perugia dal Costantini colla data del 1700. L' autore ne fece la 
dedica al Gran Duca Cosimo IIL È catalogato fra i libri rari, e in 
Roma non ne trovai che due esemplari, il secondo dei quali è nella 
Biblioteca Corsiniana (Reale Accademia dei Lincei). 
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Le prime 22 pagine sono tutte occupate da carmi latini ed ita- 
liani in lode del Tartagllni. Uno è di un D. Anselmo Vignati. In 
fondo al libro TAutore ha inserto un indice di tutti i libri e scritto- 
ri che trattarono di Cortona o la mentovarono fino al 1700. Ottimo 
sussidio per gli studiosi. 

La biblioteca di Cortona ne ha un esemplare. 

In un catalogo di Roma trovasi indicato un « compendio della 
Storia, e pianta di Cortona » del Rido]fini, pubblicato in Roma appo 
il Orignani - 1633. Non riuscii a trovarne alcun indizio in veruna 
biblioteca. Ma vi ha chi suppone che il Lauro Giacomo non sia altri 
che il Ridolfini stesso (Cortonese). Lo « Eroico Splendore delle città 
del mondo » sarebbe quindi opera del Ridolfini che si celava sotto il 
nome di Lauro Romano. Dubitavo che nel catalogo fosse sbagliata la 
data 1633. Ma il vero è che le prime 8 pagine del Lauro furono im- 
presse nel 1633 dal Orignani senza la pianta della città incisa poi 
senza il jiome del Ridolfini. 

* 

Del resto la questione si risolve da sé quando si legga la dedica 
iperbolica e secentistica che il Lauro scrisse e fece graficamente ri- 
produrre sul lato destro della pianta del Berrettini: 

« Al molto illustre e molto eccellente sig. Pron. mio coloni. Il 
sig. Oaleotto Ridolfini Dott. di Legge, gentiluomo Cortonese ». 

€ Siccome gli antichi Re Tirreni abitatori della città di Cortona 
« patria di V. S. con V osservanza della tramontana ritrovarono esqni- 
€ sito modo di navigare e guerreggiare per mare, che perciò denota- 
« rò (?) portar per arme con le stelle i scacchi e furono chiamati 
€ Re Delfini, cosi con lo ossequio per la S. V. guidato quasi da no- 
« velia tramontana della benignità delle sue stelle mi trovo bora ar- 
« rivato in sicuro* porto di esporre al gusto universale questa pianta 
4f e historia da gravi autori raccolta in una ragione fondata, onde 
€' tengo certa speranza che dalFistessa ne sarà fugata la malvagità 
€ delli invidi detrattori. » 

€ La dedico dunque a V. S. a questo effetto e Le fo reverenza 
« di Roma. Di V. S. molto illustre e molto Ecc.te 

« humilis S. Jacomo Lauro Romano D. D. » 

Se sotto il nome di Lauro si celava Pietro Ridolfini è possibile 
che egli spingesse la burletta fino a far questa dedica al suo paren- 
te prossimo? E se - come mi pare evidente - Oiacomo Lauro non era 
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Pietro Ridolfinì è possibile che avesse osato dedicare come opera pro- 
pria il lavoro del Ridolfinì ad un altro Ridolfini? 

Conclndiamo, qaindi, che il Lauro Giacomo (dotto Romano) si 
valse per la prima parto della sua storia del manoscritto del Ridolfi- 
ni, e per la rimanente parte attinse alle notizie manoscritte del Bai- 
dclli e d' altri. 

Quanto al Tartaglini, pare che non abbia fatto altro fuor che ri- 
petere in parte la storia del Lauro aggiungendovi cose mal raccolte 
ed inesatte. Il Baldelli (Ms. 537) confutò molti errori del Tartaglini; 
e cosi il Moneti nel Ms. 425. (1) 

Della ben nota Storia di Cortona di Paolo Uccelli (Arezzo 1835) 
trovai in Roma un solo esemplare niella biblioteca dell' Istituto Oer- 
manico. Nello stesso volume è cucito un libriccino di 56 pagine in- 
titolato: 

« Brevi notizie storiche riguardanti la Citt& di Cortona ». È 
edito a Foligno dal Tomassini nel 1827, ed a mano vi è aggiunto a 
piedi del frontespizio: « del prete Vincenzo Ceccarelli ». 

Questo però non è il nome dello scrittore ma di chi ha possedu- 
;to il libro che, invece, fu compilato da un canonico Mandati. Questi 
due libri sono abbastanza noti in Cortona. 

Ho trovato menzione di un Mannozzi Nicola come scrittore di 
cose Cortonesi. Ma confesso di non aver trovato in verun luogo né 
il libro né notizia di sorta sul presunto autore. 

Di altri autori italiani o stranieri che scrissero brevemente o in- 
cidentalmente di Cortona come Micali, Dennis, Smith, Mailer ed altri, 
non è qui il caso di fare speciale parola. 

Ma por la parte, sovratutto, rifiettente i tempi posteriori al pe- 
riodo Romano io spigolai e confrontai le notizie sparse nei molti ma- 
noscritti della Biblioteca di Cortona e dell' Archivio della Curia, che 
ho citato di mano in mano nel corso del libro, e che sono in nume- 
ro di parecchie centinaia. Di alcuni ho forse trascurato qualche ci- 
tazione; ma questo è ben certo che io non ho inveiitato nulla, e solo 
di mio ci ho messo la parte dirò cosi esegetica e critica, e tutto ciò 
che ho potuto vedere con i miei occhi. 



(1) I MS. o codici citati in questo modo nel prerente iibi-o sono quelli della Blbl. Oort. 
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Cortona Etrusca e Romana 
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di Cortona - Gli Etruschi. 

Cortona città antichissima, nna delle sette Lucumoìàe etnische. 
Parrebbe che almeno su queste otto parole fossero tutti d'accorda 
Nient' affatto. Il Mailer dubita che non sia stata mai né Coriio né 
Coritona e che questa sìa una falsa tradizione greca. Quindi niente 
discendenza di Giano, niente Lardano, niente Tarconte. Oggi questa 
opinione del MuUer è intieramente rifiutata. 

Dionisio vuole che si chiamasse sempre Crotona e che i Romani 
la cambiassero in Cortona, Anche questa opinione è del tutto erro- 
nea. Polibio scrive Curtonion. 

Il Liverani pretendeva che Cortona fosse parola etrusca (e sin 
qui Sta bene) composta cosi: Curies-Tolena, donde poi Cur-tolena - 
Cartona. 

L'Alticozzi poi vorrebbe che derivasse dal greco Corgto, ebraico 
Curto che vorrebbe dire città. Son tutti sogni I popoli primitivi non 
davano nomi ideali; e città è parola ideale. Vedremo in seguito V ori- 
gine più probabile del nome. 

Ridolfino Venuti vuole che Cortona, terza città etrusca, si chia- 
masse Cotile Cotilia perchè fondata da Coti figlio di Man. È una 
favola. 

Ed in fine vi ha chi ha sostenuto che V antica Corito era dove 
oggi è Viterbo oppure Comete. Il buon Tartagliui si meraviglia di 
uùa simile' pretesa^ e la combatte vittoriosamente. 
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Ma chi erano gli Etrnachif 

Gli Etraschi erano Umbri; 
Gli Etruschi erano Pelasgi; 
Gli Etruschi erano Finnici; 

Gli Etruschi erano Celti, erano Kimri, erano Tirreni, erano Ba- 
seni, erano Ibèri, erano Fenìci, erano Tartari. 

Come il lettore vede gli scrittori sono mirabilmente d'accordo. 

La moderna investigazione critica, dopo pazienti ricerche, è riu- 
scita a dipannare in parte quest' arruffata matassa. Ed ecco quale sa- 
rebbe la verità più probabile: 

È indubitato che la culla dell' uomo sociale, dell' uomo storico, 
non fu r Europa. Quindi tutte le razze conosciute vennero in un tem- 
po antichissimo da altre parti del mondo. Quasi certissimamente dal- 
l'Asia. 

Queste migrazioni erano veri esodi di intere tribù, ed era impos- 
sibile che avvenissero per via di mare, t]*anne per brevi distanze fra 
continenti ed isole perchè facilmente traghettabili in più riprese; per 
grandi distanze e per tribù intere sarebbero occorse migliaia di ar- 
che di Noè di accurata costruzione; la quale idea è inverosimile. Più 
tardi, quando gi& la civiltà era molto innanzi, qualche colonia ha po- 
tuto muovere per la via di mare, ma composta di qualche centinaio 
di individui: e queste approdarono sulle coste e poco se ne allonta- 
narono sia perchè provenivano da popoli marittimi, sia perchè non 
erano forti e numerose abbastanza per cacciarsi entro terra ed affron- 
tare gli abitanti che già vi stanziavano. 

I primi abitanti legati da vincoli sociali (non andiamo a cercare 
gli ipotetici pitecoidi ed i trogloditi) vennero dunque per la via di 
t3rra; e perciò il loro cammino è naturalmente tracciato per i varchi 
che conducono in Europa dalla Siberia, dalla Tartaria, dal Turkestan 
(cito qui i nomi moderni), dall'Armenia (onde ancor oggi la parola 
« Armento » ) dalle Indie; ed in Italia da tutti i passi delle Alpi. Il 
cammino fu lungo e lento, e senza dubbio giunsero in Italia i nipoti 
od i pronipoti dei primi che si posero in marcia. Una certa qua- 
le idea può porg3rla il cammino del popolo ebreo che usci dall' Egit- 
to per andare alla terra di Canaan, e vi impiegò quarant' anni 

Ciò premesso si può ritenere come molto probabile che i primi 
popoli penetrati in Etruria furono finnici, che equivale a Kimri, o 
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per lo meno avevano con questi un* affinità di razza. Erano gialli 
press' a poco come gli odierni giapponesi, e piccoli di statura. Nelle 
antiche lingue (sanscrito, gaelico, celtico) Finn significa giallo. 

Essi però non erano discendenti diretti della razza gialla pura, 
ma erano camitici, ovvero erano arii (di razza giapetica) già mesco- 
lati colla razza gialla. E questa razza gialla era forse già una razza 
d' incrociamento derivata dai Camiti stessi o figli di Cam. Gioberti, 
citando diversi scrittori, chiama Camiti i primi abitatori di Etruria 
venutivi poco dopo il diluvio. Tali furono i Kimri, gli /beri entrati 
in Italia dalla Provenza e primi colonizzatori della Liguria e della 
Toscana occidentale, gli Ombri od Umbri venuti dal Tirolo. A que- 
sti anziché agli Etruschi posteriori devonsi forse le costruzioni delle 
mura ciclopiche e delle tombe come quella presso Cortona erroneamen- 
te detta di Pitagora. Furono invece giapetici i Raseni. 

Il Liverani nel pubblicare la relazione del viaggio di Fra Gio- 
vanni da Carpine in Tartaria e Mongolia nel 1247 sostiene che i pri- 
mi etruschi furono Tartari. La verità è che i Tartari discesero dal 
Finnici anch'essi come i primi Etruschi. 

A proposito di ciclopi, intorno ai quali si fecero tante strane con- 
getture, dirò che questa parola significa esattamente costruttori di 
Archi {V arco e la volta sono invenzione etrusca) e corrispondo pre- 
cisamente alla nostra parola architetti. 

ultimi a popolare Y Etruria furono i pelasgi per la via terrestre, 
e i fenicii o tirreni per la via di mare. I primi, arii quasi puri, alii 
di statura, bianchi di pelle, non di rado biondi di capigliatura, alquau; 
to parenti dei Germani. I secondi arii alquanto misti col sangue del- 
le razze semitica ed africana, meno alti di statura, commercianti e marina- 
ri. A questi ultimi si deve l'accento gutturale el aspirato che ancor oggi 
caratterizza la pronuncia dei Toscani in alcune Provincie. Tirreni se- 
condo r opinione più accreditata vale Turreni da Turris, cioè costrut- 
tori di Torri perchè dovunque soggiornarono fondarono città cinte di 
torri. Questa circostanza ci richiama all'idea della costruzione della 
torre di Babele ed alla contemporanea dispersione delle genti. E sic- 
come gli altri vetusti Italiani anteriori ai Tirreni (i Rasieni) ebbero 
la stessa caratteristica, sarebbe cosi da ritenersi come sicura la loro 
parentela, l'unità di origine, e la somiglianza di parecchi costumi; il 
che spiega come i due popoli si siano bsntosto fusi insieme anziché 



CCKTONA ANTICA 



combattersi vicendevolméìite, come avvenne ed avverrà sempre fra 
razze diverse. (1) 

Ma non bisogna credere che quando arrivava nn popolo immi- 
grante, anche di razza meno affine, cacciasse o distruggesse intera- 
mente r altro. Si sovrapponeva, cacciando o distruggendo quanti era- 
no di troppo tentavano di resistere; e per lo più il nuovo venuto 
diveniva il signore o padrone, e V altro restava servo o coltivatore. 

Ne vogliamo una prova sfuggita a molti etnologi ? I Romani e 
gli Etruschi nei dipingere e scolpire il Dio Pane (dal sanscrito Pen 
d* onde i penati cioè i primi, i vecchi), il Dio Termine nei campi, i 
satiri campestri, riproducevano constantemente un tipo che non era 
quello della razza dominante, ma quello della gente di campagna mol- 
to simile al finnico. Né altro significano i nomi di fauni e satiri se 
non gente (razza) abitatrice dei campi e delle selve; e forse sileno era 
nomìgnolo dato a gente che aveva il naso schiacciato. 

Tuttavia pare accertato che allorquando, circa mille anni prima 
di Cristo e 240 anni prima della fondazione di Roma, i Pelasgi en- 
trarono dalle Alpi e fondarono definitivamente la gente etnisca storica, 
distrussero 300 città degli Umbri conservando quelle sole che loro 
conveniva occupare e fortificare. 

Questa mescolanza dì razze spiega come e perchè nelUagro cortoncr 
se si sieno trovate ossa dì uomini molto alti el ossa di uomini di picco- 
la statura. Ddl resto quando si parla di giganti nelle leggende antiche 
non bisogna prendere la parola troppo alla lettera. Se, come qui ac- 
ctideva, il popolo invasore era di una statura media superiore a quel- 
la della razza locale è chiaro che alla fantasia di questa si presentas- 
se Tidea del gigante. El è pur probabile che parecchie famiglie ve- 
nute col grosso degli invasori dai paesi della Germania avessero una 



(1) La questione deUa diYer8it& deUe razze amane e della loro provenienza è in con 
tinna discusNione fra gli antropologi. I criteri della colorazione della pelle ^^t\ coljre deC 
capelli f della forma dei capelli, degli angoli facciali, deU' indice cefalico fa:ono succepRi- 
vamente assunti come base di Fistemi che vennero 1* un dopo l' altro ab1>andonati. L* Ita- 
liano Oiuseppe Sergi ha recentemente esposto con molto succerro una nuova dotti ii.a 
sulle differenze delle razze la quale poggia principalmente sulla forma del cranio e de/- 
la faccia. Le diverse forme sono nove. A questo criterio fe.ò devcFl aggiungere quello 
della differenza costante nella media della statura. La diversa coloritura della leUe ac- 
compagna quasi sempre altri caiatteii di diversità di razza, ma non è sufficiente dà so- 
la a coFtitoire tale diversità lotendo derivale anche daUe influenze del clima e dell'am- 
biente. 
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statura eccezionale. Anche oggi la Pomerania dà i famosi granatieri 
prussiani. Ma che vi fossero popoli interi di giganti è un sogno: ed 
è più vero il dire che nei tempi preistorici o del crepusi^olo della sto- 
ria vi furono popoli interi di statura media sensibilmente più piccola 
di quella dei popoli arti od indo - germamcL 

Ritornando ai Pelasgi, dirò ancora non doversi neppur sup- 
porre che essi abbiano signoreggiato tranquillamente in Etruria. 
Pare invece che coli' arrivo dei Tirreni più parenti dei Basèni che 
dei Pelasgi il popolo Rasèno abbia ripreso il dominio, mentre nel 
Lazio rimanevano dominanti i Pelasgi. E questo spiega tutta la sto- 
ria - altrimenti inesplicabile - della venuta in Roma dei primi Re 
Etruschi, della divisione in Patrizi e plebei, della cacciata dei Tar- 
quinii venuti d' Etruria e della guerra spietata che poi agli Etruschi 
fecero i Romani. Patriej erano gli etruschi pelasgicì, plebei gli etru- 
schi umbri o finnici, e plebei i Rasèui rispetto a Roma, benché più 
antichi in Italia, (l) 

Lo Smith appoggiandosi agli autori tedeschi vorrebbe che i Ra- 
sèni fossero venuti dopo i Pelasgi. È più esatto dire che coli' aiuto 
dei Tirreni i primi ripresero la supremazia. 

Comunque: Cortona fu dapprima un centro Umbro, poi Rasèno, poi 
Pelasgico, poi nuovamente Rasèno - tirrenico. 

In quanto alle cause delle emigrazioni dei popoli primitivi dirò 
brevemente che esse furono parecchie. L'accrescimento rapido delle 
tribù, le quali specialmente se dedite alla pastorizia erano costrette 
ad uno spostamento continuo per trovare pascoli sufficienti: le con- 
vulsioni telluriche, le quali, come quella che inghiotti TAtlantide e cam- 
biò faccia air Italia, costrinsero interi popoli a fuggire^dai^luoghi ove 
abitavano, e disperse i superstiti di quelli rimasti inghiottiti. Il Ni- 
spi-Landi vuole che da quest' ultimo cataclisma derivi la parola Abo- 
rigeni la quale, secondo lui, è corruzione di Aberrigeni cioè la gente 
che dopo la catastrofe errava terrorizzata nei boschi sopra gli alti 
monti rimasti fuori dell' invasione delle acque e dei fuochi vulcanici. 
Anche le guerre fra popoli vicini e le discordie intestine furono cau- 
se d' invasioni e d' emigrazioni. 



(1) In un presiofio Rtndfo pngli antichi popoU d' Italia e pnUe orìgini di Cortona U de* 
fanto Narciso Fabbrìni preferìflce V opinione di olii fa dei Pelargi il poi olo piA antico 
d'Italia e di Etmria. Ma in fondo è questione di nome, poiché i Rasèni erano ersi pnre 
giapetici. Ptlas,jo ha il Figniflcato di miyratori; e Raaèni di propagatori. 
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2^ La Lingua degli etruschi. 

La lingua etrusca derivò dal Sanscrito e dal Celtico. E dalU etru- 
sco derivò il latino; non già dal greco come si credeva dapprima; poi- 
ché la lingua greca, a mio parere, fu posteriore ali* etrusca, e nacque 
dalle migrazioni pelasgiche, o tutt* al più fu contemporanea se fu por- 
tata dai Fenici. Cosi opina anche il Micali (capo 29). 

Il Lupi, invece, seguendo un' opinione attribuita a Momsen, , vuo- 
le che gli alfabeti latino, etrusco e sabellico provengano da due alfa- 
beti dei greci — che li avrebbero avuti dai fenici. — E per sostenere 
questa opinione è costretto ad ammettere: !<> che i greci erano di ci- 
viltà più antica degli etruschi ; 2<^ che in Orecia (in un territorio cosi 
piccolo) vi erano popoli con alfabeti vecchi ed alfabeti nuovi; 3^ che gli 
etruschi senza la Orecia non avrebbero saputo scrivere; 4^ che i feni- 
ci non sarebbero sbarcati in Italia in tempi antichissimi; b^ che gli 
etruschi scrivendo da destra a sinistra, avrebbero appreso quest* uso 
dai Oreci che già scrivevano da sinistra a destra quando vennero a 
loro contatto. 

Anche T Olivieri (Disert. Corton. IL 62) espresse all' incirca V o- 
pinione seguita poi dal Lupi, con questo di peggio che suppone avere 
gli Etruschi appresa la scrittura dai Oreci nelF anno 200 circa di Roma.. 

Ammessa quindi la fondazione di Ropia Y anno 752 avanti Cristo, 
ne verrebbe la conseguenza che gli Etruschi imparavano dai Oresi a 
scrivere, coi caratteri che conosciamo, i libri e da destra a sinistra 
quando già Tarquinio // superbo comprava i libri della Sibilla come 
scritture antichissime e cento anni dopo che Numa Pompilio faceva 
seppellire con sé dodici libri scritti in latino, (l) E V epoca di Tar- 
quinio era già l'apice dello splendore della civiltà etrusca I 

Il Fabbretti opinerebbe che 1' introduzione della scrittura in E- 
truria risalga a 300 anni dopo Omero, cioè ai tempi di Licurgo (an- 
ni 845 a. C.) che corrisponderebbero a cento anni prima della fonda- 
zione di Roma. Nemmeno questa ipotesi è accettabile. Si pensi che 
Turrena era fondata 2000 anni prima di Cristo, e che Roma era fon- 
data quando gli Etruschi erano nel fiore della civiltà. 



(1) Taluni di qneMti argomenti n«n avrebbero valore per la Fcnola ipercritica la qua^ 
le FOFtiene che i sette Re di Roma sono un mito. Ma di questa arditissima demoliamone 
deUa Storia di Roma vanno ormai sferdendosi i segniftsit ^à. i recenti scavi del fero Ro- 
mano si incaricano di sotterrare la (ìuitapiosa idea. 
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BecentemeQte un distinto filologo dichiarò e dimostrò che le ori 
gini della lingua latina si dovevano cercare nelF etrusco e non altro- 
ve: opinione questa sostenuta, da molti anni,'dal Nispi Laudi. Ed invero 
gli scrittori antichi di Boma dicono che Damarato da Corito (e non 
Corinto) insegnò. l'alfabeto ai Latini: il che conferma la tesi. Ma vi 
ha un punto che non può lasciarsi senza discussione. Oli etruschi, come 
i semiti, scrivevano da destra a sinistra. I Oreci & ì Romani scriveva- 
no da sinistra a destra. È contrario ad ogni principio di critica filologica 
il supporre che un popolo ignaro della scrittura ne accetti il dono, mu- 
tandone capricciosamente la base. Devesi quindi ritenere che i Romani 
gii usavano segni grafici avuti ab antiquo dagli aberrigeni come aveva- 
no una lingua (osca, sabinica ?) forse derivata essa pure dai celtico: e 
questi segni grafici scrivevano da sinistra a destra che tale era forse il 
sistema dei pelasgi. Accettarono di poi l'alfabeto etrusco seguendo l'an- 
tico metodo, che più tardi imposero agli Etruschi stessi. Perciò nelle 
tombe etrusche si trovano dapprima iscrizioni da destra a sinistra: poi 
inscrizioni bmtrofede cioè con una riga da destra a sinistra ed una 
da sinistra a destra; poi iscrizioni interamente da sinistra a destra. 

Certo è che i caratteri maiuscoli latini sono in parte quelli 
etruschi voltati in senso opposto tranne la G che gli etruschi non a- 
vevano e che i Romani ebbero forse dai Celti; la Q sconosciuta agli 
Osci ed Etruschi e parte essenziale del latino (Quirinus-Quirites); 1' 
che gli etruschi non usavano, ma l'avevano i Sanniti che confina- 
vano coi Romani ii)\ la B che non si trova nelle inscrizioni etrusche 
ma è precisamente tal quale (a rovescio, s* intende) nell' alfabeto osco 
la D che non esiste nell' etrusco ma nell' osco. Finalmente è da notare 
che la F etrusca è fatta come un 8: e che gli osci avevano la lettera 
doppia PS non accettata nel latino, e la j: comune col latino. Or sicco- 
me tutto il re^to nell'alfabeto osco è comune con V etrusco ^^mhf^ più na- 
turale supporre che i Romani traessero l'alfabeto latino dall'orco. Il 
Frérèt con pazienti analisi delle leggende storiche viene a dimostrare 
che i latini e gli abitanti di Veio erano pelasgi. Il che condurrebbe a 
concludere che i pelasgi già erano fissati attorno a Roma prima che gli 
altri giuppi della stessa razza entrassero nell'Etruria centrale. Ed 



ri) Ciò non ynol dire che gli EtroRchi non emetteRsero il «nono della vocale O, sa- 
rebbe contro natura. Ma daU' largo fino aU stretto ed aU* IT U segno grafico era uno 
polo. Forse ler questo, ancor oggi, i Toscani differenziano, parlando, tanto nettamente 
r O largo daU* stretto: cesa che riesco difflcUe agli italiani di altre regioni. 
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allora tutto si ridurrebbe a dire che V alfabeto etrusco^ e f osco, e il 
sannitico hanno tutti un' origine comune coir umbra e col pelaagico 
medesimo, e che i pelasgi vi aggiunsero alcune Iettare mancanti in 
quelli, ma che essi, venuti più tardi, già avevano, conservando però 
la scritlinra da sinistra a destra. 



Della lingua etrusca che era la lingaa parlata a Cortona prima 
del dominio dai Romani poso sinora si è potuto decifrare. 

Oggi lo studio di questa lingua e di quelle affini avendo preso 
un nuovo indirizzo, col ricercarne il vocabolario nella lingua latina, è 
a sperare che si riuscirà a capirne un pò* di più di quel che ci hanno 
detto le Tavole Eugubine. A titolo di semplice curiosità dirò che la 
parola Larti o Laerte che si trova sovente nelle iscrizioni sepolcrali 
significa « Signore » e deriva dal sanscrito. Erano nomi di donna il/^rona, 
Nisa, BenalisOj Atina: tutti colla desinenenza in a che anche nella 
lingua latina caratterizzò i nomi femminili. - Larissa da Larti cioè 
la casa dei signori, poi tempio alle anime dei grandi morti, poi for- 
tezza. Lucumone da Lucua - bosco; perchè i primi Capi radunavano le 
genti a consiglio in uno spazio aparto in mezzo al bosco par lo più 
dove esisteva il tempio o Larario. 

La desinenza in «a indicava 8 !;at3 matrimoniala. Cosi Latinisia 
« moglie di latino »; Àniusa moglie di Ànio. La desinenza in al si- 
gnificava discendenza. Cosi Latinial figlio di Latiaia; Tetinal figlio di 
Tetinìa. La parola clan dopo la suddetta desinenza in al designava 
in modo speciale il figlio maschio del maschio, o maschio (1) della 
donna cui si riferiva T inscrizione. 

Molti nomi abbastanza strani che ancora oggi s* impongono alle 
femmine in molte parti della Toscana sono quelli stessi che usavano 
prima del cristianesimo e furono ostinatamente conservati. Ad esem- 
pio: Elettra, Atlanta, Argia, Cesira, Diomira, Palmira, Zslmira. E di 
etrusca origine sono forse Elisa, Adalgisa, Zaira. 

Quanto alla parola Etruschi (Latino Strusci) T Uccelli, riepilogando 
la opinioni di vari autori, suppone che Strusci sia Etr - Usci, cioè altri 



(1) Fra le iflcrizioni funerarie esisteiiti nei eorridoio d* ingi*e8fto al museo cortoneFe 
leggeri: Petieal Larisie: - Mefa thamia: - aflnei: - ed in qneUaRoU* orna a caranna a de- 
stra ent -andò, : Lart Sinai, cioè Larte o Larzio figlio di Sina. 
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Osci. Ma perchè altri ? Il Nispi-Landi vuole che derivi di^ E - tr - usci 
che varrebbe E - tot - usci: e siccome gli etruschi usavano V u invece 
dell' 0, equivarrebbe ad e - tot - osci ossia confederazione di tutti gli 
U8d 09ci ed oppiai. E questo nome avrebbe avuto origine neir anno 
1350 avanti Cristo. In tal caso, però, anche il nome di Tusci non sa- 
rebbe altro che Osci colla T innanzi, cioè Tot osci. L* odierna parola 
Toscana sarebbe un ritomo alla pronunzia antica. E convien del pari 
congetturare che la storia della fondazione o rifondazione di Cortona 
da Tarconte sia anteriore al nome di etruschi. 

La pronunzia degli etruschi dove prevaleva T elemento tirreno 
era gutturale, ed ancor si è serbata tale nel territorio più vicino al 
mare. Aveva invece un' inflessione un po' diversa nei luoghi più mon- 
tuosi dove era rimasto più predominante F elemento umbro e razèno. 

3^ La Religione degli etruschi. 

La religione degli etruschi e perciò degli antichi Cortonesi è ve- 
tustissima e fn la prima maetra di civiltà. Era la religione di Tinia 
ovvero Tina (cioè Giove): onde il suricordato nome femminino di il- 
tina cioè sotto la protezione di Tina. Era un politeismo che aveva le 
Deo Hcra, Taran, Demeter, Lala o Lasna e gli Dei Turms, Setnlans 
e Mavorms che poi col propagarsi della mitologia greca diventarono 
Giunone, Venere, Cerere^ Diana^ Mercurio^ Vulcano e Marte. E nel- 
r Etrusco stesso si diceva anche if/rArxi/r/o^ Mercurio, iVi^Mn/i^ Nettuno, 
Resta Vesta. Ercole non veniva dal Greco, e non erano Greci neppu- 
re Castore e Polluce. Tutto il rito religioso Romano fu Etrusco. E la 
chiesa cristiana in talune forme puramente esterne (ad esempio Tal- 
tare (alta ara) il pastorale, ed alcune parti degli indumenti sacri) ha 
serbato ancora traccia degli usi religiosi etruschi. 

Non è dimostrato che gli etruschi facessero sacrificj umani. Se 
mai vi fu quest'uso, esso era cessato già quando fu fondata Roma. 

Il fondamento vero della religione degli etruschi fu il culto dei 
morti. Una delle più grandi e più sublimi loro idee fu quella della 
immortalità dell' anima. Quindi ma-nes i mani, ossia ciò che rimane, 
(le anime) ; morire, abire andare al culto^ diventar venerabili. I più 
antichi etruschi seppellivano, non cremavano i loro morti. Quando le 
razze si mischiarono si usò anche il rogo, specialmente dalle classi 
più nobili. L'anima rappresentavano sotto torma d'una farfalla; quin- 
di il greco psiche che vuol dire anima e farfalla. 
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Infine erano prettamente etruschi gli Auguri od aruspici, sacerdoti 
che predicevano il futuro, ed etrusche le più rinomate sibille fra cui 
una non poteva dirsi troppo lontana da Cortona, cioè quelli di Tiora, 
oggi Turano presso Rieti ai piedi del Velino, di cui parla Vincenzo 
Gioberti nel suo libro « Del Buono ». Da questa traeva gli augurj il 
Re Pico, ed era celeberrima. 

Il politeismo etrusco non fu soltanto proprio degli etruschi -pe- 
lasgi, ma anche dei primi etruschi cioè umbro - finnici. Certo, quando 
questi popoli si mossero dalle prime loro sodi erano monoteisti come 
i Semiti (Ebrei). Ha abbandonati a se stessi, ben presto confusero 1 
padri (patres) ossia i grandi loro morti - le cui anime essi credevano 
(e giustamente) sempre vive e presenti - cogli attributi di Dio prov- 
vido e benefattore, e no fecero tanti Dei minori. Solo i Semiti rimau- 
gono incrollabili nella fede in un Dio unico, pur credendo alla vita 
futura; ed in questo la critica incredula è costretta a riconoscere la 
grandiosità del fatto e del precetto biblico che sembra umanamente 
inverosimile. 

Del resto, il bisogno che la psiche della razza nostra ha di spiriti sus- 
sidiarj sopranaturali è dimostrato dal fallto che la Chiesa ha giudicato 
opportuno di regolare e sapientemente contemperare il culto degli an- 
geli e dei santi il quale, altrimenti, avrebbe ben presto ricondotto le 
genti air antico politeismo. 

4'' La fondazione di Cortona. 

Secondo Dionisio, Cortona era una Città Umbra occupata poi dai 
Pelasgi. E su ciò,, ora mai, è d' accordo la maggioranza degli storici 
moderni. 

Eppertanto appartiene al popolo Umbro V istoria della sua prima 
fondazione. Tarconte figlio di Turreno fondò Cortona è la chiamò Tur- 
rena in onore di suo padre che chiamavasi Turreno perché faceva co- 
struire le prime torri. E Turrena fu munita di torri. Da questa leg- 
genda gli storici antichi vollero trarre la conseguenza che Turreno 
fosse addirittura uno di quelli usciti dall'arca di Noè insieme a Giano, 

Lesbio poi fu più radicale. Egli sostenne che i fondatori di Cor- 
tona fossero semplicemente Noè ed i suoi figli. 

E cosi pure Lauro Romano, dopo d'aver fatto venire in Etrurìa 
Noè ed i suoi figli o nepoti, 108 anni dopo il diluvio, erige una cro- 
n elogia dei Re d'Etruria che è fantastica, specialmente poi pei primi 
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quattrocento anni. Ammesso pnre che gli uomini si moltiplicassero ra- 
pidamente, non potevano propagarsi come i conigli. Ora, cento anni 
dopo il biblico diluvio, in un territorio vasto e fertilissimo come quel- 
lo in cui era sbarcato Noè, gli uomini erano ancora insufficienti a po- 
polarlo. A quale scopo sarebbero partiti per fare un lungo e penoso 
viaggio attraverso regioni deserte, per venire precisamente a pianta- 
re il signaculum suU' appennino toscano ? E, cosa ancor più curiosa 
nella cronologia in questione. Noè [che sarebbe Giano I] dopo esser 
stato 33 anni in Italia sarebbe comodamente ripartito per le sponde 
del Tigre forse per assistere alla posa della prima pietra della Torre 
di Babele, e dopo un centinaio d'anni sarebbe ritornato in Italia per 
rimanervi altri ottantadue anni! Tutto- ciò è assurdo,e la sola cosa 
ammissibile è che i discendenti di Cam e più probabilmente i figli os- 
sia pronipoti di Chanaan di Het e di Nephtuim furono i primi che 
fondarono Cortona e presero il nome di Ombri od umbri. Vennero poscia 
i discendenti di laphet di fondo pelasgico ma già passati attraverso 
a popoli neri e gialli, probalmente i figli ossia pronipoti di lavan e 
di Thiras {Thiras, Tirreni?) e furono i Basènì che si confusero cogli 
Umbri. Terzi arrivarono con Pico Marzio i Pelasgi storici. 

Noterò qui la somiglianza di lavan con lapan e Giappone (razza 
gialla), quella di Nephtuim con Netiuns il Nettuno etrusco, quella di 
Thiras con Turreno , e la radicale Et nella parola Etruaci che po- 
trebbe essere Het - Osci, Hetusci, Tusci, Strusci cioè Osci discendenti 
da Het figlio di Sidon che era figlio di Chanaan. Questa derivazione 
sarebbe più semplice di quella data da Nispi - Laudi e più naturale di 
quella data da Dionigi d'AUcamasso e da Plinio, cioè Tuoscoa che 
in greco significherebbe aruspici. Ma i Latini non conoscevano affat- 
to il greco quando chiamavano Tuaci gli abitatori dell' Etruria ! Non 
è neppure accettabile F opinione di Scaligero che Etruria venga dal 
greco Oturesia cioè montagna. È inutile andare a pescare in Grecia 
le origini di nomi ben- più antichi della civiltà greca. La derivazione 
da me accennata trova ancora un appoggio nel nome di Enotri anti- 
chissimamente dato agli Itali, poiché Enos è nient' altro che Noè. Quindi i 
discendenti di Noè. Quanto all' origine ed al significato della parola 
Osco gli autori, non avendo trovato nulla nella solita lingua greca, 
fanno poche e vane congetture. Io osservo che nel latino abbiamo la 
parola Oscinum « augurio che si prende dagli uccelli »; anche osser- 
vo che nella .parola opicq sinonimo di osco abbiamo la parola anspi- 
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CU8 poiché sappiamo l'analogia di au con o. Credo qninii che osco 
valga aruspice augure, divinatore. E ci troviamo cosi, precisamente ad 
avere dinnanzi lo stesso attributo da tutti dato agli antichi civilizza^ 
tori del Lazio e dell' Etruria. Cerchianìo ora in brevi parole T origine 
della parola Umbri ed Ombri. Secondo la citazione del Tartaglini, 
Sant' Antonino Arcivescovo di Firenze la fa derivare da Jmbribus giu- 
sta il latino imbricus (piovoso) ei imbrex (tegola per riparare dalla 
pioggia) perchè furono i soli che si salvarono dal Diluvio e posero 
sede fra TArno e il Tevere. 

Ma se intende dire salvati nelF arca con Noè, allora - secondo la 
Bibbia che Sant'Antonino non discuteva - tutti gli uomini sarebbero 
Umbri. Se intende che si salvarono da sé stessi senza ricorrere a Noè 
allora siamo in terreno interamente nuovo, e bisognerebbe andarne a 
cercare le origini in Caino e Abele oppure in una razza autoctona 
cioè nata in Italia per generazione spontanea. Tutto ciò non regge 
alla critica. Del resto il prelodato Santo ha semplicemente ripetuto 
un'assurdità inventata dai Ojreci e citata esattamente da Frèret (Me- 
moires de l' Acadèmie des inscriptions Voi. IV. pag. 302 in postilla). 

La parola Ombri è celtica e significa nobili, valorosi. Il singola- 
re Ambra aveva lo stesso significato nella lingua degli irlandesi. Co- 
me questi, gli Umbri erano celto - finnici. Dagli umbri rimase il no- 
me all'Ombrone. (1) 

Ma quando avvenne la prima fondazione di Cortona? Avvenne 
non prima che fossero trascorsi 500 anni dal diluvio, e circa 800 an- 
ni dopo la torre di babele. Ed in vero per quanto gli uomini si mol- 
tiplicassero rapidamente era egli possibile che Noè ed i suoi potessero 
essere tanto numerosi da popolare in 200 anni l'Asia, l'Africa e 
r Europa ? 

Eppure secondo gli storici ai quali prestano fede e il Lauro e il Tar- 
taglini Oiano uscito dair Arca cambia già il nome di Cortona da Turre- 
na in Corito, e suo figlio Camesen 268 anni dopo il diluvio parte già 
da Cortona per colonizzare la Libia I E allora d' onde venivano e quan- 
do vennero Tarconte e Turreno? 



(1) Il ehiariseimo Fabbrini accetta l' opinione che owbro de ivi dal greco omòros de- 
notante pioggia gente scampata dall* inondazione: e ciò perdio non erede che gU Um- 
bri fopsero celti. Ed in vero, a parer mio erano finnici o camitici; ma prima di giungere in 
in Italia crrì avevano ocsnpato le regioni dove formarono la sotto rasza celtica incro- 
clandofd cogli abardgeni selvaggi e preistorici che già erravano neUe foreste gallicke; e 
mossero, per i valichi alpini, verso l' Italia centrale e peninsnlare. 

2. - Cwtona antica. 
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Ecco dunque la conclusione di questo breve esame critico: 

Tarconte umbro fonda Turrena verso V anno 2000 A. C. (nascita 
di Abramo). (1) 

Giano Basèno se ne impadronisce duecento anni dopo. Giano è il 
vecchio Saturno che diede il vivere civile e le leggi agrarie agli 
Itali Ma egli non era Noè, bensì un suo pronipote discendente di lavan. 

Una invasione di genti qualificate per Giganti riduce in servitù 
gli Ombri ed i Basèni verso V anno 1700 A. C. Allora Camesen di- 
scendente da Tarconte emigra in Libia, dove forse dà origine agli 
Jksos ossia alla dinastia dei Re pastori d' Egitto; (2) ed il Basèno 
Dardano figlio di Oiano Saturno fugge neir Asia minore e fonda Dar- 
dania che poi si chiamò Troja, da Tros discendente i' Erictonio figlio 
di Dardano. Oli invasori dell' Etruria Umbra erano probabilmente Ibèri 
liguri, in ogni caso Celti con caratteri etnici non somiglianti a quelli 
dei Basèni. 

Pico coi Pelasgi (circa il 1300) e, poco dopo, Ercole coi Pelasgi 

.Argéi e il figlio di Ercole (che prende già il nome di Tusco come tito- 

Lo di sovranità) scacciano i giganti (Ibèri ecc.) e gran parte degli 

Onibri, e fondano il popolo Basèno - pelasgico o nuovo etrusco (circa 

600 anni prima della fondazione di Boma da Bomolo). 

Italo Athalai (ecco i vecchi nomi saturnici e Pelasgici) viene a 
regnare a Cori tona e dà la propria figlia Elettra in sposa a Gambo- 
blascone dipendente da Tusco (Circa Tanno 1000 A. C.) 

Oiano era appellato Baeenno che voleva dire sacerdote o propa- 
gatore. 

Quando fondò la sua dinastia in Cortona fu creato Corito (gli 
etruschi scrivevano Curito) ed egli chiamò Corito V antica Turrena che 
poi per a(*/Crescitivo di grandezza si chiamò Coritona. 

Corito e Curito ha la stessa radice di Cure^ Quire, Quirinus cioè 
lancia, poiché la sovranità del duce era rappresentata dal diritto d* im- 
pugnare la lancia nelle pubbliche funzioni. 



0) lì Oolt^Uini pone la costruzione deUe mura verno il 1525 avanti GriHto, quando 
MoRè era /tu i Madianiti. Io credo che nieno più anticiie cioè del tempo di Tarconte. 

Anche Rinaldo Baldelii (V. Ma. 578 a pag^. 23) o^ina che Gortona fu edificata preci- 
samente neU* anno 2207 avanti GriFto. 

^, Si noti che le suddette emigrasioni coincidono con IMngrerso dei cosi detti Pelargi 
in^^reoia e coUa fondazione di Ateqe. 

.^2) Fra gli invasori dell* fiotta le iscrizioni gerogliflche citano appunto i Tusci e i 
Dardóni, 
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Della Cortona Umbra, cioè di Tnrrena, è rimasta ancora la me- 
moria in Tornia, che fu Tamia prima colonia dei Tnrreni sni monti 
Cortonesi. 

Da tutto ciò emerga che la prima fondazione di Troia non potreb- 
be essere pelasgica. É chiaro, infatti, che se Troia col nome di Dar- 
dania fu fondata nel 1614 A. C. come ammettono i Cronologi, ed i Pe- 
lasgi vennero in Etruria non prima del 1300 A. C. come vogliono tutti 
gli storiografi, non poteva essere Pelaigico il Dardano che parti da 
Cortona 300 anni prima che vi entrassero i pelasgi. Congetturo per- 
tanto che la prima fondazione fu opera dei Basèni e che i Pelai^gi vi 
andarono con Ercole Y anno 1314. Ed Ercole Marzio e pelasgico non 
avrebbe, invero, avuta veruna ragione d'andare a conquistare Darda- 
nia se questa fosse stata abitata dagli stessi pelasgi del suo ceppo. 

Questo Ercole è per Y appunto quello che scacciò dair Italia gli 
Ibèri, i liguri, gli Umbro -celti, ed accettò per alleati gli Etruschi e 
Tirreni, che fondò la prima colonia Taurina (Torino) a guardia delle 
alpi e che fu onorato d' un tempio ad Ercole monaco là dove vinse la 
gran battaglia e dove ancor sussiste il noma di Monaco prezzD Nizza. 

6^ n Lucumone - Costumi ed usi etruschi. 

Dopo le scarse e contraddittorie notizie sulla sua fondazione nulla 
più ci dicono gli storici antichi intorno a Cortona p3l lunjo periodo 
anteriore al dominio dei Romani. La menzionano come città impor- 
tante e nulla più; anzi Livio dice che era una delle tre Capitali: Pe- 
ragia, Cortona, Aretium ferme capita Etrariae p^pulorum. 

E come capitale era sede di un Lucumone o Re nel senso assai 
limitato d' allora, e piuttosto simile ad un odierno presidente in una 
repubblica di stati confederati. Aveva la veste di porpora, la corona 
d'oro, lo Scettro sormontato dall'aquila, la sedia curule, i fasci dei 
littori colla scure; tutte cose che i Romani imitarono; e talune arri- 
varono sino a noi come insegne Reali. 

I cortonesi di quei tempi erano vaghi di passatempi, e sovratutto 
di far scampagnate in montagna banchettando con cibi di latte e fa- 
cendo il gioco dell'altalena (latino oscillum). Le donne vestivano ele- 
ganti, sedevano nei conviti cogli uomini, e portavano in capo un alto 
berretto a forma di cono detto tutolo. Al cdUo avevano collane di 
grosse pietre preziose; e a giudicarne dalle protome giacenti sui co- 
perchi dei sepolcri, pur anco di ambra gialla. A giudicare dalle pitture 
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e scultufe giunte sino a noi pare altresì che le matrone di Cortona fos- 
sero tntt' altro che magre. 

Gli uomini non si radevano la barba, ma la lisciavano ed impe- 
ciavano accuratamente/Vestivano tunica e pallio, ed anche la toga or- 
lata di rosso, col manto. I contadini però avevano una succinta veste 
con cappuccio color verdognolo. 

Le donne portavano una foggia singolare di stivaletti {calceolosj 
colla punta rilevata e i tacchi ritti, quasi alla moda moderna. 

La gente ricca andava in lettiga nelle scoscese vie della città ed 
in sontuosi cocchi giù nel piano. 

I Cortonesi, come tutti gli Etruschi prossimi a Roma erano abi- 
lissimi commedianti, prestigiatori, saltatori e guidatori di cavalli. 

In guerra portavano V elmo, la corazza, i corsaletti, le schiniere . 
e lo scudo colla lancia e la daga; Y armatura era di rame battuto e 
artisticamente lavorato; di ferro erano le armi. 

In Cortona fioriva l'arte di tessere la lana e di tingere le stof- 
fe: le quali arti erano state inventate dai Pelasgì, o piuttosto dai Ra- 
sèni Oianigeni. E fino ancora a due secoli addietro queste arti non po- 
tevano essere esercitate da coloro che non erano ascrìtti alla nobiltà. 

6^ Topografia dell'antica Città etnisca. 

II sistema dì fortificazione di Cortona si può in parte ancora de- 
sumere dagli avanzi delle mura. Le quali non seguivano alcuna prec- 
elsa lìnea dì squadra» ma erano tortuose e s' adattavano alle sinuosi- 
tà del monte sia per lùaggior facilità dì costruzione, sia per rendere 
più pericoloso ai nemici il dare l'assalto. Per quest'ultima ragione 
anche le strade si facevano strette o tortuose in guisa che le porte 
della città non le imboccassero ìif lìnea retta per tutta la loro lun- 
ghezza. (1) Le porte erano doppie, e munite dì saracinesca; e un no- 
tevole avanzo se ne vede nella porta montanina. Lungo le mura sor- 
gevano alte e robuste torri distanti tra loro in modo che il tiro di 
difesa (sassi, dardi, giavellotti) abbracciasse tutto lo spazio intermedio. 
Sulle, torri e sulle mura correva una specie dì alto parapetto^ inter- 
rotto ad intervalli da pìccole aperture, e dietro a questo > parapetto 
stavano i defensori. Da questa costruzione derivano totalmente le mu- 
ra, le torri ed i merli medìoevalì. 



<1) A qaeHta regola fa eccezione Tattuale Via Garibaldi (antica ruga S. Filippo) per- 
chè in tempi meno remoti tn retUflcata preseo 1* imbocco della porta. 
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Sembra certo che le vie di Cortona corressero tutte o quasi tutte 
dal poggio al basso e .poche fossero le vie piane trasversali Cosi de- 
vono essere state aperte, se non nel medio evo, nei primi secoli dei- 
Fera cristiana la rugapiana e la via dell' ospedale da S. Francesco 
in su. Infatti pareschie case hanno ivi muri sottili sulla fronte, mentre 
antichi muri robustissimi sono rivolti verso i vicoli laterali, ora chiusi, 
dove veggonsi ancora traccio di antiche finestre. 

Pretende taluno che Cortona prima del medio evo avesse intorno 
a sette miglia di circuito. Ma questa opinione non è sostenibile di 
fronte agli avanzi delle mura, che abbiamo sottocchio, sui quali avanzi 
sì cot^truìrono le mura dei bassi tempi. Piuttosto, coi popolosi borghi 
fuori delle mura, tale circuito ci sarà, stato. 

Le porte della città devono quindi essere state nello stesso posto 
dì quelle odierne, compresa quella ora chiusa in fondo alla Via Ghi- 
bellina e quella di S. Domenico abbattuta dopo il 1860. E questo di- 
co perchè la città essendo stata bensì ripetute volte devastata, ma 
non mai interamente distrutta ed abbandonata, devesi per giusta re- 
gola ritenere che le strade principali continuarono a segnire la stessa 
direziono e lo stesso andamento. Il livello, però di alcune porte era 
più basso, come si vede evidentemente dalla soppressa Porta Ghibel- 
lina; e quindi il pendio di alcuno strade era più ripido. La porta, ora 
chiusa, che sovrasta alla Villa Semini presso il R. Conservatorio delle 
Salesiane era Y antica porta che nel medio evo chiamavasi Berardo. 

Dentro la città era la fortezza o arce e dentro l'arce oravi la 
Larissa di cui ho già fatto parola. Essa fu in luogo elevato; ed ivi si 
conservavano le cose più sacre e più preziose ed il tesoro. In essa si 
rifugiavano per ultima difesa i combattenti quando le mura esterne 
erano espugnate. Oggi è impossibile prer.isare dove sorgesse V arce. 
Se si tien conto del canone archeologico che, neir inizio della nuova 
civiltà cristiana, quasi sempre si approfittò delle rovine degli edifici 
antichi per costruirvi sopra o a breve distanza altri edifici d' indole 
analoga: - e così chiese e conventi dove sorgevano templi, fortezze e 
rocche dove sorgevano cittadelle: - si potrebbe supporre che V arce cor- 
tonese fosse dove era la vecchia fortezza. Ma la sua posizione al con- 
tatto immediato delle mura esterne ne esclude V ipotesi. Poteva sor- 
gere ove è ora il convento di S. Margherita ? Non parmi perchè 
questo è dominato dal soprastante colle. 

Invece, avanzi importanti di costruzioni etrusche e romane fareb- 
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bero supporre che potesse sorgere dove è ora il Convento di Santa 
Chiara. La quale supf osìzione non sarebbe cattiva se non la rendesse 
meno probabile il fatto <^he la rocca si sarebbe trovata troppo stretta 
dalle circostanti case. 

Però nn qualche edificio pubblico era dove è oggi il Convento di 
Santa Chiara, forse un tempio, forse un teatro. 

In un periodo di tempo in cui era sospesa la stretta clausura ho 
potuto visitarne i sotterranei e riconoscere che il Va.sari elevò il suo 
edificio sopra imponenti avanzi di costruzioni parte romane e parte 
etrusche. Lungo la sommità di un muragliene che recinge un basso 
cortile ho notato i segni di una serie di finestre, o di una antfca mer- 
latura (non però etrusca) e nel cortile stesso una gran pescaia rettan- 
golare ancor oggi alimentata da copiosa acqua; pescaia che mi parve 
di etrusco lavoro nella sua- struttura generale. Il Tartaglini dice che 
avanzi di grandi conserve d'acqua si vedevano ai suoi tempi (1650-1700) 
presso il Monastero delle Murate, Tale non fu mai - eh' io sappia - la 
designa2ione del Monastero di Santa Chiara che serbava ancora il no- 
me di Monastero delle farge dato a queste monache nella antica loro 
residenza. D' altronde la pescaia a quel tempo era già inclusa nel re- 
cinto altissimo. Ma dai varj manoscritti appare che quel luogo si chia- 
mava le Murate prima che vi fosse fabbricato dal Vasari il Monastaro 
di Santa Chiara, forse appunto per le^ grosse mura ond'era ricinto. 

È bensì vero che verso il 1360 dell' E. V. un Ranieri Casali fece 
fare dei lavori ove è ora il Convento di Santa Chiara per impiantarvi 
un molino e una gualchiera, lavori che rimasero abbandonati perchè 
mancò l'acqua; ma la cronaca stessa designando il luogo sotto il nome 
di* pescaia dimostra che il Casali voleva servirsi di ruderi già esistenti; 
ed una parte dei lavori fatti fare vedesi ancora nei sotterranei del Con- 
vento, dove, murata in un pilastro havvi pure una iscrizione in carat- 
teri medioevali, di cui discorrerò in seguito. 

Altre torri di difesa interna e di vedetta si ergevano qua e là. 
Ed alla faccia interna di uno dei quattro lati d'una torre devono ap- 
partenere i bellissimi avanzi che si vedono entro un fondo segnato col 
N. 6 sull'angelo del Vicolo degli Ospizj e delb Via dello Spedale. 



Dell'architettura degli edificj di Cortona etrusca nulla si. può dire 
di preciso perchè non rimase pietra sopra pietra. Il lettore ritenga pe- 
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rò per certo che essa nulla aveva a che fare con Tarchitettura medioe- 
vale che dopo la caduta dell' impero romano dominò assoluta fino al 
cosi detto rinascimento e che porge molti e pregevoli esemplari in Cor- 
tona. Oli etruschi avevano un ordine di architettura loro proprio il 
quale rassomigliava al dorico: ma nella pesantezza ed inclinazione dei 
muri nei tempi più antichi aveva qualche analogia colle costruzioni 
egìzie. Le case private, come le primitive case di Roma, dovevano es- 
sere di uno due piani e non più, con finestre piccole a rettangolo, 
ovvero ad arco rotondo, incorniciate di pietra: porta ad architrave pog- 
giato su mensoloni, una cornice ricorrente lungo la linea di separa- 
zione delle finestre superiori, e tetto ad imbrici non dissimile da quelli 
odierni. 

Un' idea dello stile delle costruzioni delle dimore della gente del 
popolo può approssimativamente aversi dalle casette segnato coi N. 9, 
11 e 13 in via lannelli nelle quali abbiamo forse la riproduzione ri- 
petuta, per volgere di secoli, del vecchio tipo. 

Un' idea delle case della colonia romana può aversi ancora nella 
architettura della casa N. 2, (meno la porta) e di quella successiva, 
in Via S. Antonio. 

7^ Monete; fabbriche di ceramiche. 

Cortona nei tempi etruschi batteva moneta. Sono preziosissime e 
rare quelle che portano da entrambi i lati l' impronta d' ura ruota. Ve 
n' è una pregevole collezione nel museo Eircheriano di Soma, ed al- 
cune si vedono pure nel museo cortonese. La circostanza che la stessa 
impronta è su ambe le faccio dimostra che Cortona batteva moneta co- 
me città dominante o metropoli. 

Le città confederata non capitali imprimevano la ruota sovra un 
verso, e il proprio emblema sull'altro. (1) 

Circa al significato della ruota non si può fare alcuna precisa in- 
duzione. Allegoricamente potrebbe rappresentare lo stato di confedera- 
zione, e la politica riunione della periferia col centro; e potrebbe an- 
che significare che la città era sede di un capo che in guerra aveva 
diritto di combattere stando sul carro eroico. 

In Cortona etnisca e romana era anche in fiore l'arte del vasaio. 



(l) Traggo queste noiisle RoUe monete preremane di Coiiooa da nn* erudita memoria 
manoRCiitta del defunto Canonico Fabbrini. 
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Le officine di Cortona erano come succursali di quelle celeberrime di 
Arezzo* E da quest'arte provengono i cognomi di Vasari e Vaselli, ed 
il nome di Figline dato al paesetto fra S. Oiovanni e Firenze, che è 
l'antica parola Figulinum cioè paese dei fabbricanti di stoviglie. Nel 
borgo S. Vincenzo in Cortona è tuttora continuato Tesercizio di qre- 
st'ajrte tradizionale, e vi si fabbricano vasi ed anfore che hanno. un 
disegno artistico ed una vernice .bellissima. 

La fabbrica di Catrosse ha invece un' origine tutta moderna. Essa 
risale al principio del secolo XIX e fu piantata dai Venuti con per- 
sonale e materiale trasportato da Napoli ad imitazione della celebro 
fabbrica di Cap.<ì.di Monte. Probabilmente i discendenti di alcuni degli 
artefici napoletani sussistono ancor oggi ne' pressi di Cortona. 

8^ Vicende storiche di Cortona etnisca. 

» • 

Pei fatti e delle vicende storiche di Cortona dalla sua fondazione 
fino al 1200 della èra cristianii quasi nulla si sa. Claudio Augusto 
a^ev^ 90ntto una storia deUlJStruria in venti libri, e molte cose, di 
cj^to,>.fiv;r^: i^arrate anche su, Cortona; ma purtroppo, non un rigo di 
quell'opera è pervenuto sino a noi. 

Si sa soltanto che nel 310 K. C. i romani mossero guerra all' in- 
tera confederazióne etrusca, e che in quella congiuntura Cortona fece 
causa da sé e concluse con Roma una pace di 30 anni. Oli altri Etru- 
schi furono sconfitti al lago Vadimoniano (ora lago di Bassano); e poco 
dopo, non ostante la pace conclusa, anche Cortona cadde nel dominio 
Romano. E questa è e sarà, sempre la sorte di quei popoli che, sen- 
tendo gli affetti di campanile più dei vincoli di nazione, credono es 
sere più tranquilli e più liberi colla forma confederata che colla forr 
ma unitaria. 

Per altro, il fatto della pace separatamente conclusa da Cortona 
induce a supporre che le genti di questa avessero, in preponderanza, 
affinità e parentela coi reggitori di Roma, in quell'epoca, più che gli 
etruschi delle altre Lucumonie. 

Dopo questo avvenimento Cortona, nella storia, scompare. In occa- 
sione della marcia di Annibale prima della famosa 4)attaglia del Tra- 
simeno è incidentalmente menzionata da Polibio e da Tito Livio. E si 
capisce che nella posizione inespugnabile in cui si trovava gli eserciti 
combattenti la lasciassero da parte. 

Al tempo di Siila (secondo Dìodìsìo) i Romani vi dedussero una 
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colonia, la quale prese stanza H poggio, come naturalmente consigliava 
la strategia. (1) 

Essi, certamente, occuparono Yarce, e costruirono pubblici edifizj 
nella parte alta della Città, forse un teatro e senza dubbio i bagni, 
come era costume dei BomanL L'avanzo dei bagni sussiste ancora e ne 
parlerò in seguito. Però Cortona doveva già avere un anfiteatro tutto 
in pietra come avevano tutte le città etruscìi6;'é'0ome uno stupendo 
avanzo vedesi in Sutri. I Romani, invece, prima della Dittatura di 
Cesare, e per"' ragione di rito, non costruivano teatri se non in le- 
gname. E impossibile conoscere dove sorgesse H teatro etrusco, se non 
era dove è ora il convento di S. Chiara o mólto più probabilmente 
nello spazio intorno alla Casa Cernili dietro il palazzo LaparellL I Bo- 
mani entrarono da porta Colonia la quale appunto per un tal fatto 
ebbe e serbò un tale nome. La ragione di questa colonizzazione è po- 
co nota; Certo, essa ebbe, per primo movente il bisogno di distribuire 
terre e .case ai legionari, e quello di tenere in freno le irrequiete cittÀ 
sottomesse. Ma quando sì' iìce Bomani iiòn si può intendere che fos- 
sero tutte famiglie di Eoma. Sotto il nome di romani i reggitori di 
Roma incorporavano gente, d'ogni provincia e le legioni erano, come i 
nostri reggimenti d'oggi, formate d'uomini di diverse provenienze. Tal- 
volta ogni regione formava legioni . speciali. 

Certo è che questa colonia fu una nuova sovrapposizione pelasgi- 
ca all'elemento etrusco rasèno. 

Vuoisi che in questa congiuntura quei Cortonesi che dovettero 
sloggiare siano andati a costruire l' attuale Castiglion Fiorentino; che 
però' non potè allora esser chiamato con tal nome, perchè Castiglione 
deriva dal latino Gastellum parola la quale, benché adoperata da Ci- 
cerone, non fu usata nel senso di città o Borgo fortificato se non nel- 
la decadenza. Sembra che air atto della fondanone assumesse il nome 
di Arretium Fidens: e questo nome darebbe ragione a chi credè che 
Castiglione sia stato fondato dagli Aretini proscritti da Siila. Ma se 
si pone mente alla circostanza che appunto Siila avrebbe mandato la 
colonia Romana a Cortona non è fuor di ragione supporre che Corto- 
nesi ed Aretini fuorusciti abbiano formato il nuovo centro, e che il 
maggior numero sia stato di Cortonesi. E si ritiene anche come pro- 
va il fatto che Castiglione ha oggidì ancora per impresa ossia stem- 



1) Binaldo BaldeUl crede invece che la Colonia sia stata dedotta dopo Catilina. 
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ma nn San Michele col Drago. Ora qaesto stemma non sarebbe altro 
che la trasformazione cristiana della insegna che aveva Cortona e che 
era un Drago alato, o secondo alcuni un Escnlapio col serpente; (1) 
insegna che i Cortopesi fondatori di Castiglione vollero conservare. 
In tal caso si può dii^ che lo stemma di Castiglione è uno dei più 
antichi del mondo, per la sua origine. E si potrebbe anche dire che i 
veri discendenti degli antichi coritani siano i Castiglionesi, mentre 
gli attuali Cortonesi della città sono una discendenza incrociata di 
Umbri, di Etruschi e di Romani. Dico Cortonesi della Città perchè 
quelli della campagna, oltre al serbare i tipi antichi commisti con quel- 
li importati da tutti gli eserciti che ripetutamente la percorsero fino 
ai tempi moderni, presentano soventi un tipo dove predominano i ca- 
ratteri della razza germanica: mentre il loro dialetto — assai lontano 
dal parlare toscano — ha una grande affinità con quello romagnolo. 
Ora, se la struttura dei dialetti ha radice nel linguaggio delle anti- 
che razze, conviene ammettere il predominio delle //i/fe«9ÌÌ9m galliche, 
iniportate dai galU Boi dell' antica regione bolognese stante la loro 
vicinanza o conservate dall' antico dialetto dei colto - Umbri. 

La colonia romana di Cortona non figura già più negli elenchi 
di Plinio e di Tolomeo. Onde, si può dedurne che essa non vi fu più 
rinnovata; ed i primi romani che vi andarono finirono col fondersi col 
Municipio ossia colla cittadinanza che non aveva tutti i diritti di Ro- 
manità. E la città continuava a sussistere, come si desume dalle in- 
scrizioni etrusché raccolte dal Oori. 

Ha qui finisce ogni notizia storica. 

Da atti di un concilio pare che nei primi secoli del cristianesimo 
Cortona già avesse un Vescovo, che poi indubbiamente le fu tolto per 
parecchi secoli a causa di dissidj col vescovo di Arezzo. 

Infiiae si sa che neiranno 450 i Goti se ne impadronirono e la 
devastarono. Quale la estensione e gli effetti di questa devastazione 
noi non sappiamo. Solo mi piace arrischiare l'ipotesi probabile che i 
caratteri del tipo germanico in talune famiglie della campagna corto- 
nese (e anche della città) provengano pure da questi Goti (veri Oer- 
mauici ) molti dei quali avranno detto: hic manebimus optime. 

g^ Archeologia e ruderi. 

Degli avanzi di Cortona etrusca e romana pochissimo cose sono 

0) Veggasi il Capo: IV n. 23. 
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ancora visibili. Primissimo fra gli avanzi di antichi monumenti è F ipogèo 
detto hk grotta di Pitagora, che vedesi sotto al Borgo San Vincenzo in una 
specie di piazzale fiancheggiato da alti cipressi. Questo sepolcro for- 
ma argomento di un capitolo speciale del presente libro. Qui pertan- 
to dirò solo che non è mai stato sepolcro di Pitagora; che è assai 
più antico, e dell' epoca umbra; che è probabilmente quello stesso che 
Dionigi d*Alicarnasso ricorda come « sepolcro del nano misterioso »; 
e che sono veramente deplorevoli la barbarie con cui fu rovinato in 
tempi relativamente recenti, e V indifferenza e trascuranza con cui è 
lasciato in abbandono. Faccio voti affinchè V accademia Etrusca — la 
sola che possa far sentire una parola efficace — si adopri pel restau- 
ro, che è di poca spesa, e per la futura conservazione di questo an- 
tichissimo sepolcro. 

Un altro importante e vasto ipogèo fu scoperto nel 1843 presso 
la Stazione di Camucia nei terreni della famiglia Sergardi. Il luogo 
è detto oggi il Melone dalla forma del monticello che lo ricopre. Que- 
sto ipogèo era già stato aperto esplorato e devastato altre volte. 

Vi si rinvennero ancora alcuni vasi spezzati, pezzi di sarcofago^ 
e frammenti di bassi rilievi in marmo rappresentanti combattimenti, 
alcuni dei quali sono nel Museo Cortonese. 

Il Missirini ne diede una ampollosa illustrazione. 

Altri ipogèi erano al Sodo, uno de* quali, nei poderi Tommasi fu 
scoperto e guastato in tempo già. lontano. 

Ha doveva constare di due piani sovrapposti, e forse il piano in- 
feriore, ancora interrato, è rimasto inesplorato. 

Avanzi di sepolcri esistevano nel secolo scorso sul pendio del 
monte di Sant'Egidio, e di qualcuno ancor si vedono vestigia. 



Sono celebri gli avanzi delle mura di Cortona, simili a quelli 
delle mura di Volterra, di Populonia e di Fiesole. Constano di grandi 
massi di diverse dimensioni sovrapposti gli uni agli altri senza ce- 
mento. Taluni, come fuori di porta Colonia, sono lunghi più di due 
metri e mezzo, larghi circa 80 centimetri ed alti fino a un metro. 

Queste mura furono rifatte più volte, e sopraelevate in vari pun- 
ti. La prima costruzione devesi agli Umbri, e fu proseguita sullo stes- 
so stile dai Rasèni e dai Pelasgi. La costruzione romana appare nelle 
pietre ben riquadrate e connesse. E finalmente la costruzione dei basai 
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tempi è fatta in pietre più piccole ben cementate con calce, in alcuni 
tratti, più trascurata e decadente in altri: e ciò per causa delle con- 
tinue guerre, delle frequenti distruzioni e delle frettolose ricostruzioni. 

Facendo un rapido giro attorno alle mura e cominciando da porta 
Colonia si trova alla destra di chi esce un bello avanzo di circa due 
metri d' altezza. Ivi, nel bozzato della porta si scorgono ancora i 
resti d' una figura scolpita nel medio, evo e rappresentante V antico 
stemma di Cortona cioè un San Michele. A sinistra il muro etrusco si ele- 
va a tre metri. A venti passi dopo il primo svolto del muro appare un 
tratto di circa 30 metri fatto di massi ben riquadrati. Segue un altro 
tratto con lavoro meno buono e pietre più piccole. Dietro al Duomo le 
mura mostrano che i massi antichi furono rimessi in opera dopo pre- 
cedenti guasti. Sotto il piazzale del Duomo riappare una parte di o- 
pera antica molto guasta fino alla porta anticamente detta di S. Maria. 
Il baluardo a sinistra di detta porta è interamente opera medicea. 
Ltingo il mercato si vede un bel tratto di muro assai alto di buon 
lavoro dalle linee moderne, su cui sono sovrapposte meschine mura 
di sassi piccoli e mal collocati. Questo muro è interrotto a un certo 
punto e lascia di nuovo scoperti gli avanzi di una costruzione etrnsea 
in cattivo stato fin là dove appaiono le tracce della chìviSA porta ghi- 
bellina. Nel punto, press' a poco, dove si apriva la porta Ghibellina, 
che era a doppio fornice, e serbava Y antica costruzione etrusca, ve- 
dcsi una piccola lapide in marmo bianco, già in parte corrosa, in cui 
leggonsi ancora le seguenti parole: Moenioru (m) ambitus et..., re- 

stitutus et auctus .... sén. Carolo Cursinio Com. A. D. MD Il 

Senatore Carlo Corsini fu Commissario Mediceo in Cortona negli an- 
ni 1630 e 1631, e poi di nuovo da ottobre 1642 ad ottobre 1643. La 
lapide si riferisce al 1642. Dopo questa porta il muro è decadente. 

Presso porta guelfa il masso naturale forma un alto basamento 
al muro. Poi, poco prima d'arrivare alla porta, vi è un tratto che 
serba in parte T opera antica e in parte è rifacimento colle stesse an- 
tiche pietre. 

L'arj&o della porta è relativamente moderno nella parte esterna. 

Il tratto seguente, girando verso \ antico giuoco del pallone, 
è quasi tutto rifatto. Qua e là si rimisero in opera i massi etru- 
schi. Dopo il giuoco del pallone si vede la traccia dell'apertura 
d' una piccola porta in corrispondenza- al prolungamento del sovra- 
stante vicolo Corazzi il cui declivio, in fondo, doveva essere più bas- 
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80. Prima d' arrivare al piazzale Garibaldi vi è nn tratto, d' oltre qua- 
ranta passi, di costruzione antichissima, ma restaurata nei bassi tempi. 

Alcuni avanzi si vedono ancora suir angolo di detto piazzale, ed 
altri air ingresso della via che va alla Chiesa di S. Domenico. Poi 
qualche avanzo lungo la salita di S. Margherita, ed un pezzo abba- 
stanza conservato, ma che sembra piuttosto opera romana, sotto V at- 
tuale ricovero dei poveri vecchi. 

Un cospicuo avanzo è la porta montanina che era doppia: ma 
delle due porte quella di costruzione medioevale fu rifatta dai Sene- 
si; dell'altra che era a saracinesca rimangono i ruderi; i quali sem- 
brano indicare una costruzione antica, ma rifatta parecchie volte. 

Tutta la p9.rte delle mura che dalla porta Montanina scende a 
Porta Colonia fu rifatta dai Senesi É invece etrusca quella parte che 
è a sinistra entrando in città dopo oltrepassata la porta. E siccome 
questo tratto non si collega in verun modo col resto della cinta, pa- 
re che esso proseguisse verso l'attuale convento di Santa Chiara e 
che formasse una linea interna di difesa, forse il perimetro di un* arce. 

E finalmente, un importante tratto della cinta etrusca si vede 
sotto la fortezza sul pendio a ^sud-est che sovrasta alla villetta di 
Bramasole. Questo tratto di mura rimase tagliato fuori dal circuito 
nel collegare nel 1527 il perimetro della fortezza collo mura della città.. 



Ho già ricordato gli avanzi di una torre sulF angblo del vi- 
colo degli ospizj, e gli avanzi etrusco - romani sotto le attuali costru- 
zioni del convento di S. Chiara. Dirò ora brevemente che una camera 
a volta di massi senza cemento esiste, ben conservata, sotto la ultima 
casa a sinistra in fondo a via Guèlfa. Molti la ritengono un sepolcro. 
Ma il ch.mo Can. Fabbrini la giudicava un carcere, e probabilmente 
esisteva un'altra caverna sottostante come nel carcere mamertino di 
Roma. Gli Etruschi non erigevano sepolcri entro le mura e tanto ma- 
no a contatto delle medesime neir interno delle città. 

La prossima chiesetta che era 1' oratorio della confraternita di S. 
Sebastiano, ridotto poi ad officina meccanica oggi chiusa, è costruita con 
massi tolti da un edificio antico, se pur una parte dei muri non è an- 
cora d' opera etrusca. Ed ivi esisteva forse una curia od una pretura. 

Ruderi di costruzioni etrusche si trovano anche nei sotterranei 
del Palazzo Diligenti in Via Guelfa. 
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Scendendo per Via Garibaldi (antica Ruga San Filippo) è svol- 
tando per via della campana s' incontra nn vicolo tortuoso detto delr 
la fogna perchè conduce alla fogna di sbocco che è dove anticamente 
si apriva la porta Ghibellina. Ivi presso esiste nn vicoletto cieco con 
nn lastrico degno dei tempi antichi. Salendo pochi passi per questo 
vicoletto si hanno di fronte alcuni fondi che non ricevono aria né 
luce se non dall' ingresso. In uno di questi, accendendo dei lumi, si 
vede nel muro di faccia air ingresso un maestoso avanzo di costru- 
zione etnisca formato di grandi massi sovrapposti. Svoltando a sini- 
stra si entra in una cameretta di forse quattro metri^ senza finestre. 
Avvicinando il lume all'impiantito si scorge tntt* attorno una fascia 
in musaico di pietruzze bianche e nere, a riquadri e meandri di buon 
disegno. La fascia non è parallela ad uno dei muri della stanza che 
perciò deve essere roba posteriore. 

Qui oravi forse un tempietto. E il musaico era nell' edicola o nel 
Sàcellum di esso. Forse il tempio era consacrato al Dio custode della 
vicina porta della città. Il centro del musaico è stato evidentenierito 
levato via in epoca ignota, e forse nel secolo scorso quando furono 
costruite le casupole che ivi fanno bella mostra e fu chiusa una viuz- 
za che costeggiava la cameretta del musaico. In via della campana 
dopo la casa di buona architettura segnata col N.** 1 vi è un odiaci > 
la cui fronte pare quella d' una chiesetta. Nella porte posteriore cor- 
risponde al fondo ove è il musaico. Sarebbe questa ancora l'ossatura 
d' un antico tempio il cui peristilio sarebbe stato dalla parte ove scar- 
gesi l'avanzo di muro antico? 

Un rudere importante esiste sotto la casa Cernili in via Maz- 
zuoli. Essa è un magnifico avanzo d' opera etrusca il quale consta 
d'un muro di circa sei metri di lunghezza e cinque di altezza 
formato da grandi massi senza cemento. Al punto ove ha principio 
r avanzo visibile vi è nn bellissimo fornice o passaggio a volta ro- 
tonda costruito di grosse pietre senza cemento e collocate a cuneo 
colla sua chiave di volta. Questa porta o fornice ha una certa somi- 
glianza di costruzione coi fornici trovati a Roma nelle mura di Servio 
Tullio, che sono appunto opera etrusca. Sarebbe difficile — senza faro 
altri scavi — congetturare a che edificio possano appartenere ques*^i 
avanzi. Ma il trovarsi in vicinanza della Torre che è suU' angolo di 
via dello spedale, e vicolo degli ospiti lascia supporre che qui vi fos- 
se un giro interno di difesa o un arce o il palazzo pubblico colle 
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carceri. A giudicare però dalla curva che ancora oggi hanno le case 
costruite sulla piazzetta dietro il palazzo Laparelli, dove è la fronte 
della casa Cernili, io opinerei che ivi fosse un teatro, e più a sinistra, 
verso la chiesa di San Francesco, la curia, V arce col tesoro pubblico, 
e quindi, nel posto ove è ora la chiesa, i bagni; poiché il luogo ove 
sorge la chiesa era detto halneum reginae. Il tutto poi era recinto da 
un muro con torri agli angoli, i cui avanzi si scorgono ancora nelle 
case coi N. 5 e 11 di via dello spedale e sotto la casa al N.o 1 in 
Via Berrettini. Ad ogni modo è questo un avanzo interessantissimo. 
Un avanzo di muro antico pare sia pur quello che è sotto la so- 
glia della porta segnata col N.^ 14 in via S. Marco, la quale corri- 
sponde al piano superiore della casa che ha V ingresso del fondo dalla 
parte di via Moneti; e sembra pure avanzo di costruzione etrusca il 
muro laterale alla casetta N^ 17 di questa via, il quale resta nella 
stessa direzione del rudere indubbiamente etrusco che ancora vedesi 
sotto l!ospedale in Via deiramorino, quasi di contro al vicolc Amandoli. 



Una parte del muro laterale della chiesa di S. Cristoforo appar- 
tiene ad un'antica costruzione etrusca. 

Anche sotto il Palazzo Passerini vi sono sostruzioni e!;rusche. 
Ivi forse era una torre. E muri etruschi si rinvennero sotto la cosa 
Pierini, di fianco al Palazzo comunale, che correvano in direzione 
trasversale. 

Di opera romana sono certamente i ruderi detti Bagni di Bacco. 
Che fossero bagni tutti lo scrivono, ma non mi consta siensi trovate ' 
le traccio dei condotti dell'acqua, cosa indispensabile: e V acqua non 
poteva venire che per tubature scendenti dalla porta montanina. 

Probabilmente le condotture, che erano più alte, furono più facil- 
mente distrutte. Il lavoro di questi bagni è a massicciata ed è scom- 
parso interamente il rivestimento esterno. Essi formavano un grande 
rettangolo di cai uno dei lati corrisponde al nuovo braccio del con- 
vento di S. Antonio rivolto verso via Berrettini, uno correva paral- 
lelo alla Chiesa, l'altro chiudeva l'attuale strada che imbocca la 
porta della Chiesa, ed il quarto corrispondeva alla fronte della casa 
Santiccioli. Dentro all' orto ora annesso ad una osteria vodonsi ragguar- 
devoli tracce dei muri e di una vasca incrostata. 

Alcune casette antiche nei vicoli prossimi a S. Antonio sono in 
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parte murate con massi e mattoni cl^e appartennero al rivestimento 
dei muri di questo grandioso edificio romano. 

Una casetta sull'angolo della via Berrettini col vicolo Zaccagna 
è costruita per un lato sovra un robusto muro di grandi massi squa- 
drati che sembra opera etrusca anzi che romana. Ivi doveva esservi 
una torre o altro pubblico edificio. Taluno vorrebbe che fosse una 
curia un pretorio^ ma sono congetture. Soltanto col fare qualche 
scavo con criterio archeologico si potrebbe forse avere qualche noti- 
zia più precisa, e riconoscere se V edificio aveva relazione coi vicini 
bagni. 

Pezzi di una massicciata romana si veleno nel muro di sostegno 
dell'orto del monastero di S. Chiara. 

Nel vicolo di San Giovanni, nello stipite d'una porta presso al 
N.^ 6 è murata una pietra in cui sono scolpite le parole B. HOR- 
TENSIA, la quale sembra aver appartenuto ad un titolo sepolcrale. 

Una casa sopra ruderi d' una costruzione romana è sulF angolo 
della Via S. Marco col vicolo Caviglia. 

Nel contiguo Monastero della Trinità, in quella parte che era una 
volta Monastero di Santa Caterina fu rinvenuto un antico pozzo di 
bella costruzione. Cosi scrive il Fabbrini nel fase. 24 delle sue mi- 
scellanee. 

Secondo quanto affermasi nel Voi. I delle Notti Contane nello 
scavare nel 1721 sotto la chiesa di San Benedetto si trovarono le 
fondamenta di una antica torre. 

La chiesa di S. Maria nuova è fondata dove e' era un sepolcro 
etrusco. Nello scavar le fondamenta si trovarono molti oggetti anti- 
chi andati ormai dispersi. 

Molti altri avanzi d' opere etrusche o romane esistono probabil- 
mente, ma intieramente coperte dalle nuove costruzioni. 

Delle antichità esistenti nel territorio attorno a Cortona dirò in 
appresso. Molto però sono oramai scomparso. 



Non istarò a descrivere partitamonte tutti gli oggetti etrusoo- 
romani raccolti nel museo dell' accademia Cortonese perchè non è mio 
compito di fare una gaida descrittiva. Rammenterò soltanto le coso 
più importanti, fra cui primeggia la pittura in encaustico, di stilo 
greco, rappresentante la musa Polinnia. Fu trovata nell'anno 1732 
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nei poderi Tommasi da alcuni contadini che dapprima la credettero una 
madonna; poi, a suggestione altrui, ne segarono gli angoli superiori e 
se ne servirono per chiudere la finestrella d*un forno. Cosi almeno 
raccontasi. 

Il celebre lampadario trovato il 30 Agosto 1840 in un campo 
della Villa della Fratta di proprietà dei Bartolozzi Tommasi è uno 
dei più rari e meglio conservati cimelii dell'arte etrusca. 

Esso è fuso in bronzo d'ottima lega, massiccio, e pesa chilog. 58 
circa. In origine doveva essere appeso nel centro di un sepolcro, e per- 
ciò è concavo nella parte superiore che si riempiva d'olio o di grasso. 
É rotondo ed ha un diametro di sessanta centimetri. Tutt'attomo vi 
sono sedici beccucci ne' quali erano altrettanti lucignoli. Ogni bec- 
cuccio è intercalato con una testa simile all' incirca a quelle con cui 
si designano i Satiri o il Dio Pane. Sotto ad ogni lucignolo ricorre 
un giro di figure alternate che pare rappresentino un' arpia ed un sileno 
ignudo itìfallico suonante la zampogna. Segue una fascia d'ornati con 
alcuni pesci; poi un giro intrecciato di belve lottanti. E nel centro una 
spaventosa testa femminile che mostra i terribili denti è la liugua 
sporgente. Dalla gengiva superiore scendono due brutte zanne che 
entrano nella mandibola inferiore. A molti é parso che questa figura* 
zione rappresentasse un concetto ideale quasi geroglifico. Io credo piut- 
tosto che lo scultore - tranne la rappresentazione delle arpie e dei 
sileni che alludono al rito funebre - non intese svolgere alcun pen- 
siero continuato, ma ripetè gli usuali disegni convenzionali jeraticL 
La testa òentrale che alcuni dicono una gorgone (ignota forse agli 
etruschi I) potrebbe essere una Lala o Lasna cioè Diana etrusca ossia 
la luna come simbolo della morte: imperocché Proserpina rapita da Plu- 
tone era la luna considerata ancora come divinità infernale. Una rap- 
presentazione un po' somigliante si trova in certe patere di Chiusi. 

L'inscrizione in caratteri etruschi, (1) attorno alla quale si scervel- 
lano inutilmente i filologi ed i glottologi, dice cosi: 

THAPNA: LUSNI 

INSCUIL: ATHLIC: 

SALTHN 

Cosi lessero il Gori, il Fabbretti il Cersen, il Dennis, ed altri, e 



0) È incìFa in una targhetta ehe è oonsermta in una veti ina neUo Rtefso gabinetto 
del iampadaiio. 

3. - Cortona <intica. 
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cosi è scritto chiaramente, ben inteso leggendo d» destra a sinistra. 
Se non che la lettera L è raflSgnrata con nn V rovesciato, cioè secondo 
r alfabeto greco, nelle parole Lusni e Athlic. Questa circostanza ha 
indotto il Tarquini a leggere una G in luogo della L e ad alterare la 
interpunzione grafica, interpetrando tutta Y inscrizione nel senso d' una 
strofa lirica, quasi biblica. La non esisteva nelF etrusco, (1) e dalla 
forma data alla lettera L sarei indotto a credere che il lampadario è 
d' un' epoca in cui Y arte greca già era affratellata con Y etrusca. Ma 
come dirò di seguito^ è anche più probabile che la ^ sia una M um- 
bra. Quanto all' interpetrazione non credo accettabili i concetti lirici 
trascendentali. Il Liverani vuole che Y iscrizione si legga cosi; « Ta- 
phna - Vusni - Tinscuil - Athnis - Salthan » ed interpreta: « Tafna Ve- 
lusni Tece anseli curisvelcis adytnis saltuensibus » che traduce cosi: 
« Tafna Velusne al bosco sacro fonderia di Anselio di Fortiveggi. » 
Nientemeno che una marca di fabbrica le cui abbreviazioni darebbero 
punti alla stenografia! 

Il dotto Agramante Lorini in una sua erudita illustrazione opina 
che tutta la funebre rappresentazione si riferisca a Bacco infernale, e 
Bacco sia rappresentato nella testa gorgonica. Io non credo che Bac- 
co c'entri, perchè Tinia era il Qiove etrusco piuttosto che il Bacc^: 
uè gli etruschi avevano tanto culto per Bacco come Dio dei defunti. 

Quanto all'iscrizione, egli non la decifra; -ma legge TINSCVIL, 
mentre nell'esatto disegno che egli stesso riporta nella dissertazione 
è scritto INSCVIL. 

Egli è d'avviso che la targhetta (di alquanto rozzo lavoro) sia 
stata messa parecchio tempo dopo fuso il lampadario, in luogo di al- 
tra rottasi perduta, e adduce buone ragioni. 

Vi ha altresì chi non vede in questa iscrizione che nomi di don- 
na. E quindi legge: Taphama, o fannia Luscinia Tiniola (cioè dimi- 
nutivo di Timo) SaUinia I Quanto alla parola ATHLIC (o ATHMIC) 
la omettono, non sapendo come spiegarla. 

Il Campanari poi (e* questo basti per dare una idea della difficol- 
tà che offre l'interpretazione dei segni etruschi) opina che l'iscrizio- 
ne dica: « Tapponìa Liginia Tinequilla figlia di Azia ». Niente iheno ! 



ri) Quando pi dice che non eriAteva la G si vuol f<igniflcare il pegno grafico, non il 
flnono clie, senza dubbio, esipteva nel rariare ma si rappresentava indintistamente con 
il -segno della C o K o CH. NeUa regione meridionale d*Italia anche oggi la C è pronnn- 
ciata tanto dolce da confondersi con la O. 
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E per leggere cosi aggiunge segni che non ci sono e ne sopprime di 
quelli che evidentemente ci sono. 

Ma io penso che la targhetta in discussione non possa contenere 
un* epigrafe personale. Bisogna rammentare che essa era infissa nella 
parte interna del lampadario, cioè dove la potevano vedere soltanto 
coloro che versavano Y olio o il grasso nel cavo per alitnentare i lu- 
cignoli. È quindi fuori di critico raziocinio il supporre che ivi fosse 
repitaffio funebre. Poteva esservi il nome della persona che fece il 
dono, meglio ancora una preghiera pei defunti. In mezzo a tanta 
erudizione e ad un cosi fenomenale disaccordo, io — a costo di pa- 
rere audace — aggiungerò anche la mia modesta interpretazione. Co- 
me dissi in altra parte di questo scritto, l'etrusco diede origine al 
latino ed al greco, o almeno ebbe la medesima loro origine. Ora noi 
abbiamo nel greco Thanaios (1) (latino damnaios) i morti, gli uccisi; 
Lusanios che scioglie dagli affanni; Koilì caverna, spelonca (etrusco 
cuil perchè non aveva Y o)\ Athlios misero, infelice; salto o psalto, 
sia grecA o sia latina la radicale dà Y idea di musica o danza fune- 
bre. In sostanza a me pare una delle solite inscrizioni funerarie in 
cui si allude ai morti che « sciolti dagli affanni quietano nelle tombe 
dove ogni infelice giace confortato dai riti funebri » Ma veniamo al- 
l' altra ipotesi, più probabile, che cioè il segno /^ sìa un M dell* alfa- 
beto Umbro, Non occorrono molti argomenti per dimostrare che il 
territorio Cortonese era etnicamente più umbro che etrusco. E di iscri- 
zioni etrusche colla /^ per M il Fabbretti ne registra un bel numero. 

La targhetta direbbe adunque: 

TAPNA : MVSNI : 
INSGVIL : ATHMIC : 
SALTHN 

MVSNI^ che il Fabbretti dubita sia radice del latino « Musinor », è 
Fecondo me la stessa parola del greco MVSOS — sacrificio agli Dei 
infernali. ATHMIC, secondo lo stesso Fabbretti e il Capannari, sareb- 
be abbreviazione di ATHVMIC, e significherebbe sacrificio, o vittime 
o riscattati con preci. 

Onde, verrebbe fuori questo senso: 

Ai dannati (morti, uccisi) sacrificati agli Dei infernali, giacènti 



(1) La pa-oU Thfna, . Thanat riooiTe non di rado neUe epigrafi «epolciali etrurche. 
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nella caverna (sepolcro, tomba) preci liberative e psalmodie (canti e 
danze funebri). 

Nello stesso museo sono specialmente notevoli: nn giove tonante, 
piccola e rara statuetta in bronzo, un piccolo Ercole pure in bronzo 
ed una serratura di bronzo in forma cilindrica singolare. 

Sono altresì da osservarsi varj discobuli in bronzo, alcuni dei qua- 
li hanno la particolarità di essere mancini cioè di tenere il disco nel- 
la sinistra mano. Meritevoli poi di studio sono due statuette di bronzo, 
a doppia faccia, con iscrizione etrusca sopra una coscia. Furono tro- 
vate nel 1847 negli scavi per l'ampliamento del mercato boario. Il 
canonico Agramante Loriui ne pubblicò una dotta illustrazione, dalla 
quale emerge che erano due statue votive le quali tenevano in mano 
una offerta, indicata dalla parola TVRCE che leggesi nell' iscrizione 
sulle coscio di ciascheduna statua. Ma è strano che il Lorini per ispie- 
gare la parola TVRCE abbia, come altri filologi, fatte tante ipotesi, 
mentre aveva sottomano la spiegazione quasi certa. Turce è la parola 
etrusca dalla quale derivano il latino torreo (abbruciare) torris (tizzone) 
lorques (attorcigliato): onde Turce è V odierno torcia o candela votiva, 
che ancora oggidì nel rito religioso si usa per tradizione pervenutaci 
deir uso etrusco (e non per ricordo delle catacombe ed altra simile 
ragione sognata da alcuni). Le parole ALPAN TVRCE (1) significano, 
a mio avviso, « candela di bianca cera »; e le due statue reggevano 
ciascuna un piccole c^ro davanti al simulacro del Dio o della Dea. 
Non so perchè nel museo queste due statuette figurino, invece, con 
una lancia in mano. 

Il Fabbretti nel Corpus inscriptìonum riporta le due iscrizioni 
illustrate dal Lorini; ma le interpreta diversamenre, attenendosi al- 
l' opinione di altri etruscologi. La parola CVLPIANSI che il Lorini 
deriva da CVLP A, secondo il Fabbretti significherebbe « dedit » TVR- 
CE, poi, avrebbe attinenza col greco Etoreuse I Queste meravigliose 
discrepanze fanno si che io possa esprimere anche la mia umile opi- 
nione senza timore d'essere tratto alle gemonie. 

Nello stesso museo vedesi anche una statuetta di bronzo alta ot- 
to centimetri ritrovata a due miglia da Castiglion fiorentino, e rap- 



(1) Alpan Alpa, d'onde deriva il Ictlno Aìba trovasi f:ciitto talvolta fui candelabri 
e KuUe lucerne. 
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presentante nn fancinllo (o fanciulla) indossante una specie di camicia 
senza maniche^ calzato di stivaletti e tenente in mano una palla. Sul 
dorso è incisa una iscrizione etrusca che si legge cosi: 

LAETHIA APEINEI FLERES 
PUAMPRN ML PURCE 

La quarta e quinta parola rimangono inesplicate. Le altre sembrano 
indicare un' offerta fatta per voto da Larzia Apinia. E qui è il caso 
di notare come puree e non tnrce significhi veramente offre, porge. 
Ed è r origine delle parole latine porricio e porrigo. Nella quarta pa- 
rola vi sarebbe forse la radice del latino puer o puella f . . 

Tutte le iscrizioni etrnsche del museo Cortonese sono trascritte 
nel Corpus incriptìonum dal Fabbrettì il quale ne addita anche al- 
cune come audaci contraffazioni del Coltellini archeologo del secolo 
scorso. 

Delle lapidi e delle urne etrusche trovate nel territorio cor- 
tonese molte emigrarono lontane; e cosi nove o dieci sono nel museo 
di Leyda, una nel museo di Volterra, una in quello di Firenze. Fra 
quelle di Leyda vi è la grande lapide trovata al campacelo nei po- 
deri Orselli. 

Nel museo cortonese meritano attenzione anche parecchie monete 
etrusche (qualcuna, forse, cortonese:; raccolte nel piccolo medagliere. 

Nella scala d'accesso al museo si vedono: una piccola lapide di 
Federico Duca d' Urbino ; un avanzo di scultura della vecchia chiesa 
di San Vincenzo di cui parlerò ih apposito capitolo; ed una pietra 
sepolcrale dell'epoca Romana, di cui dirò due parole. 

È una larga lastra di rozza pietra la quale doveva, essere la 
fronte di un sarcofago. Dentro ad una cornice vi sono cinque figure 
a mezzo busto di grandezza quasi naturale (oggi molto corrose). Sul<f 
la cornice superiore ed inferiore corre la seguente iscrizione in cii- 
ratteri piuttosto antiquati : C. VETTIO P. F. FAL. AED. EX. TEST. 
VETTIA. C. F. F. MVNNIA P. F. VXSOR. P. VETTIVS C. F. F; 
VETTIV.. 

Mancano le ultime lettere, che però dallo spazio disponibile si 
riconosce che non potevano essere che un S e forse una iniziale di 
dedicazione. 

Questo cimelio fu trovato al princìpio del secolo XVIIIa Pani- 
cale, e quindi il Vettìo' dev' essere stato edile in una città etrusca 
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presso Panicale. L'iscrizione lo qualifica Falerino, il che mostre- 
rebbe trattarsi di nna famiglia della Faleria Toscana, e non come 
altri vogliono, della Campania. 

Esiste poi un' urna sepolcrale a capanna, di pietra tevertina, nel- 
la quale è scritto in <^aratteri etruschi ; ARNO (il segno sarebbe 
il T aspirato) VETIV LARTISAL. Si può quindi congetturare che la 
famiglia Yettia, menzionata da alcuni scrittori latini, fra cui Cicero- 
ne, e nota fra gli archeologi per la celebre casa di Pompei, fosse e- 
trusca. 

Il Vermiglioni, riporta anche la seguente marca di fabbrica im- 
pressa su parecchie lucerne: 

EX. OFF. P. VETTI 
AD. PORT TRIG. 

e sotto: due gladiatori combattenti. 

Quest' officina doveva essere notissima; e non sarebbe improbabile 
che dalla marca appostavi, abbiano preso il nome di Vettine in To- 
scana e specialmente dalla parte di Firenze quei vasi che altrove di- 
consi Olle, e nella provincia aretina Ziri (parola assolutamente etrusca). 



Nel duomo è da vedersi nella navata laterale sinistra un sarco- 
fago antico ornato di bellissimi bassirilievi. La tradizione vaole che 
sia stato ritrovato nel 1240 in un campo contigno al duomo, che pro- 
se nome di campo dei miracoli. E siccome è pur tradizione che vi 
fosse custodito il Corpo del Beato Guido Vagnottelli il quale visse ai 
tempi di S. Francesco d'Assisi, il ritrovamento sarebbe antichissimo. 
Ma il Corpo del Beato Guido non ci può più essere perchè disparvo 
nelle guerre cogli Aretini e si disse trafugato in Germania. Soltanto 
la testa, che il Sagrestano gettò in un pozzo, fu più tardi ritrovata. 

Il sarcofago è di marmo bianco. I bassorilievi sono di lavoro squi- 
sito; sono alquanto mutilati e guasti nella parte inferiore. La prima 
volta che lo vidi credetti che il bassorilievo centrale rappresentasse 
il combattimento dei ccntaari coi Lapiti, Ma avendo avuto agio dt 
meglio esaminarlo da vicino mi sono ricreduto. E penso che con ragiono 
Andrea Maffei lo abbia qualificato come un combattimento di Bacco. 

È vero che nella mitologia antica il carro di Bacco non fu mai 
tirato da Centauri, ma da Pantere. I Centauri erano figliuoli di Issio- 
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ne ed erano nati dopo che le imprese di Bacco erano già compiate. 
Nel fatto, poi, Centauri significa semplicemente stimolatori di huoi^ 
ed erano non altro che allevatori di buoi e cavalli come i in/^^ri del- 
la campagna Romana. 

Ma neir epoca in cui fa scolpito il sarcofago molte capricciose 
varianti si erano già introdotte nella tradizione mitologica. Le figaro 
del bassorilievo sono 17. Di queste veggonsi sul davanti: due figure 
sopra una biga, cioè un giovinetto e una donna alata (la vittoria) due 
barbuti centauri attaccati alla biga, che hanno in una mano un' istru- 
mento che sembra uno specchio col manico, due figure a cavallo, di 
cui una è barbuta e V altra è una donna con elmo che è in atteggia- 
mento di combattere, cinque combattenti a piedi, due giacenti a terra. 
In ognuno dei lati vi sono due figure di combattenti a piedi. Vicino 
alla biga, come ornato dell' angolo, vi è una capra che rode un pam- 
pino (emblema di Bacco). 

Tutte le figure dei combattenti sono rivolte contro il carro ed i 
centauri, e fra le medesime una ha orecchie di satiro ed un altra ha 
piedi e viso di fauno. Che cosa rappresenta tutto ciò? La spedizione 
di Bacco nelle Indie e contro le Amazzoni? È difficile dare un giu- 
dizio preciso. 

Il Gori, descrivendo questo sarcofago riunisce insieme i due miti 
e ne fa un combattimento di Centauri e Lapiti con intervento di 
Bacco e di Amazzoni. Il che non è in verun modo ammessibile. 

La cornice superiore del sarcofago sembra di altra mano. Certa- 
mente non ha relazione col combattimento, ma bensì colla persona de- 
funta alla quale il sarcofago era destinato. Ai lati del medaglione è 
ripetuta una quasi identica idea, cioè un uomo sedente in terra colle 
braccia avvinte dietro la schiena ed una donna sedente di faccia in 
atteggiamento di dolore. Fra le due figure vi è un trofeo di armi 
con tunica militare. Il tutto è T emblema del trionfo militare ed è 
prettamente romano; e dal complesso io giudicherei che il sarcofago 
è beasi di greco scalpello ma fu eseguito non prima dei Flavii uè do- 
po Traiano. 

Or resterebbe ad indagare a chi ha servito o doveva servire il 
sarcofago, il quale è di dimensioni un poco superiori alle ordinarie. 

L' autore della memoria inserta nel voi. 474 dei Manoscritti della 
Bibl. cort. suppone che sia stato il sepolcro di Elio Commodo Impe- 
ratore. Non so d' onde sia scaturita questa idea. Prima di tutto Com- 
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modo non fa Elio, ma si chiamò Elio il suo successore Pertinace che 
ascese al Trono quando era già vecchio. In secondo luogo Commodo, 
per r appunto, non ebbe sepoltura. Il medaglione nel mezzo del co- 
perchio rappresenta certamente la persona le cui ossa ivi dovevano 
essere deposte. Ora questa è l'effigie di una persona giovane e con 
lineamenti muliebri. 

Commodo aveva un naso a punta molto caratteristico, e per nul- 
la rassomigliante al medaglione del sarcofago. 

Taluno- suppose che questo fosse il scolerò del console Flaminio 
ucciso dai cartaginesi nella famosa battaglia del Trasimeno. À dimo- 
strare che la cosa è inammessibile basti ricordare che la battaglia av- 
venne r anno 217 a. C. quando cioè i Romani non erano andati anco- 
ra a saccheggiare i marmi della Grecia e nessun artista romano né 
etrusco scolpiva in quella maniera. 

La testa scolpita nel medaglione è sbarbata e liscia, il mento è 
rotondo, il collo è grassotto. Folti capegli ondulati coprono le orecchie 
e sono spartiti nel mezzo. Come può essere questa Y effigie d' un guop- 
riero o di un imperatore? 

Piuttosto se vi ha qualche rassomiglianza questa sarebbe con 
Faustina sorella di Commodo, o con Crispina di lui moglie. 



Di altre antichità ejirusco-cortonesi «sistono brevi e scarse memorie. 

Nel 1568, presso Camucia si trovò un sepolcro con entro dodici 
ampolle di vetro piene di un liquido indurito, ed un corpo di statura 
gigantesca. 

Antichità si rinvennero nel secolo XVII nello scavare le fonda- 
menta della Casa Ristori presso alla JSuga piana, (1) 

Nel 1579 si trovarono vestigia d' un antico tempio nello scavare 
il fiume Chiana. Suir architrave vi erano le lettere D. C. I. cioè: Deae 
Cranse lanicolse. In tempi antichissimi la Chiana era denominata Bel- 



(1) Ne fa menzione il Lauro. Ma non ho potuto riconoRcere quale forse qnepta cara; 
giacché qne^e che oggi rono deUe famiglie BiRtori o rono di coHtrnzione lecente o non 
erano, in quel tepipo, di loro proprietà. Il Tartaglìni, più erattamente, dice che gli og- 
getti antichi 8i rinvennero nello rcavare le fondamenta u deUe nnove cafie dei RiKtori vi- 
cine aUe mura della Città. » 



n — I 



GOQTONA ANHCA 4t 



landa. Dopo la morte di Grane le paludi frit cui scorreva presero il 
nome di Grane e poi Chiane (cosi la leggenda, non la storia). 

A Terontola e Bacialla, verso il 1640 si trovarono molte statuet- 
te di bronzo. Non lungi vi è Cortereggio nel qual Inogo, circa il 1700, 
si vedevano le rovine d' un palazzo nel qrale si pretendeva che aves- 
se abitato Annibale. Ivi lo stesso Annibale costruì tre molini a veni 
to le cui vestigia si vedevano alla fine del passato secolo sotto il 
nome di farinaio. Poco lungi, su mura antiche, era fabbricata una 
casetta abitata da contadini, la cui loggetta era ancora un avanzo di 
antica costruzione. Nel principio dello scorso secolo era proprietà dei 
Dottori' Nicolò e Francesco Baldelli. Oggi ancora si vedono alcuni a- 
vanzi dei detti edificj. 

Il luogo ove era la loggetta si chiamava (e forse si chiama tut- 
tora) casa di Petto dal nome di un tal Petto che era uno dei più illu- 
stri capitani deiresercito di Annibale. Se la famìglia Petti odierna è 
di antico stipite cortonese non sarebbe inverosimile che essa discendesse 
dal generale d'Annibale. 

Nello stesso territorio esistevano i ruderi di un antichissimo ab- 
beveratoio, che nel 1700 era detto il Trebbio el oggi ancora ha que- 
sto nome. 

Nel luogo detto VOssaia vi sono avanzi di muri di costruzione 
romana. Uno serve di sostegno ai terreni annessi alla parrocchia. Al- 
tri vedonsi nei poderi Pancrazi. Nel MS. (>50 esiste un disegno colorato 
che rappresenta alcuni di questi avanzi, quali vedevansi nel secolo 
XVIII. 

« Nel luogo nominato di Pièrle fu trovata la bellisima statua di 
Scipione Africano che fa trasportata nella galleria di Firenze. » Cosi 
scrive il Tartaglini. Io, però, nelle gallerie di Firenze non ricordo di 
aver visto questa statua, ma bensì la meravigliosa statua del Lucu- 
mone Metello trovata vicino a Pergo. Vi è invece un busto di di Sci- 
pione: e se il Tartaglini allude a questo, allora resta inteso che non 
era un lavoro etrusco ma romano ivi portato da Roma por opera di 
qualche famìglia che a Pierle eresse una villa. Sappiamo, per esempio, 
che S. Leone papa ebbe in dono la villa di Pierle. 

Nell'antica rocca di Pierle si vedeva nel secolo XVI una iscri 
zione a Marco Sertorio (che il Tartaglini qualifica per Senatore Bo- 
mano) che combattè contro Annibale. Nel secolo successivo la lapide 
fu rinvenuta nella vicina chiesa dove serviva di pietra da altare. 
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Ed Oggi (1) si trova nella sacrestia. 

Nella stessa Val di Pierle, secondo quanto è detto nelle notti co- 
ntane, fu trovata una iscrizione che ricordava un Quinto Illicio Albio 
Tribuno militare sotto Traiano. Quest'iscrizione andò perduta. 

Altra iscrizione rammentante un Metellio Quadrumviro della tribù 
stellatina fu rinvenuta nel secolo XVII nell'agro cortonese. Una iscri- 
zione in memoria di Callie ariminense, scolpita nel marmo per cura di 
Marcia sua moglie e Gallio Crispino suo figlio, esìste nella chiesa di 
S. Michele del Casale sulla montagna cortonese. Questo Calilo non era 
di Cortona, ma forse vi si era trasferito da Ariminum (Rimini) e vi 
avrà preso moglie. 

Di alcuni altri Cortonesi dell'era romana si hanno i nomi in ta- 
lune lapidi trovate qua e là. Cosi di un Tutilio Ostiliano filosofo stoico 
domo Cortona si ha memoria in una lapide che il Fabbrìni dice 
esistere oggi nel museo del campidoglio in Roma e che era prima ndlla 
chiesa dei Santi Pietro e Marcellino (in fondo a Via Labicana presso 
S. Giovanni in Laterano) a Roma; dì un Titìo Celere si ha memoria 
in una lapide a Montepulciano: per tacere di altre. Il museo cortonese 
ha le copie delle sumentovate iscrizioni latine. 

Una iscrizione etrusca scolpita sopra una lastra di arenaria fu d:i 
poco tempo scoperta nella stalla d'un podere dei signori Fìerlì presso 
Foiano. Fu esaminata dai prof. Nogara e Gamurrini; io non ebbi an- 
cora occasione di vederla, né saprei dire quale ne sia il contenuto. 

Un sepolcreto etrusco fu scoperto nel secolo scorso a Cantaleua. 
Ne esìstono i ruderi. 

Antichi sepolcri furono del pari trovati a Peciano nel 1754. Fu- 
rono descritti nelle notti Coritane. 

Nell'anno 1899 scavandosi lungo alcune greppate piantate di vec- 
chi olivi in un poderetto sul fianco del monte poco sopra il convento 
delle contesse (ora dei padri Redentoristi), di proprietà di certo Giu- 
seppe Musotti venne alla luce una serie li sepolture antiche rozza- 
mente formate di lastroni irregolari senza alcuna traccia di scultura 



(!) L'Uccelli ripoi'ta questa iRcrizione Renza dire dove Tlia vista, e la legge in gnira 
da trame la confieguenza che Cortona era aFCritta alla tribù steìlatinaj una delle otto 
tribtk in cni erano ripartiti i nuovi cittadini romani deUe Provincie. Ma m U testo è esatto 
e dice : S T . . . invece di S E ... . e gli anni d' età vissuti sono appena XXI, allora è 
certo che questo Sertorìo non poteva ef^ere S<fnatorj : - Una copia deUa lapide è trascritta 
nel corridoio del museo etrusco di Cortona. 
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né segni grafici. Vi si rinvennero avanzi di pàtere, di vasi fittili di po- 
vera lavorazione, e molte ossa con qnalcho cranio ed una mandibola 
inferiore con tutti i snoi denti, la quale per la sua protendenza in 
avanti, rammenta il tipo dell'uomo preistorico. Dallo esame di questi 
avanzi pare trattarsi Ai gente della antica razza umbro-finnica. Ivi forse 
erano i sepolcreti dei coloni lavoratori di un qualche pago che abbrac- 
ciava il territorio circostante. 



Pregevoli musei di antichità cortonesi esistevano sul finire dello 
scorso secolo presso le famiglie Mancini, Boni, Pancrazi, Corazzi e Ve- 
nuti. Quanto rimanga oggi di queste collezioni lo ignoro. 

Nel 1750 fu stampato in Roma da Fausto Amadei un Volume in 
foglio intitolato : Museo Cortonese illustrato con note da Francesco Va- 
lesio romano, Antonio Francesco Gori fiorentino e Rodolfino Venuti 
cortonese. Il libro è scritto in latino e descrive, illustrandoli con inci- 
sioni, gli oggetti esistenti allora nel museo dell'accademia e in quelli 
di alcuno famiglie. 

Nel museo Corazzi erano notevoli: un idolo etrusco femminino col 
tntttlo; una Giunone etrusca; una Dea ignota che abbraccia due mo- 
stri col becco di falco e corp9 di serpente; od un soldato etrusco con 
una gamba coperta da iscrizione. Quest'ultimo è interessante per lo 
studio della lingua perchè esce dal limitato numero di parole che ri- 
corre sempre nelle tombe. (1) 

Nel museo Venuti vi erano moltissimo cose interessanti, fra lo al- 
tre: un Drago o Grifo colla scritta TINSCVl V o piuttosto TINSCVIL (2) 
che ricorda un poco una delle parole della targhetta del lampadario e 
che secondo me è Tinia ossia Giove CVIL o CVIV, cioè Giove delle 
caverne o delle tombe; (3) un'urna colla scritta Antalcn o Antakil 
che significherebbe combattimento o combattente; una corniola rappre» 
sentante saltatori mimici in una barchetta, opera di gran rarità. 



(1) Alcuni di queKti cimeUi pono om n«l Moreo àrìV accademia etnwca di Cortona. Di 
qnaffi tatti fd può yedere V iUartirasione nelie opere dei Fabbretti. 

(2) Coloro che nei Tin»cu'd yogiiono leggere il nome di ana donna (Tinrqnilla) errano. 
Peggio poi colora che ne fanno una marca di fabbrica. Qnecta parola pi troya dritta ro- 
pra altri animali racri. 

(3) Il Fabbrini Rcrive che quento drago o grifo è ora nel moFeo di Leyda, ma U Faln 
bretti aiTerma che è in qneUo di Liegi. 
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10^ Orìgine del nome di Cortona 
e dei nomi di molte località nel terrìtorìo. 

Comincerò, prima, dal nome stesso di Cortona. Io ho già detto 
che la città si cibiamo antichissimamente Turrena (nome dato dagli 
Umbro-Finnici) poi Corito (nome dato dai Rasèni giapediti) poi Cori- 
tona e Cortona. I pelasgi - che a mio avviso vennero dopo i Rasèni 
ed i Tirreni e non prima come vogliono altri, fra cni V Alticozzi - non 
diedero nome nnovo. Ed in vero, Corito e Coritona non sono voci pe- 
lasgiche nel senso dato oggi alla parola. Ammettiamo pnre che vi fos- 
se nn' antica afBnità di stirpe fra pelasgi e rasèni; ma camminarono 
senza confondersi. 

Qnesta è V origine ammessa dalle fonti più credibili. Ha vi ha chi 
opina diversamente. Cosi, secondo alcuni autori citati dall* Alticozzi 
(MS, 424 della Bibl. di Cortona), Cortona deriverebbe dal Greco 
Qorjfto; ebraico Kurto o Korto che vuol dire Città. Quindi Coritona e 
poi Cortona» Anzi tutto in greco abbiamo Cori - fanciulla^ Cori - ci- 
mice, Corus - elmo, Couros - giovinetto, Curiotis - signoria. Tutt^ 
parole che non hanno che fare con Corito^ benché alcune siano forse 
di etrusca provenienza ed abbiano attinenza con curies^ curia, e curis. 
Non è logico lo supporre che i prischi etruschi andassero a pescare 
un nome nella lingua d' un popolo che era ignoto e di civiltà meno 
avanzata; e per giunta un nome che rappresenta un* ideologia. I nomi 
delle città antiche avevano un'origine ed un significato storico e po- 
sitivo. Per queste medesime ragioni è una aberrazione il correre die- 
tro alle, parole ebraiche. 

Il Liverani era convinto che Cortona fosse parola etrusca, ma 
pretendeva che fosse una derivazione di Curies-Tolena, e poi Cur-to- 
lena. e poi Cur-iona. È uno sforzo di immaginazione e nient' altro. 

Bidolfino Venuti vorrebbe che fosse in antico Cotilia o Cetile fon- 
data da Coti figlio di Man. E un' ipotesi accademica che sopprime la 
r fondamentale. 

E concludo; 

Giano Corito (cioè munito di lancia ed elmo) diede il nome alla 
città. 

Passiamo a Camucia. Io spiego questo nome facendolo derivare da 
Cam, Camello, Camus, cioè luogo dove abitava la corporazione dei 
mulattieri e facchini i quali portavano su a Cortona le mercanzie che 
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venendo su carri o altriménti, si scaricavano a piedi dell'erta. Imperocché 
la radicale Cam indica portare a spalle, portare a dorso di quadrupede 
e forse deriva dalla parola che la razza aria o giapetica usò per in- 
dicare i discendenti di Cam ridotti a servitù ed impiegati ne' lavóri 
di facchinaggio (vedi i monumenti Egizi). Camus in latino significa 
briglia caveeea^ e camallo in dialetto ligure vale facchino. La stes- 
sa origine hanno Camullia, (porta CamuUìa di Siena) Camogli, Camar- 
da, la qnal ultima ultima parola è anche un cognome di molte fami- 
glie di talune provincie meridionali. Il Coltellini (MS. 224 Bibl. Cort.) 
suppone che derivi da Casa MucU ossia dalla casa o dalle terre d' un 
certo Mucio di cui però non si ha il minimo indizio. Io osservo anzi 
tutto che il nome di Camucia è antichissimo, mentre Tuso della pa- 
rola casa nei nomi pubblici non è anteriore al medio evo. In secondo 
luogo perchè ivi soltanto è nata questa forma di nome e non in altri 
luoghi del territorio? E come mai scomparve ogni memoria di chi 
precisamente diede origine al nome ? Tutto ciò consiglia a rifiutare la 
proposta spiegazione, la quale, d' altronde, non è neppure nella tradi- 
zione. 

Non nego che nel medio evo ci sia stata nel territorio cortonesc 
una famiglia Muda. So ne trova il cognome in alcuni documenti: ma 
questo era corruzione del nome latino Mutius e Mutia e non si prò 
nunciava Muda Ora la legge costante filoglossica insegna che nessu- 
na corruzione volgare può tramutare Muda in Macìa, E quindi se la 
derivazione fosse quella congetturata dal Coltellini il nome sarebbe 
stato Camàcia o Camàtia, o, in volgare, Oamàsia, 

Vi è pure chi suppone che Camucia sia una corruzione di Came- 
sia e provenga dal nome di Gamesa che era - secondo la mitologia 
antica - la moglie di lano primo Re di Cortona. Il nome quindi risa- 
lirebbe ai tempi dei noachidi, presso a poco. Ma questa è archeologia 
accademica e niente altro. 

Bensì opina ragionevolmente Rinaldo Baldelli che Casentino derivi 
da CamesetUino, 

Un' origine del nome Camucia, che non posso trattenermi dal chia- 
mare burlesca, è quella che ho sentita a rac3ontare. Camucia dunque 
sarebbe l' abbreviazione di casa di Monna Lucia. Se la derivazione 
supposta dal Coltellini ha un' apparenza di razionalità., quest'altra 
non può essere stata che il parto di un'Accademico di buon umore. 

I nomi di parecchie località attorno a Cortona hanno una origine 
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antichissima fondata su memorie storiche. La terrìbile Battaglia 
del Lago Trasimeno, nella quale tredici mila Romani furono uccisi e 
dieci mila andarono dispersi, lasciò memoria imperitura. Essa avvenne 
il 23 di giugno dell* anno 217 avanti Cristo, cioè duemila cento e di- 
ciassette anni fa. Il disgraziato Generale Romano che fu il Console 
Caio Flaminio vi lasciò la vita. Orbene: abbiamo ancora i nomi di 
Ossala, Sanguinefo, Cesi Sepoliaglia, Fonie éF Annibale, Pier le, Tao- 
ro, etc. 

Ossala. Il Coltellini dice una fisima il far risalire V origine di 
questo nome alla battaglia del lago trasimeno; e vuole che il nome 
medievale di Orsola sia il più giusto. Egli cita, in proposito un si- 
gillo menzionato in uno scritto anteriore al 1300 che dice presblierl 
Ouldoms de Ursarla, Questo sigillo ha un tempio nella parte supc- 
riore, un orso nel mezzo ed un albero di sotto. 

E sta bene. Ammettiamo pure che ne* bassi tempi già si dicasse, 
per corruzione, Ursarla. Lo stemma non prova affatto T autenticità o 
la antichità del nome; ma bensì che sul nome allora in uso fu, con.e 
era naturale, foggiata V arme (1). 

Ed infatti, perchè Ursaria ? Dove mai erano gli orsi ? Dove esi- 
ste memoria che ve ne sieno stati? Orsi attorno a Cortona ed al la- 
go Trasimeno? Lupi, pazienza I ma non mai orsi. Il nome potrebbe 
essere in parte verosimile se esistessero prove che la celebre famiglia 
Romana Urslma avesse posseduto ville o terreni in quei luoghi. Ma 
invece non vi è il più piccolo indizio. Ed in ogni caso il nome sa- 
rebbe stato Urslnlanam od Urslnlum e non Ursarla che vuol dire 
proprio covo di Orsi. 

Taluno potrà osservare che in Cortona vi era l'antica famiglia 
Orselli e che TOrsaia potrebbe avere la stessa derivazione. La suppo- 
sizione non regge anzitutto perchè gli Orselli voglionsi venuti da 
Forlì, in secondo luogo perchè il casato deriva dal nome di battesimo 
Ursellus con cui si rese celebre un antenato dal quale la famiglia 
nel secolo XII trasse il cognome. E questo nome di Ursellus corno 
molti consimili dinoterebbe l'origine straniera del ceppo. 

Il nome antico dev'essere stato, pertanto, Ossaarla, cioè i carn- 



ei) Ne abbiamo nn rifcontro preciro e calzante in Sinatunpa che fino al U<)1 era As.'- 
nalunra. L'arme del secolo XIV e del BucsePFlvi era un' AFina magra e longa^ Ma chi 
vorrebbe POfitenere che il nome antico non era Slnjhngj d'onde la co razione di A^ttn^- 
ìonga f 
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pi dove ebbero sepoltura le ossa di gran parte ^^gli uccisi i cai ca- 
daveri non furono lasciati sul luogo della pugna. L'autore del MS. 
423 della bibl. cort. citando la storia di Perugia di Pompeo Pollini 
dice anzi che i Romani edificarono ivi un tempio in onore della for- 
tuna per placarla^ dopo la disfatta del Trasimeno. E nel volume IX 
delle Notti Coritane (foglio 153) è detto infatti, che anche nella me- 
tà del secolo scorso si vedeva nella villa dell' Ossala un muro con pi- 
lastri in calcestruzzo e reticolato d' opera romana. L' opus reticnlatum 
veramente, sarebbe posteriore all'epoca del Console Flaminio. Oli e- 
truschi, specialmente quei della campagna, avevano ancora un modo 
di parlare loro proprio, sebbene misto di latino e seguitavano a pro- 
nunciare tt invece di o, come ancor oggi i contadini in moltissime pa- 
role. Quindi dicevano Ussnaria, Ussaria^ d* onde, nei bassi tempi me- 
dievali, venne la corruzione Ursaria, essendo ofiFuscata la memoria del- 
le origini. Ha il popolo, nella tradizione, avvalorata dal fatto dei con- 
tinui ritrovamenti di ossa, continnò a dire che ivi era un gran nu- 
mero di uccisi in guern^. Del resto se vuoisi un'altra prova, questa 
si desume dal fatto che negli antichi documenti della Nobil Casa de' 
Pancrazi si trova qualche volta scritto Orsaia e viù sovente Ossaia, 
ed in uno di questi si fa menzione « di tutta la roba dell' Osseria 
dell' Orsaia » e delle parecchie appoche d' affitto della « medesima 
Osseria. » Ora questa frazione detta Osseria non è una prova eviden- 
te che il luogo di cui faveva parte era Ossaia ab antiquo? 

Il Liverani, che era un po' stravagante in certe erudite sue di- 
chiarazioni, pretendeva che Ossaia fosse corruzione di Usaes nome che 
secondo lui aveva già quella località prima della battaglia del Trasi- 
meno e che egli leggeva nelle tavole EugubÌDe (1). Ma suppor;to pure 
quanto afiFerma il Liverani, le tavole Eugubine son proprio anteriori 
ad Annibale? Ed in ogni caso che cosa significava Usaes e con qua- 



(1) Le lavoU Eugubine furono trovate nel 1444 alla Scbieggia p^erfo Onbblo (antica 
Kiigubium). Sono di bronzo in numei'O di rette e recano iKcrizioni Bicipite in caratteri 
etrupcbi. Una è in latino, e ripete il testo di dme deUe altre. È k ingoiare che già nei f-e- 
eoli 8corRÌ (V. Eneiclop. pop. Torino 1806) ve ne erano deUe imitasioni in Cortona. La 
loro interi rotazione non è ancora interamente ptabilita. Circa alla loro antichità, LepRinii 
Olino e^flere del III secolo di Roma. Secondo alcani pono ncritte in dae dialetti italicis Co- 
munque, U fatto che enlFteva al loro fianco una verpione latina, dimof tra che già nel III 
«ecolo di Roma la lingua »crUta degU etiUKchi era antica. Per maggiori notizie può ve- 
dersi la Etrurta MUsgaìu del Demi^ter, di cui la Blbl. Oorton. poraiede una bellia!ima 
•dizione, ed U Corptt* inseriptionum del FabbretU che le riiroduce. 
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li argomeati si dimostrerebbe che le tavole alludevano airOssaia? 
Nella chiesa di S. Biagio e Cristoforo air Ossala si leggono an- 
cora due antichi versi latini citati dal Tartaglini, che dicono cosi; 

Nomen hàbet locus hic Ossaria ab ossibus illis 
Quae dolus Annibalis /udii et hasta simuL 

Sepoltaglia. Ha le stesse origini storiche di Ossaia. Ma il Col 
tellini fondandosi sul fatto che nei bassi tempi si disse e scrisse sem- 
pre Spoltallia dice fantastica la derivazione dai sepolti. E che signi- 
fica spolt-allia ? Non basta fermarsi a uno studio meramente grafico. 
Bisogna studiare le ragioni logiche. Ora spolt-allia non significa nulla 
e non ha spiegazione di sorta. Invece è ben chiaro che, secondo l' uso 
etrusco di sopprimere le vocali, Spoltaglia non era che la modifica- 
zione di Sepultalia, Il Cav. P. Cappannelli {Monografia agraria di 
Cortona) accenna alla probabilità che spoltaglia derivasse da spoltaglia 
perchè su quel colle si coltivava la spelta minore (triticum monococ- 
cum). Nemmeno questa derivazione è accettabile, perchè non si tro- 
va in alcun documento la supposta antica denominazione di speltaglia, 
e non sarebbe glottologicamente spiegabile il cambiamento della e in 
senza una qualsiasi ragione. Si noti infine che abbiamo in quella 
località tutta una serie di nomi che alludono evidentemente alla gran- 
de strage dei Romani. É tutta una non interrótta pagina di tradizio- 
ni. Ora, in questi argomenti il Folklore cioè i dettati popolari valgo- 
no più di tutte le sottigliezze filologiche. E quindi: 

Pergo nome etrusco - pelasgico che trova riscontro in Pirgo (pres- 
so Civitavecchia) e Pergamo (l'antica Troia). E significa luogo spor- 
gente. Hanno la stessa origine etrusca le parole pergere (spingersi 
avanti) e pergola; ed oggi ancora, per la stessa ragione filologica chia- 
masi in lingua classica Pergamo il pulpito. (1) 

Cesi da coedes (strage) memoria della battaglia del Trasimeno fra 
i Romani e i Cartaginesi. 

Sanguineto - La stessa origine di Cesi; Il Del Corto (Storia della 
Val di Chiana) cita Topinione di alcuni che Sanguineto abbia preso il 
nome dalla sanguinosa battaglia combattuta Vanno 82 a. C. dalle le- 
gioni del giovane Pompeo contro le truppe del partito di Siila. 



0) La RteRFa origine credo che abbia il nome di Superga^ (celebre colle prePFo Torino 
dove- 8*egge la BaFilica colle tombe della Caladi Savoia) e non da super terfia muntimn 
che è ppiegazione tropi o «tentata ed accademica. 
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P lassano (Plateanum). Grande spazio pieno dì gente armata. Vi 
ha chi suppone che derivi da Placianis popoli greco-pelasgi invasori 
deirEtruria; ma queste sono fantasie. 

Pierle - corruzione del latino praelium (battaglia). 

Tuoro' idX latino Tueor e fuor (luogo guardato o custodito): od 
anche luogo di osservazione, torre di vedetta, dal latino e forse etru- 
sco y«or- vista. 

Fonte cF Annibale - che è tra Monte Sorbeno e Monte Castel- 
luccio. 

Terontola - Turrentula, piccola torre d*oss2rvazione. Altri voglio- 
no sia Terra nncta, il che non è ammessibile. 

Ed ora passiamo ad alcuni altri nomi. 

Tornia deriva isi, Turnia (luogo munito di torri); e vuoisi che sia 
stato il primo propngnacnlum costruito dai fondatori di Turrena che 
poi si chiamò Cortona. 

Ruffianano - Villa della famiglia Rufinia che trae il suo nome da 
Pufiis che indica il colore biondo dei capegli. E Rufino era il nome 
del primo generale di Alarico Re dei Goti che devastò Cortona. 

Farneta - Da Farnns specie di quercia. 

Pedano - Da piceanum cioè luogo imboscato di pini. Altri vogliono 
Apicianum, ed altri che sia corruzione di Placianum; e queste sono 
fantasie. 

Tecognano - Podere o Villa della famiglia Tgconia. Alcuni prete- 
sero che fosse abbrevazione di Teco ogni anno perchè nel socolo scorso 
usavano nella bella stagione d'ogni anno adunarsi ivi alcuni gentiluo- 
mini a darsi svago. Questa spiegazione non ha verosimiglianza, anche 
perchè darebbe al nome una origine recente ed accademica, e costrin- 
gerebbe ad ammettere una corruzione ortografica non ammessibile fra 
i Toscani, cioè di pronunziare ano invece di anno. Nella carta del- 
l' Istituto geografico è scritto Tegognano, Dubito sia un errore; ma 
ss fosse questa la vera ortografia d^l nome allora esso potrebbe deri- 
vare ùsktego che vuol dire coprire, proteggere, difenderò: ed il signi- 
ficato sarebbe quello di podere cintato o fortificato. 

Metelliano cioè podere o Villa della famiglia Metellia: e di ciò 
abbiamo la riconferma nel fatto che poco lungi fu trovata la stupen- 
da statua che ora si ammira nella galleria degli UfBzj in Firenze. 

E di stile etrusco e sulU orlo della toga re3a un' iscrizione etru- 
sca in cui leggesi indubbiamente il nome di Metello o Metellino. Nel- 

4. - Cortona antica. 
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la recentissima carta dell* Istituto geografico il nome della località è 
impropriamente scritto Mitìgliano. 

Modena - (già castello dei Baldacchini) da Hntina; forse in deri- 
vazione dal Dio Mtttìnas. Il nome ha la stessa origine della Modena Cit- 
tà, che era di fondazione etrnsca. 

Valiano - Vallis lani, cioè valle di Giano. E questa denominazio- 
ne antichissima sarebbe una prova in favore della tradizione che fa di 
Oiano il primo fondatore della gente etrusco - razena. Taluno vuole 
sia velianum. Non sono di questo parere. 

Foiano - Forum Juni; ha la stessa derivazione di Valiano: e cip 
prova che Giano non era un mito. Chi lo fa derivare da Florianam 
sogna. 

Cignano - Cilniauum; podere della famiglia Cilnia. 
Monsigliolo - corruzione dì Musiliolo, cioè luogo spettante alla 
famiglia Musìlia o Husolia: cosi il Coltellini. Ha io dico che è sempli- 
cemente Monte CigliolOj ed ha la stessa significazione di Cegliolo, 

Cegliolo - Il Coltellini lo fa derivare dallo Etrusco KIILIV (Ci- 
lìu) il che ritorna air origine già da me indicata di ciglio del monte. 
Rinaldo Semini vorrebbe che derivasse da Cìlius tribuno Romano 
che gnidò la Colonia. È una fantasia: anche perchè secondo le rego- 
le filologiche avrebbe dovuto essere Ciliannm e non Cegliolo. 

Falsano - Il Coltellini lo fa derivare dalla gente Faltonia. Po- 
trebbe più naturalmente derivare da Falcianum (dai falchi). 

Castel Oirardi o Oilardi è veramente Castel Gheràrdi, del quale 
non esiste più alcun indizio. 

Mancano - Dalla gente Mactiana secondo il Coltellini; e perchè 
non piuttosto da Manteum cioè luogo dove era T oracolo? 

Centoia - Centuria, luogo dove aveva sede una Centuria romana. 
Cantalena - Campus Allieni o Tallieni, 

Campacelo - Campo di Faccio, Bisognerebbe però vedere se ha 
isistito questo Faccio o la famiglia Faccia: perchè potrebbe anche es- 
sere il peggiorativo di' campo, cioè campo incolto o di cattiva renditd, 
come diciamo anche postaccio^ stradacela, ortaccio, muracelo ecc. 
Salcotto - Da sallcitum, salcotto, cioè terreno con molti salici. 
Trasimeno - nome dato al lago in onore di Trasimeno figlio di 
Turreno fondatore di Cortona. Trasimeno sposò Argellina che gli por- 
tò in dote il lago. 

San Pietro a Mariano è il nome dato a quella parte di C-ort^na 
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che è fra Santa Margherita e il diroccato convento di Santa Croce. 
Ivi era un'antica chiesa (di cui non rimane più nnlla) che gli storici, vera- 
mente, dicono di S. Pietro e Marziale; e forse è reminiscenza del 
nome di Marzano che era Martianum non dalla gente Martìa co- 
me vnole il Coltellini ma perchè ivi erano il tempio e Fara dedicati 
a Marte per le milizie che risiedevano nella vicina rocchi ossia oppi- 
dam (e non arce) ed avevano ivi F accampamento ^'Castra ed il f(h 
ram martis^\ 

Di questa chiesa avevano il patronato, (insieme ad una congrega- 
zione religiosa) la famiglia De Capitani di Firenze e la famiglia Cat- 
taui di Cortona. Oattani non è che F abbreviazione di Capitani {Capitanei 
in barbaro latino); e questa coincidenza del patronato di due famiglie di- 
verse con un prenome simile non la credo casuale. Erano, a parer mio, 
le famiglie dei discendenti dei Capitani che avevano il comando delle 
milizie acquartierate sulla sommità di Cortona, e che, come prima del 
cristianesimo avevano sotto la loro giurisdizione il tempio di Marte, 
dopo il cristianesimo ebbero sotto la loro giurisdizione la chiesa di 
S. Pietro a Marzano, fabbricata assai probabilmente sulle mine del 
tempio pagano. 

Da quanto leggesi nelle notti Contane, ivi presso era un bel poz- 
zo d'acqua che resisteva ad ogni siccità. Sopra una delle pietre era 
scolpita la data del 1467. Oggi non è più possibile ritrovar traccia 
di questo pozzo; il che pare incredibile! 

Non istarò a soffermarmi sui nomi di Torreone, Moscaia {Muscvl- 
ria, dalla famiglia Moscari che vi possedeva il Castello) Calcinaio (do- 
ve si conciavano le pelli) Mercatale, Teverina ed altri che hanno in 
sé stessi chiaramente la radicale d' origine. 

Quanto al nome di Val di Chiana deriva dalF antico Cranae. 
Nello scavare il letto della Chiana sì trovò nel 1568 un architrave 
su cui erano scolpite le lettere D. C. I. cioè Deae Cranae lanicolae. 
Vuoisi che nei tempi remoti la chiana fo8f;e chiamata Bellenda (pa- 
rola che ha analogia colla radicale celtica bell\ e che Crane figlia di 
lano Re di Cortona (altri dicono che fosse un uomo) essendosi anne- 
gata nelle paludi, queste ebbero tal nome in commemorazione. Ma non 
manca chi tratta tutto ciò di favola, e pretende che chiana altro non 
sia che una variante della parola piana come ancor oggi si pronuncia 
nei paesi meridionali d' Italia. In fondo si vorrebbe dire che Chiana 
ha il significato naturale di palude. I latini chiamavano clanis il fin- 
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me Chiana, e per la stessa ragione chiamavano Clanius il fiume Agno 
in Terra di lavoro. 

Il Tartaglini [pag. 40] dice che antichissimamente la Chiana si 
chiamò anche Urana [forse da Urano padre di Saturno?] 

Di alcune altre denominazioni sono oscure le origini; e cosi vi 
ha chi crede che tutte le desinenze in ano e iano traggano origine 
da Jannm; Qome Marciano, Lucignano, Hanzano, Puliciano, Cigliano, 
Chianciano, Foiano ecc. Ora se l' ipotesi è verosimile per Foiano che 
ha le due sillabe iniziali (Forum lani) e per qualche altro nome co- 
me Vallano e Laviano, non pare accettabile per gli altri che facil- 
mente si risolvono in Martianum, [da Marte] Mantianum e via dicen- 
do, dal nome di antiche famiglie, come attorno a Roma abbiamo Fa- 
llano, Pongano, Sfimigliano, Magltano ecc. 

Ciò premesso dirò che: Danclano si suppone fosse il possedimen- 
to della famiglia Dancia, d' onde forse Y odierno casato dei Danzi; 
Beano [sejanum] da 8eia, dea che era a tutela dei grani quando sono 
sotterra; Lisciano potrebbe derivare da Liccium e Licia; in quest'ul- 
timo caso sarebbe come dire predio della famiglia Licia. Ma potrebbe 
anche derivare da Lgcnianum luogo dove si fabbricavano lucerne, o 
da Lgcium, sorta di busso. 

Valecchio, forse Vallis Echijon dall'abbondanza dell'arbusto det- 
to Echio. Ma potrebbe anche essere corruzione di Valelcio. 

Castel giudeo, ^Castra ludeorum). — Sarebbe utile far ricerche in 
proposito. Ma si allude, certo, ad un luogo ove soggiornarono genti 
ebree. 

Valle dame, Vallis Dianae, secondo alcuni. 

Catrosse, alcuni vogliono derivarlo da Catrroos greco [irrigazio- 
ne?) Ma perchè? Non mi persuade. 

Lucignano, Lycinianum. 

LavianOy Livianum (?) 

Baccialla, Baccanalia; dal buon vino che vi si beveva. 

Cordano; Cocceianum predio della famiglia Cocceia. 

Romano sarebbe Aruntianum, derivato da Arante figlio del Re 
Porsenna. 

Fasciano predio della famiglia Factia. 
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NOTE AL CAPO I 



-»•»- 



Pag. 10 — Patrizi ^ Plebei. — Circa aW origine ed al significato 
della parola plehs-plebis sono varie le opinioni. È certo che 
la parola era antica. Vi ha ehi suppone che essa derivi da 
pla-Mos, cioè vita vagabonda, o da ple-hios la gente nume- 
rosa, il volgo: mentre i patrizj erano quelli che av&ca/no i 
l)atrea, cioè i discendenti dei vecchi abitatori e possessori del 
territorio. 

Pag. 10 — Aberrigeni. — L^ opinione di Nispi-Landi è quella cui 
purè a/!cenna Dionigi d^Alicarnasso nel libro «antiquit. Ro- 
man. » (Libro l.^J. 

Pag. 19 — Cortona menzionata da Tito Livio. — OUre a Livio 
e a Dionigi d^Alicarnasso menzionano Cortona altri antichi 
scrittori, fra i quali citerò : Stefano storiografo greco, il poeta 
mio Italico (Lib. lY, Y e YIIIJ, Virgilio (Libri VII e 
IX dell'Eneide). 

Pag. 37 — La famiglia Vettia. — Dopo che il Capo I del pre- 
sente libro era già in tiratura mi venne comunicato un estratto 
(teZPAimuario della R. Accademia Bcientiflco- letteraria di 
Milano contenente una relazione del Ch.mo Prof. Voghera sulla 
scoperta d'una tomba a cinque chilometri circa da Chiusi, av- 
venuta nel settembre 1899. La tomba ra^ichiudeva 18 iscrizioni 
funerarie, sei delle quelli riguardano la famiglia Vettia. 



PAG, i8 riga 23: dipendente: correggasi: discendente. 
PAG. i9 riga 23-24: Perugia; correggati: Perusia, 
PAG, 48 in fondo: egge; correggasi: erge. 
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CAPO IL 

Cortona dopo la caduta dell' impero Romano^ 






1 1^ Reggimento civile prima del dominio dei Casali. 

Benché sì sappia che Cortona contìnnò sempre ad essere città 
popolata, tuttavia si può dire che dopo Tinvasioue dei Ooti e per 
circa 800 anni non ha più storia. 

Vuoisi che nei primi secoli del cristianesimo^ cioè fin dall'anno 
552; già avesse un Vescovo: ma la cosa è controversa. L' opinione del 
Mabillon (annales ordinis sancii BenedictìJ che Cortona rimanesse rasa 
al suolo fino air anno 970 non è guasi accettabile. L* iscrizione della 
antica chiesa di S. Vincenzo (Vedi <5apD III. N. 18) dimostrerebbe il 
contrario. Ha è certo che manca ogni documento storico dei tempi 
anteriori al 1000. Soltanto nel 1202 Cortona riappare in documenti 
autentici dai quali risulta che aveva un podestà, e si reggeva a co- 
.mune libero. In quell'anno Cortona acquistò la contea di Pedano e 
nel 1212 acquistò Cegliolo, che non eri^ Castello. 

Il Mancini (pag. 32) citando il MS. 578 del vecchio Baldelli ri- 
corda qui r intervento dei Cortonesi in una guerra fra Arezzo e Fi- 
renze neir anno 1232. Essi entrarono in Arezzo, ed in segno di vitto- 



(1) Mi Umito, in questo Capo, a cenni R(>mmart e brevipsimi. Avevo intendimento di 
darvi più ampio sviluppo ed avevo posto mano al lavoro. Ma nel frattempo venne alla In- 
ce la Storia di Cortona nel Medio Evo opera magistrale e completa del ch.mo Gav. Giro- 
lamo Mancini: e quel clie avrei potuto fare io sarebbe apparso un raffazzonamento in* 
completo ed oramai superfluo. Rimando, perciò, al Ubro del Mancini tutti coloro che deri- 
derano avere notizie precise e particolareggiate PuUa ptoria di Cortona medievale. 
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ria si portarono via le catene delle porte della Città, che misero alle 
porto di Cortona. È strano che un altro Baldelli [MS. 534] il quale vì- 
veva nel 1745 abbia riferito questo fatto all'anno 1565, soggiungendo 
. che al tempo suo le suddette catene ancora erano attaccate alle porte 
di Cortona. 

In questo principio del secolo XIII si inasprivano le discordie 
fra il partito Guelfo e il Ghibellino. A quest'ultimo pare che appar- 
tenessero quasi tutte le famiglie nobili, a giudicarne dai nomi di 
coloro che dovettero fuggire quando i Guelfi chiamarono gli Aretini. 
Imperocché i Guelfi, come tutte le falso demagogie, non seppero far di 
meglio che chiamare un terzo padrone il quale venne ed atterrò amici 
e nemici. E questo fu circa il 1258. 

I ghibellini avevano già, fin da allora, dato il nome ìli ghibellina 
alla via che ancor oggi porta tal nome. La via Guelfa, invece, fu co- 
si chiamata in tempi recentissimi. (1) 

Gli aretini, dunque, entrarono di notte per porta Ghibellina il l*» 
febbraio 1258, ed accesero una candela ad ogni porta della città (altri 
dicono sulla sola porta Pecci Veranda che era quella presso San Do- 
menico ora distrutta) minacciando di sgozzare tutti i Cortonesi che allo 
spegnersi delle candele non fossero usciti. I Ghibellini non si fecero 
pregare. Ma gli aretini non risparmiarono neppure i Guelfi e misero a^ 
sangue la città. Narra il Semini (V. Notti C. VII-131) che per distin- 
guere le propria caso da quelle dei Ghibellini e impedirne il sacheg- 
gio e l'incendio, i Guelfi le scantonassero. 

E difficile spiegare come ciò potasse avvenire colle caso attaccate 
l'una all'altra. È bensi, vero, come può ancor riconoscersi in oggi, che 
era uso frequente di lasciare una intercapedine fra una casa e l'altra. 



(1) Circa aU' origine del nome di Qnelft, e QhVbeìUni il Maimhourg ed il Moreri fe- 
cero Rpeciall ric9rche. E.skì dicono che la contessa Matilde la quale nel UGO era a ca n 
del ducato di Toscana e Roberto Guiscardo Re di Sicilia parteg^Jarono pei' il Par a nella 
Hua lotta contro l' Imperatore Avrigo IV. Ai medeKimi hì uni il Du^a Guelfo di Baviera, 
deU*antichiRpima famigUa dei Ouelfi, di Adori. 

Questa famigUa era emula e rivale della famiglia degli Enrici o AiTigfai di Ouebelinff 
che era lo stipite degU imperatori tedeKChi. D'onde la deFignazione di ghibellini. 

Siccome queste guen'e di rivalità si combattevano in Italia, gli Italiani parteggia- 
vano per gli uni o per gU altri, servi sempre e sempre diviri. 

■ 

I merli che coronavano le mura dei castelli, delle cittA, e delle torri pref^ero il nome 
di merli ghibellini o guelfi. I primi sono queUi diviri nel mezzo con due ali, e raffigura- 
vano le ali siiegfwte deU' aquila emblema ghibellino. I secondi avevano la sommità piana 
a guifa di pUaf.tro. 
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ma questa era per lo più interna, e in ogni modo, una volta appiccato 
nn incendio lo scantonamento non salvava le case vicine. (1) 

Il Baldelli ed altri affermano che in quella congiuntura gli are- 
tini si portarono via molti documenti dello archivio della Città e la 
grossa campana del comune, che posero nel campanile del duomo di 
Ai-ezzo. 

I Ohibellini ebbero rifugio a Castiglione Chiusino, ora Castiglion 
del Lago. I più ricchi incominciarono la fondazione di quei Castelli i 
cui nomi oggi ancora rimangono. E cosi i Baldelli fondarono Manti- 
gnana in territorio di Perugia, gli Zefirini quello di Fameto; i Ranieri 
quelli di Peciano e Heloncello; i Cucciati (che poi presero il nome di 
Semini) quello di Montecchio del Loto, presso Fameta, (da non confon- 
dersi col Montecchio fra Cortona e Castiglion Fiorentino che prese 
Qome dalla famiglia Vesponi), i Cattaui quel di Sepoltaglia; i Serducci 
quel di Danciano in Val di Pierle; i Baldinncci quello di Cegliolo, 
i Testi quel di tignano^ gli Alfieri quel di Poggioni che nel 1499 pas- 
sò ai Zeffirinì: (2) i Passerini quello di Petrognano. 

Parecchi di questi fuorusciti passarono poi a Napoli e combatte- 
re no con Re Carlo Manfreii. 

Dopo tre anni, cioè il 25 aprile 1261 (giorno di S. Marco), i Cor- 
tonesi poterono rientrare nella loro città coll'aiuto dei Senesi Secon- 
do alcuni cronisti essi rientrarono per la stessa porta ghibellina (detta 
pure Bachcrelli o Baccicrclii) d'onde entrarono gli aretini; altri dicono 
che rientrassero per la porta S. Vincenzo. Ma tanto la cronaca di Bon- 
citolo quanto Rinaldo Baldelli dicono « porta Bacherelli ». Ed aggiun- 
gono che sopra questa porta (e non sopra quella di S. Vincenzo), sta- 
ta poco dopo il ritorno dei Cortonesi murata, si vedova ancora una 
lapide in travertino sulla qnale era scolpita la lupa, stemma di Siena, 
ed un Vescovo (forse S. Vincenzo) e sotto vi era scritto: Chi si fa 
Guelfo ed è da Cortona se ne mente per la gola. 

r senesi per tre anni pagarono 300 maestri d'arte per restaurare 
Cortona. Raro e bello esempio di fratellanza. Ma forse è da cercarsi 
nella simpatia di razza: colonia romana e fieramente ghibellina era 



(1) La Cronaca di Boncitolo dice più chiaramente che i Qnelfl Rcantonarono gli 8ti- 
riti deUe porte deUe loro case. E aUora la coFa diviene più verorimile. Il Mancini neUa 
Rna Cortona nel medio evo, per nn equivoco, scrisfle che forono scantonate le porte deUe 
case dei Qhibemni. 

(^ CoKÌ Fcrivono alcnni : altri indicano una data porte: iore. 
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Siena: avanzo dì colonia romana e ghibellina era Cortona del secolo 
XIII. Snl tratto delle mura fra Porta Montanina^ la fortezza e San 
Giorgio fa incastrato lo stemma colla lupa (di Siena). 

Memoria di questi fatti esisteva nella vecchia chiesa di S. Marco (1) 
in una iscrizione a destra dell' altare maggiore. 

Fu in questa circostanza che Cortona adottò per stemma il Leo- 
ne di S. Marco, in luogo del S. Michele che ha tuttora Castiglion 
Fiorentino. 

A Castiglion del Lago rimane memoria degli esuli Cortonesi nel- 
le chiese di S. EUera e San Michelangiolo che essi edificarono. 

Come ho già detto, io non ho intenzione di fare qui una sintesi 
della storia di Cortona. Accennerò soltanto ad alcuni fatti più salien- 
ti ed. a quelli che hanno rapporto cogli usi locali, colla genealogia di 
alcune famiglie e colle arti. 

£d una delle costumanze, nata dal tradimento che apri le porte 
di Cortona agli Aretini, fu la seguente/ che durò parecchi secoli e 
durava ancora nel 1700. Siccome si credette che un frate Ghini aves- 
se fatto il segnale agli Aretini suonando la campana del convento di 
San Francesco (costruito allora da poco) come talvolta usasi prima 
doir alba per le preghiere dei monaci, cosi fu proibito di suonar Fave 
maria e far qualsiasi segnale colle campane prima di giorno. Cosi 
scrive uno storico, deriso da un critico in certe memorie di Cortona 
del secolo passato. Ma il fatto è che la proibizione non fu data a tut- 
te le chiese; bensì, secondo il Lauro, soltanto alla chiosa di San 
Francesco. 

Fino al 1325, cioè fino a che non cominciò il dominio della fa- 
miglia Casali, Cortona si resse coi Consoli e il podestà. Vi era anche 
un funzionario chiamato Sindaco del Cornane^ ma questi non era che 
r amministratore e ragioniere il quale teneva ì conti. Vi era anche 
un Capitano del popolo specie di tribuno incaricato di vigilare che il 
podestà non usurpasse tfoppo comando. 

Nel 1298 era podestà un Ticcio dì Ruggero da Colle, ed il 3 
ottobre ricevette con onori il figlio di Federigo II dì Svevia. In quel- 
r occasione egli fece aprire una strada « alla sommità della città af- 
finchè tutta la città fosse abitata » ed esentò da gabella chi vi fab- 



(1) La vecchia chieFa di S. Marco è ora interamente demolita. Copia precida deUa iscri- 
zione pi trova rirortata nel Voi. 425 dei MS. drlla Bibl. cort. a carte 128.. 
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hricava. La via prese il nome di Via dei Ticci; e forse era parte del- 
l' odierna Via dell* orto della cera, imboccava il vicolo sotto il mura- 
glione sud di Santa Croce e andava alla Chiesa di San Giorgio ora 
scomparsa. 

12'' Santa Margherita penitente. 

La vita, la conversione e la penitenza di S. Margherita di La- 
viano («M^onese (1247-1297) coincidono col periodo storico di cui ho 
testé parlato. 

Numerosissime sono le pubblicazioni di autori che scrissero in- 
torno a Margherita. La biblioteca di Cortona ne ha un catalogo quasi 
completo compilato dal ch.mo cav. Girolamo Mancini. Fra gli scritti 
meritevoli di maggior attenzione vi è il poema scritto fra il 1830 e 
il 1850 da Maria Alessandrina Bonaparte figlia di Luciano principe 
di Canino (e fratello di Napoleone I) e di Alessandrina Blechamp. 
Di questa principessa discorre Davide Silvagni nel suo libro « La 
Corte e la società Romana » Tomo III. Roma, Forzani 1885. 

Un altro libro intorno alla Santa menzionerò qui, non per la sua 
import^ìnza, che non ne ha proprio nessuna, ma perchè (salvo errore) 
non trovasi nella biblioteca di Cortona. Sono due volumetti in 16. col 
seguente titolo: « Il solitario di Cortona di Domenico Antonio Nardi- 
ui diretto alle Ill.me Signore Maria e Teresa Castellacci. Roma pres- 
so Salviuccì. 1827. » 

Racconta in modo cn/atico le virtù e la conversione di Santa 
Margherita come gli vengono narrate da un frate. Ma il racconto co- 
mincia colle parole: « Portatomi in Firenze per alcuni particolari mo- 
« tivi ebbi gran desiderio di visitare le ceneri di S.ta Margherita Pc- 
« nitente, e colto il punto favorevole vi andetti ...» Cosi che, a prima 
vista, pare che il sepolcro, il convento e i luoghi descritti sieno sulla 
collina di Firenze. Un esemplare del libro è nella Casanatense di Roma. 

Nella biblioteca comunale (MS. 528) esistp, manoscritto, un dram- 
ma su Santa Margherita scritto da fra Nicolò Barbieri e stato rap- 
presentato nel 1647. 

Di ben maggiore importanza è la vita di S.ta Margherita di Cor- 
tona scritta dal padre Leopoldo de Chèrancè Cappuccino ed illustrata 
sotto la direzione del padre Luigi Antonio De Porrentruy. - Paiigi, 
appresso Plon e comp. 1888. 

È una splendida edizione illustrata colla riproduzione delle pit- 
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ture preraffaellesche che esistevano neir antica chiesa e che ora in pic- 
cola parte si conservano mutilate nelle tribune sopra la chiesa, delle 
sculture del sepolcro, dei quadri dei principali pittori antichi e moderni 
che dipinsero intorno alla vita di S. Margherita. 

Vi sono inoltre riprodotte le facciate della vecchia e della nuova 
chiesa, un panorama di Cortona ed uno di Montepulciano, sotto i quali 
non so per quale equivoco è reciprocamente sostituito il nome della città, 
ed infine la pianta famosa di Cortona disegnata dal Berrettini e pub- 
blicata da G. Lauro nel 1634. 

Questa è esattamente riprodotta in una perfetta fotoincisione, e 
perciò cessa di essere - come era prima ~ una rarità. 

Non è nello scopo e neir indole di questo libro il tessere la sto- 
ria di Santa Margherita. Solo dirò poche parolo suU* origine del nome 
e sul luogo di nascita della Santa. Margherita è parola latina che si- 
gnifica perla. In latino si scrive Margarita e cosi dovrebbe scriversi 
in buon italiano, e non Margherita che è derivazione dal Francese 
Marguerite, I tedeschi dicono Margerethe e per abbreviazione Orete^ 
gli inglesi Margaret, gli spognuoli, meglio di tutti, Margarita come 
anticamente dicevasi in Italiano. In lingua greca si scrive Margarites, 
È superfluo dire che la lingua latina non ha affatto derivata la paro- 
la dal greco; ma entrambe lo lingue l'ebbero dall'etrusco, come lo 
provano l'abbondanza della vocale a e la desinenza che i latici con- 
servarono e i greci alterarono. Nella lingua latina (e nel tedesca!) 
abbiamo ancora la parola marga che significa creta bianca; e questa 
radicalo ha sempre relazione al bianco perlaceo. Cosi nei dialetti del- 
l'alta Italia Marghèra (^che munge il lattei. 

Nella lingua greca, invece, le parole che vi hanno rassamiglian- 
za come Marghi e Margos hanno un significato affatto diverso perche 
significano protervia e follia. Benché Margos potrebbe avere ancora 
un' attinenza colla radicale etrusca, in quanto da Margos viene Mar- 
gòtta che vuol dire befana che è rappresentata come donna in bianca 
veste, ossia fata bianca. 

Margherita è dunque un nome di origine pagana, e si divulgò 
nel mondo cristiano dopo il martirio della vergine Margherita d'An- 
tiochia avvenuto verso l' anno 290 di Cristo. Il corpo di questa santa 
dicesi fosse portato in Francia; poi, prima dell'anno 1000 fu trasfe- 
rito in luoga detto San Pietro in Toscana; infine nel 1635 fu tra- 
sferito a Ruvilliano di Montefi.incone. 
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Se il suo corpo rimase tanti secoli in Toscana, si spiega come il 
nome di Margarita fessevi comune nel medio evo. 

Per circa ottocanto anni nessun' altra donna con questo nomo ascen- 
de air onore degli altari. Ma nel 1099 muore Margherita Regina di* 
Scozia che è la patrona delle donne angle - sassoni che portano que- 
sto nome. 

Fra il 1279 e il 1322 abbiamo tre Margherite beate e la santa 
Cortonese (morta nel 1297). Vien quindi nel 1464 la beata Marghe- 
rita di casa Savoia, e viene ultima la beata Margherita Maria Àlaco- 
que Salesiana. 

Santa Margherita nacque a Laviano, piccolo borgo nel piano sot- 
to Cortona che apparteneva alla Città di Perugia, ed oggi ancora fa 
parte del territorio della diocesi di Città della Pieve. 

Essa era figlia di un Tancredi di Bartolomeo di Àcquaviva al 
servizio colonico della casa Degli Oddi. Mostrasi ancor oggi in La- 
viano la casetta ove nacque, la chiesetta (molto trasformata) ove sen- 
ti il pentimento del suo fallo, la fonte ove attendeva V amante e V al- 
bere di fico sotto al quale lo incontrò la prima volta. A Petrignano 
vedesi la chiesetta dinnanzi alla quale trovò il cadavere di lui. 

Erano famiglio di Laviano, ai tempi della santa, le seguenti: Va- 
leri, Orlandlni^ Ugolini, Bulgarelli, Vitagli, Doni, Peraluzzi, Bendi, 
Benincasa, Ventura, Leonardi, Savi, Belloni, Barici, Grani, Girardi, 
Bigoni, Ranaldi, Perargelli, Baronci, Grevelcini, Parinzelli, Stefani. 

Sussistono tutliora i discendenti di parecchie di queste antiche fa- 
miglie. 

Le vicende della vita di Margherita sono narrate in libri che 
vanno per le mani \li tutti. In forma popolarissima le racconta il pa- 
dre Emilio Crivelli 0. S. F. [Prato - Tip. Giachetti - 1897]. 

Prima di venire in Cortona Margherita cedette alle seduzioni di 
un signorott3 dei Palassi che la rapi e la condusse seco a Montepul- 
ciano. Si congetturò che fosse un Arsenio Contucci di detta Città, od 
un Guglielmo del Pecora da Vallano, ma il Mancini (Storia di Cor- 
tona nel Medio Evo), colla scorta di acute induzioni, opina che il se- 
duttore sia stato un Marchese del Monte dei Signori di Vallano. 

Dopo nove anni di amorosa convivenza (e Margherita era madre 
d'un bambino) il nobile amante recatosi in certi suoi possedimenti 
presso Petrignano vi fu ucciso a colpi di pugnale non si sa da chi 
uè per quali precise cause. Margherita che lo attendeva vide arrivare 
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il cagnolino che era loro cotanto affezionato, il quale si sforzava di 
farle intendere che uscisse fuori. Impensierita, essa lo segui e giunse 
al luogo ove giaceva Y estinto. Da questo episodio trae la sua origine 
la presenza di un canino che sempre vedesi in tutte le pitture e le 
sculture raffiguranti Santa Margherita di Laviano. 

La truce morte delF amante trasse Margherita al pentimento. El- 
la ritornò ai parenti, ma ne fu scacciata. Venne allora in Cortona, 
misera ed avvilita, ed entrò in città per la antica porta Berarda. 

Essa abitò dapprima neir edificio ora Conservatorio delle Sale- 
siane, come lo indica la lapide appostavi, poi una cella nel convento 
di San Francesco, e da ultimo una cella del Convento oggi di Santa 
Margherita che sovrasta alla Città e che era dipendenza del conven- 
to di S. Basilio (V. al n.® 17 le notizie sulla chiesa di S. Margherita). 

Santa Margherita ebbe uno spirito di carità benefico ed operoso. 
La storia dei pietosi suoi casi, della sua vita penitente, delle opere 
di carità sociale compiute ne fece rìsuonare il nome in tutte le par- 
ti del mondo. 

Il figlio, messo da prima a scuola in Arezzo, si fece frate Fran- 
cescano [V. Crivelli pag. 94] e non se ne hanno altre notizie. 

Margherita, che già aveva pubblico culto prima ancora della bea- 
tificazione concessa da Papa Leone X con Breve del 24 novembre 
1515 cenfermato ed ampliato da Urbano Vili nel successivo secolo, 
fu canonizzata Santa da Papa Benedetto XIII in San Pietro di Roma 
il l.« Maggio 1728. 



Le notizie più autentic}ie circa alla Santa sono sempre desunte 
dalla Vita scritta dal suo padre spirituale Frate Giunta Bevegnatc, 
il quale secondo i resultati delle ultime ricerche nei protocolli nota- 
rili, era di famiglia Cortonese il cui cognome era Bevegnate, L'edi- 
zione fattane nel secolo XVIII da Frate Ludovico da Pelago con co- 
piose appendici e dichiarazioni contiene importanti note illustrative 
dei tempi e dei luoghi. 

13^ Cortona dal dominio dei Casali 
fino alla signoria di Firenze. 

UguQcio Casali di famiglia venuta da Casale luogo della monta- 
gna Cortonese fu quello che guidò i Cortonesi alla riconquista della 
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propria Citta avvenuta il 25 aprile 1261, cacciandone il Vescovo liber- 
tini che ne aveva dominio guelfo. Siccome era il giorno di San 
Marco, la città, per atto di riconoscenza, mutò allora il suo stemma 
(che era un San Michele a piedi colla lancia in atto di trafiggere un 
drago) nel Leone di San Marco. Perciò il suo stemma divenne simile 
a quello di Venezia. 

La città riprese le forme di libero reggimento, sotto l'alta pro^ 
tezione degli Imperatori di Ocrmania. Nel 1312 vi transitò Arrigo 
VII e vi ricevette giuramento di fedeltà. Però la somma del potere, 
benché, in apparenza, per libera elezione, era rimasta nei Casali. 

E qui un'altra Margherita fa parlare di sé per un momento nelr 
la storia di Cortona. Correndo Tanno 1320 una Contessa Margherita 
di Guascogna (1) con trenta cavalli e numeroso seguito si fermò vi- 
cino a Camucia preudendo dimora in un palazzo di cui esistono anco- 
ra avanzi nel luogo detto Casa della Guascogna. (2) Ivi tenne corte 
bandita, e riceveva molti Signori fra cui Ghino di Mira Marchese di 
Civìtella, Bigone di Ugolino Marchese del Colle di Petriolo e Petrel- 
la e Ranieri Casali, di famiglia venuta da Casale di Montagna Corto- 
nese, non ancora signore di Cortona ma già Podestà e potentissimo. 
Parve agli altri due che la contessa prediligesse il Casali meno illu- 
stre di loro, e per fargli oltraggio gli fecero dar uno schiaffo da un 
famiglio della conte;$sa. Il Casali se ne risenti e credette o finse di 
credere che il Marchese di Ci vitella e quello di Petrella ordissero 
una congiura per impadronirsi del potere in Cortona; perciò, avvertiti 
i consoli, li fece bandire dalla Città. Quattro anni dopo i fuorusciti 
tentarono di rientrare ma furono vìnti il 25 luglio 1324. Di qui co- 
mincia la assoluta signoria dei Casali che durò 84 anni. 

In quanto alla Contessa Margherita gli storici non ne dicono più 
nulla. Gaetano Orselli, però, postillando e rettificando il manoscritto 
di Rinaldo Baldelli afferma che questa Margherita era di Guascogna 
e non d' Àlemagna e che tornava dalla Corte di Roberto Re di Na- 
poli. 

Neir ottobre del 1325 (e non del 1329 come alcuni voglio- 



(1) Il Mancini dice Margherita d* Alemag:na; e Rnppone che il PalazEo pÌ chiamatile 
già prima dj' Ouaseoni, Io credo più probabile che il luogo abbia preso nome da qaer.ta 
Oaascona. 

C^ Nel Mr. 6^0 deUa B. C. ettlKte nn disegno rappresentante qnesto palazzo U quale 
non è altro che una torre d* apparenza medievale» 
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uo) (1) i rappresentanti del popolo elessero a Signore di Cortona il 
suddetto Ranieri Casali valoroso soldato e bnon cittadino. 

Nel 1333 gli Aretini tentarono ancora di entrare in Cortona per 
porta Montanina dove avevano costruito un fortino che ancor si ve- 
deva in rovina alla metà del secolo XVII, e che, secondo il Tarta- 
glini, era stato costruito al Torreone dove gli Aretini s' erano forti^ 
ficati. Il 30 Aprile fecero V irruzione; ma i Cortonesi di buon mattino 
accortisi del disegno, si diedero a far grandi rumori di sciabole e di 
armi e dettero fiato a tutte le trombe facendo credere che buon nu- 
mero d' armati moveva a combatterli. Onde gli Aretini, impauriti, ab- 
bandonarono r impresa. In memoria di questo fatto fu d* allora in poi 
costume popolare di far nella notte del 30 Aprile gran fracasso per le 
vie con trombette ferrami e ordegni rumorosi. Questo costume fu 
vietato nella prima metà del corrente secolo dal governo grandu- 
cale. 

I Casali tennero il dominio per 84 anni. L' ultimo di essi. Luigi 
Battista, nel 1409 si arrese a Ladislao re di Napoli. Questo perfido 
Luigi Casali aveva fatto assassinare suo zio Francesco buono od one- 
sto Signore di Cortona. Fu caricato di catene e mandato nel Castello 
doirOro a Napoli. Liberata dalla prigionia mori a Venezia nel 
1420. 

Al valoroso Uguccio Casali i cortonesi avevano eretto una statua 
sotto r atrio della chiesa di San Basilio (dove è ora la chiesa di San- 
ta Margherita). Ma questa statua andò distrutta nelle guerre contro 
gli aretini, o più probabilmente nello lotte intestine verso il 1409 
quando fu fatto saccheggio di tutto ciò che ricordava i Casali. 

Una lapide al buon Francesco Casali (fatto poi assassinare nel 
1407 dal Nipote Aloigio o Luigi) venne dai cittadini apposta nel 1405 
sulla facciata di una casa con loggetta che era in piazza di rimpetto 
al Palazzo del Comune, allora residenza del podestà. La lapide in 
marmo bianco, incisa in caratteri gotici, esiste tuttora, e fu pochi 
anni addietro rimurata allo stesso posto sulla facciata della Casi- 
na di stile medievale ricostruita dal Signor Pietro Salvini. Il testo 



(1) Intorno alPeRsttezza deUe date degU avvenimenti del medio evo in Italia è facUe 
cadere in eqnivoci perebè non tatti i paeni 4iontavano V anno dal 1. Oennaio. Faccio que- 
pta conFÌdei*azione non pei* la data deUa elezione di R. Cabali, d3ve la differenza Fareb- 
be di tre anni, ma come avvertenza generale. 
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è riprodotto nella vita del Beato Capucci del Can. Narciso Fabbrini. (1) 

Sotto r alto dominio di Ladislao, Cortona si resse ancora con una 
larva di indipendenza per circa due anni: ma il 14 gennaio 1411 egli 
la vendette ai Fiorentini. D* allora in poi essa non ha più storia pro- 
pria tranne per alcuni tentativi di sottrarsi al dominio di Firenze in- 
torno al 1431. 

Dopo quest'epoca abbiamo una serie di guerrìcciole fra i parti- 
giani dei Medici e quelli del Papa e dei Perugini, con intervento del 
famoso condottiero Nicolò Piccinino, del Be Alfonso d'Aragona e di 
Niccolò Vitelli altro condottiero, i quali tutti, colle loro milizie, infe- 
stavano alternativamente il territorio cortonese. 

Nel 1488 Lorenzo de' Medici venne a Cortona e vi si trattenne 
tre giorni. Nel 1495 i Medìcei (che avevano perduta la Signoria di 
Firenze) tentarono di occupare Cortona. La riebbero nel 1501. La ri- 
consegnarono poco dopo ai Francesi. La — in quel momento — libe- 
ra Signoria di Firenze la riprese nel 1503. Dopo d'allora la sorte di 
Cortona fu irrevocabilmente legata a quella di Firenze e della Casa 
Medici ritornata al potere nel 1512. 

Cortona si distingue ancora una volta nell' anco 1529 per la glo- 
riosa difesa contro le armi di Filiberto Principe d'Oranges che, mo- 
vendo contro Firenze, strinse d'assedio Cortona. I cortonesi si dife- 
sero valorosamente uccidendo anche il nipote del d'Oranges. Si disse 
che in quel combattimento apparisse Santa Margherita in ajuto di 
Cortona; e memoria del fatto resta in un affresco dipinto in una lu- 
netta della sacrestia di Sant'Agostino; affresco che, a disdoro nostro, 
va in deperimento per incuria degli uomiui più. che per ingiuria del 
tempo. 

Però la sera del 17 settembre 1529 Cortona dovette arrendersi. (2) 



(1) Ecco il testo : 

MÌÌÌ3 quatuor centurr. quinis Icfòenlìbiis ann'.s 
Unica FranciMt Franciscvn nomine prole» 
Cortona^ dominus gsnitvique Casabiìttn, urbem 
Pace fovet, pìacidusque bonis, rigidunque supet-bi» 
Cuiqxie suum jitste trlbitit sub legibus equis^ 
Atque urbis faciem rcnoratf rjddiique d:icoram, 

(2) Era ambasciatore fiorentino al campo deU* Grange il nobile Rorso Bnondelmonti, 
le cui lettere leggonpi nell* appendice alla Storia della Repubblica di Flr.mze di Gino 
Caproni. 
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14** Monete Cortonesi nel medio evo. 

È molto dibattuta la questione se Cortona nel medio evo abbia 
coniato moneta propria. Taluni lo negano, e citano in appoggio gli 
antichi atti notarili dove è detto: denaros aretìnos dictos cortonenses. 

Ma i più ritengono per vera resistenza di una moneta cortonese 
che aveva da un lato l'effigie di san Vincenzo vescovo, e dall'altra 
una croce colle parole: « P. S. Vincentius de Cortona. » cioè praesul 
Sanctus Vincentius. Dal che si arguirebbe essere stata tradizione che 
un San Vincenzo sia stato primo vescovo di Cortona. Si dice che un 
esemplare della moneta esista nel museo di Monaco di Baviera; ed 
altri esemplari esistono in altri musei, ad esempio in quelli di Pisa e 
di Ferrara. Del resto si può dire in oggi accertata la esistenza di 
questa moneta, poiché io stesso ne vidi un esemplare stato recente- 
mente trovato negli scari sulla piazza del duomo. Esaminato dal 
ch.mo Oamurrini nel giugno 1898 fu da lui riconosciuto autentico. 
Lo possedeva il chierico Garzi. Però in quest'ultimo esemplare; di dia- 
metro assai piccolo, (un mezzo grosso) la scritta è quasi interamente 
scomparsa, e solo si discernono alcune lettere che, veramente, entre- 
rebbero nella parola « Vincentius ». 

Questa moneta già era battuta avanti Tanno 1000 dell'era cri- 
stiana. Ma non è egli probabile che quando Cortona cadde sotto la 
giurisdizione del Vescovo d'Arezzo questi abbia fatto battere in Arezzo 
a Cortona la stessa moneta per conto suo ? Questione molto oscura. (1) 

Sul valore della moneta cortonese vi è controversia (v. il n. 29 - 
salute pubblica e igiene per alcuni raffronti). Ma pare ammesso dai 
più che il fiorino cortonese era di L. 3,36. La lira di 20 soldi equi- 
valeva a soldi 16 fiorentini, ed a centesimi 67 della odierna moneta 
italiana. 

Nel 1297 la magistratura fiorentina proibì in Firenze il corso dei 
grossi d'argento cortonesi. La deliberazione, citati» nel MS. 530 della 



(1) Il Mancini opina che la moneta Oortonene sia stata battuta dopo U 1325, quando 
cioè la chiesa di san Vincenzo divenne Cattedrale. Ma come, aUora, i magistrati fioren- 
tini potevano proibirne il corso nel 1297 e nel 1321 ? Ma egli intende, probabUmente rife- 
rirsi aUe monete conosciute coU' effigie di S. Vincenzo senza erclndere a possibilità di 
conii più antichi. Imperocché egli opini che Cortona non abbia avnto vescovi prima del 
1325 e che la Città prima di qaest* epoca averse per patrona la Madonna deU*AKsanzione. 
Di altri conii, però, non si trova sinora alcun e^.empiare. 

5. - Coi'tona antica. 
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Bibl. Cort^ era registrata al libro F delle Riformazioni. Altra proibi- 
zione simile per la moneta piccola cortonese emanò nel 1321. 

E qnesto conferma che Cortona batteva moneta. 

Nel 1419, lire 500 cortonesi equivalevano a L. 400 fiorentine. Nel 
secolo XVI e XVII lo scudo fiorentino valeva L. 5,88 delle nostre 
decimali. 

lo"" Topografia di Cortona avanti il secolo XIX. 

Quale fosse la topografia di Cortona nel medio evo, e nell'epoca 
successiva fino al secolo nostro, si può desumere dalla pianta o peda- 
ta a volo d'uccello disegnata da Pietro fierrettini (1). Egli la esegui 
nel 1634 per Y editore Lauro Romano che la fece incidere ed inserire 
nel volume della sua Storia di Cortona (2). 

Di questo lavoro del Berrettini abbiamo memoria in una lettera 
di Oiovan Paolo Vagnotti a lui diretta il 7 marzo 1634 dove egli gli 
indica quali edificj principali dovrebbero specialmente figurarvi. 

La pianta è abbastanza precjsa: benché sienvi alcune inesattezze; 
ad esempio nella torre del palazzo comunale, mentre sono sej^ate lo 
finestre, manca ogni indizio del grande e bellissimo orologio il quale 
occupava, come occupa oggi, uno spazio maggiore delle finestre. Fu 
notato altresì che la chiesetta di San Benedetto appare come un ele- 
gante tempietto rettangolare, mentre ora è elittìca. Ma qui non vi è er- 
rore perchè la forma attuale fu data nella ricostruzione avvenuta as- 
sai dopo il 1634 (v, le notisie al K 17), 

Prendendo a guida questa pianta faremo un giro per la città fer- 
mandoci alle cose più meritevoli d'attenzione. 

Altre piante complete di Cortona non si conoscono. Si vuole che 
in un archivio di Firenze ne esista una disegnata dall' Anastasi tra il 
XVI e il XVII secolo. Altra che esisteva negli ufBci demaniali di 
Cortona più non fu rinvenuta. Una veduta di Cortona fu dipinta dal 



(1) Questa pianta ò otata riprodotta in fototipia neUa Vita di S.ta Margherita del P. Leo- 
poldo De Gherangè edita nei 1^:; e fa nei 1^96 accuratamente riprodotta in ingrandi- 
mento a lenna daU* Ingegnere Cortonese FranceRco Mandati. Da questo disegno furono 
tratte le recenti fotografie. 

(2) L* ultima larte del libro dei Lauro OFistente neUa Bibl. Cort. non appartiene alla 
edisiene nota dei 1639 perchè vi si rarla, a proposito deUa GhicFa di S. Filipro Neri, di 
circostanse riferentlFi agli anni 1670 e 1673. 
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Vasari in uno dei grandi affreschi di Palazzo vecchio in Firenze (1) 
Un panorama di Cortona, in piccolissime dimensioni, vedesi in una 
tavola dipinta da Francesco Signorelli (intorno al 1520) che fino a 
pochi mesi fa era in una sala del Comune di Cortona, ed ora è nelle 
stanze della Accademia etrusca. La tavola, di forma rotonda, lavoro di 
assai merito, rappresenta la madonna con San Michele, Santa Chiara 
e San Marco il quale tiene in mano la veduta di Cortona per signi- 
ficare r offerta della Città alla Madonna. N ella veduta si nota special- 
mente la riproduzione esatta della antica fortezza dei Casali con le 
sue torri e i suoi merli. — Una veduta di Cortona è pur dipinta in 
uno* dogli affreschi della Sacrestia della Chiesa di Sant'Agostino. 

Ma la più iftutica veduta dì Cortona che oggi esista è probabil- 
mente quella (in piccolissime proporzioni) che è Xilografata in un li- 
bro posseduto dal Marchese Cristoforo Petrella nel suo Palazzo in 
Cortona. Il libro ha per titolo: Novissime historiarnm omnium reper- 
cussiones noviter a reverendissimo patre Jacobo Philippo Bergomen- 
80 aedite. É stampato nel 1502 da Giorgio de' Rusconi in Venezia. 
A pag. 334 vi sono poche righe consacrate ai fatti di Cortona fra il 
1333 il 1364, sopra alle quali vi è il panorama della Città che de- 
ve essere stato disegnato alcuni anni prima del 1502. La veduta pre- 
senta di fronte la porta Sant'Agostino (ossia di Via Onelfa), e si 
scorgono le torri sulle mura. Una, che s' erge sulla porta San Dome- 
nico, è altissima terminata a guglia sulla quale sventola un' orifiam- 
ma sormontata dalla croce. Sopra alia porta Sant'Agostino vedesi una 
torre bassa ed una specie di edicola in cui sembra siavi una campana: 
ma forse la molto rudimentale Xilog. alia volle iudicare una madonna 
dipinta. Si nota, a fianco alla porta la facciata della Chiesa di San 
Sebastiano, e sorgono qua e là cinque campanili a torre terminanti a 
guglia, che erano forse quelli antichi di Sant'Agostino, Pieve Santa 
Maria, Sant'Andrea, ( ? ) San Marco vecchio e Santa Croce. Un' alta 
torre, che si eleva da terra, vedesi nel centro. Ed è fors3 quella del 
palazzo del popolo divenuto poi de' Passerini. Quella del palazzo del 



(1) Nel MS. 650 deUa Bibl. Cort. vi è una importante ca:ta dei dintorni di Cortona 
nel f?ecolo XVIII, e vi sono due esemila i di una mediocre veduta della Città, non olie 
alcnne vedute di S.ta Maiglierita, del Convento delle CeUe, della VUla Alti6ozzi, della 
facciata del Duomo e d'alcuni antichi ruderi. I dire^ni Fcno del secolo XVIII. Delle ve- 
dute di Cortona, una fu fatta da Vincenzo Mcu^^ìi nel 1730, 1 altra ò anacofiadi qucfta, 
Armata Ca GiuKrpie VeLUti. 
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podestà (oggi comunale) non si scorge perchè non era afta come dopo 
il 1509 e sorgeva dal tetto, come oggi sì vede. 

La topografia di Cortona medievale era press' a poco quella del 
'600: e quindi, poco dissimile dall'attuale. Il giro delle mura, secon- 
do il Baldelli (M. S. 535) misurava miglia 1, tavole 113, e piedi 5 
(circa 3 chilometri). Però, avanti il 1550 le mura erano merlate e so- 
pra tutte le porte vi era un' alta torre. Queste torri ed i merli ~ tran- 
ne quelli della fortezza ~ furono abbattute nel 1527. I merli della 
fortezza scomparvero nel secolo XVIII quando fu disarmata. Il Tarta- 
glini attribuisce Y abbattimento delle torri agli Aretini ueir anno 1320; 
ma questo può essere tutt'al più vero per la porta Montanina e per 
la porta S. Vincenzo o quella di Santa Maria, sulle quali poi furono 
ricostruite. 

Nel medio evo esistevano i borghi di San Domenico, San Vin- 
cenzo e Santa Maria. Qualcuno crede che vi fosse anche un borgo 
Rinfrena fuori porta Colonia: ed il Mancini ha trovato menzionato ne- 
gli antichi statuti un Borgo Cantalena che era vicino air antica porta 
San Giorgio sotto il Convento di Santa Margherita. 

Di questi due borghi non vi ha alcun segno visibile. Gli altri 
tre erano stati ricinti di mura nel secolo XIII. 

La cinta delle mura del Borgo San Domenico includeva Fattuale 
sporgenza del piazzale Garibaldi : e dal lato sud esistevano due spe- 
roni di forma rotonda allargantisi verso la base. Uno, più alto a gui- 
sa di torre era copei^to, e l'altro, come una torricciuola più bassa, 
era scoperto e merlato. Sugli avanzi precisi di queste torri si vedono 
ora la torretta e il cancello. di ingresso del villino Marsili. Il muro 
del villino segue l'andamento delle antiche mura. 

La porta del Borgo era nell' attuale punto di ingresso al borgo 
stesso. Quella della Città era all' ingresso della Èuga piana. 

Verso la metà del secolo XVIII era stata costruita una porta, 
chiamat-a porta Filippa, in prossimità dell' odierno villino Marsili. Al- 
la fine del secolo non se ne ha più notizia. 

La porta del borgo S. Vincenzo era a fianco del monastero di S. 
Michelangelo ora distrutto, nel luogo detto ancor oggi la partaccia. 
Su questa porta oravi la seguente iscrizione latina: 

IN NOMINE DOMINI - AMEN 
HOC OPUS FECIT FIERI MAGNIFICUS 
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MILES D. FRANCISCUS 

DE CASALIBUS GENERALIS DOMINUS 

CIVITATIS CORTONAE 

SUB ANNO MCCCLXVI DE MENSE lUNJ 

MICHAELE 

GUIDUCCIJ VENUTE tiLI SUPR ASTANTE 

AD OPUS PREDICTUM 

I borghi furono in gran parte distrutti nel 1629 d' ordine di Co- 
simo !• per ragioni di ordine pubblico. Risorsero pi* tardi in piccole 
proporzioni. 

Del borgo S. Maria non si vede nulla nella carta del Berrettini: 
e non si vede in oggi alcun avanzo né di mura né di porta. Paro che 
non vi fosse una vera agglomerazione di case come nel borgo San 
Vincenzo e che dopo il 1529 non sia più risorto, tranne poche case 
attorno alla Chiesa che venne atterrata giusto in quell'epoca. 

Nello spazio ove é oggi T antico giuoco del pallone vi era la 
Carriera vecchia cioè il vecchio campo di esercizj militari e dì gio- 
stre. La Carriera nuova era fra la porta Guelfa odierna e la porta 
Garibaldi (Santa Maria) dove é oggi il mercato del bestiame. 

Però, già nel 1642 era stato spianato il terreno tra il baluardo 
di Porta S. Vincenzo (Porta Guelfa) e la porta Santa Maria, ed era 
stato abbassato il livello del terreno sotto le mura di San Sebastiano. 

Le grandi strade di circonvallazione e di accesso alla città non 
esistevano prima del secolo XIX. Vi erano soltanto: la strada che 
sortendo dal Borgo San Domenico va verso le Contesse e prosegue per 
r Ossala seguendo V andamento dell* antica via romana; la via detta 
dei filosofi che saliva dal piano sotto il Calcinaio, ripidamente, e di 
cui vedonsi avanzi presso la villetta Diligenti, sboccando presso lo 
Spirito Santo; la via che da Camucia saliva al Borgo San Vincenzo 
e quella che dalle Chianacce saliva verso porta S. Maria passando sot- 
to all'attuale foro boario; una strada che da Porta Colonia saliva ri- 
pidamente al Torreone; e quella di Porta Montanina che andava, ser- 
peggiando, verso Castel Gherardi. Queste strade, tranne quella delle 
Contesse e forse quella che saliva dalle Chianacce, erano strettissime 
mulattiere e non avevano alcuna rassomiglianza colle odierne strade 
provinciali costruite verso il 1842 e con quella bellissima umbro - cor- 
tonese terminata poco avanti il 1880. Talune delle suddette vecchie 
strade mulattiere servono era di scorciatoie. 
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Delle antiche porte della Città quattro sono tuttora aperte cioè: 
porta Montanina, porta Colonia, porta S^ Maria (cosi detta da una chio- 
sa che era appena fuori delle mura) e porta San Vincenzo (in fondo 
all' odierna via Guelfa). Ma oltre a queste vi erano nel medio evo al- 
tre porte. E prima; per ricordi storici, la porta Ghibellina che fu det- 
ta anche Baccarelli e corrisponde al luogo detto la Bacacela. Per que- 
sta porta entrarono, come dissi a suo luogo, gli Aretini il 1.** febbraio 
1258. Alcuni cronisti aflTermano che fu chiusa poco dopo il ritorno dei 
Cortonesi avvenuto nel 1265. Il Tartaglini afferma che passò ancora 
per questa porta nel 1313 Arrigo VII Imperatore e poscia venne mu- 
rata e non fu più riaperta. La porta S. Domenico, anticamente detta 
Veranda o Pecci- Veranda, fu atterrata nel 1861. La' porta Berarda, 
per la quale entrò, profuga, S. Margherita, e che trovasi di fianco al 
convento odierno delle Salesiane, fu chiusa non si sa bene in quale 
anno del secolo XVI (1); e pare non sia più stata riaperta. Se ne 
vede l'arco, che sovrasta al Villino Semini. Oltre a queste porte vi 
era ancora, nel medio evo, (V, Mancini: Cortona nel medio evo) una 
porta San Giorgio detta anche di Caetiglionchio, che doveva essére 
dietro al Convento delle Santucce ; e a quanto pare conduceva vicino 
a questa porta la via detta dei Ticci, di cui ho già parlato altrove, (2) 
decretata ed aperta nel 1248. La porta però, era già chiusa al tempo 
del Berrettini: e probabilmente ciò avvenne quando si fece il nuovo 
giro delle mura -coi baluardi sotto la Chiesa di S. Margherita nel se- 
colo XVL (3) 

In un manoscritto della Biblioteca Comunale (425) vi è un dise- 
gno colorato che rappresenta la chiesa di San Giorgio, prima che fos- 
se demolita, con le poche case e i terreni circostanti. Vi si vede una 
apertura sotto al baluardo della fortificazione (la quale è visibile an- 
che oggi); ma non è detto, nella leggenda spiegati va, che quella fos- 
se stata una pòrta della Città. 

L'autore del disegno, che è del secolo XVI, ricorda, invece, la 
circostanza che in prossimità della chiesa, erano state edificate, nei 
secoli anteriori, molte case dai Baldelli, che più non esistevano al suo 
tempo. 



(1) Il libro edito d&l Lauro nel 1639 (al fogUo 17 Regnato a lapis) la dice già cbioca. 

(2) V. U N. 11. 

(3) DaU* accenno che »e ne fa in nn atto del secolo XIII mi pareva che porta di Ca- 
«tiglionchio foste la stesFa porta Montanina; ma non InRisto. 
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La porta Montanina, che in antico fa detta anche di S. Cristofo- 
ro e del Torreone, si prosenta ancor oggi come era nel secolo XIII. 
Secondo un documento dell* Archivio Comunale di Cortona, citato dal 
Mancini, (pag. 358) questa porta al tempo dell* esaltazione di Leone X 
al pontificato era murata da moltissimi anni, e fu in allora [1501 ?] 
riaperta dal popolo. I priori non avendo ottenuto di farla rimurare vi 
collocarono, sopra, lo stemma mediceo accanto a quello Senese. Avan- 
zi di stemmi si vedono tut!;ora. (1) Ma in nessun altro documento 
appare notizia della chiusura di questa porta che, data la saa impor- 
tante ubicazione (oltre che vi passava T acquedotto), sembra inverosi- 
mile. Le altre porte mutarono in parte architettura quando Cosimo I. 
fece le nuove fortificazioni. Alcune furono restaurate nel secolo XVIII. 
Ma si vedono ancora le traccio dell* antica struttura. La porta Santa 
Maria [detta anticamente del colle e poi in tempi più recenti porta San 
Filippo] fu restaurata in varie epoche, ed anche nel 1745 a cura del 
Can.co Reginaldo Alticozzi. La porta in fondo a via Guelfa (detta già. 
di S. Vincenzo) fu restaurata nel 1847 quando venne sistemato il fo- 
ro boario. A detta di persone tuttora viventi essa aveva 1* arco chiu- 
so con architrave in piano, la quale storpiatura non era certamente 
di lavoro antico. Tutte le porte della Città si chiudevano e si asserra^ 
gliavano di notte. Ma il 9 luglio 1785 giunse dal Governo di Pietro 
Leopoldo 1* ordine di non più chiuderle e di licenziare i /^or//iiari. Nel 
periodo delle guerre napoleoniche e della restaurazione tornarono a 
chiudersi. La chiusura avveniva alle dieci di sera, tranne la porta detta 
di santa Maria, e chiunque voleva dopo quelUora entrare od uscire 
passando per 1* usciolino doveva pagare un soldo. Nel 1859 la chiusura 
delle porte fu definitivamente abolita. 

Ho gi& parlato, in altra parte di questo scritto, del giro delle 
mura. (2) Qui ripeterò soltanto breveihente che le mura fra Porta S.ta 
Maria e Porta San Vincenzo furono restaurate Tanno 1642 essendo 
Commissario fiorentino il Senatore Corsini, come leggesi in una lapide 
di marmo nelle mura stesse. lu quella occasione fu ricostruito il Ca- 
sino sopra la porta S. Vincenzo (casino che più non si vede) e spia- 
Dato anche il terreno della carriera nuova che era irregolare (V. Cron.. 



(1) Nel cod. 476 Rono ripi'odotti due di qnef ti fjbemmi che sono ii leone di San Marce 
a'-me di Cortona, ed un* aquila coronata. Oggi cono interamente cotxoFi, e più nulla kì 
vede, tranne il riquadro di fietia. 

(5) V. Caro I N. 9. 
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di A, Laperéllij. Il piazzale del mercato bovario fu per^ ampliato e 
livellato come è oggi neiranno 1847. Nel far questi ultimi lavori si 
trovarono le dne statuette di bronza bifronti che si veggono nel no- 
stro museo. 

Il baluardo a fianco alla porta S.ta Maria fu costruito dopo il 1529. 
. Il muro sopra la strada che da Porta Colonia va alla Chiesa di 
Santa Maria nuova fu costruto nel 1645. Nel 1648, la strada minac- 
ciando rovina, furono costruiti gli sproni di sostegno. Queste notizie 
risultano dalla cronaca del Laparelli, Dalla stessa cronaca si apprende 
che in detto anno nel luogo detto il prato presso la suddetta porta il 
Vescovo Serristori, per convenzione col Comune, aveva fatto costruire 
una ghiacciaia per servizio del pubblico. 



Entrando in città per via Guelfa (antica Raqa Sant'Agostino) ed 
arrivando in piaeea (ora piazza V. E.) - già storpiata ai tempi del 
Berrettini dalle casupole poste tra T odierno vicolo Alfieri e la via 
Guelfa - la pianta del Berrettini, che prendiamo a guida, segna sul' 
piazzaletto degli ortaggi {pascerla vecchia) una colonna col suo basa- 
mento proprio dove è ora Tasta di ferro che sostiene il lampione. 

Questa piazza, secondo un frammento di cronaca che trovasi nel 
cod. 541, venne sistemata nel 1207 abbattendo casupole, che poi, per 
strano regresso, ricomparvero nel restringimento del 1630. 

Sulla piazza non vi è traccia di alcuna fontana. Quella elegantis- 
sima che ancora si ;yedeva nella prima metà del secolo XVI e che 
dicesi fosse disegno di Ranieri Casali (1324-1388) fu barbaramente di- 
strutta nel 1530 quando fu rimpicciolita la piazza vendendo V area per 
pagare il tributo di guerra agli spagnoli, e quando già - come notano 
i cronisti - gli acquedotti erano guasti e davano poca acqua. I draghi 
di bronzo che versavano Y acqua di questa fontana furono, più tardi, 
fusi per farne le campane della chiesa di Santa Maria nuova (v. Fab- 
brini Mise. 24). 

Nello stesso pósto ove è oggi (sulla piazzetta Passerini), è 
segnato il pozzo comunale che i vecchi cronisti lodano come ricco di 
ottima acqua di vena. 

Il prospetto architettonico di questo pozzo è lavoro del 1830. 
L' iscrizione commemorativa in lettere metalliche è stata interamente 
strappata. 
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Sulla piazza 8anf Andrea (oggi Signorelli) vedesi nella pianta del 
Berrettini l'antica chiesa di Sant'Andrea ove oggi sono le logge del 
Teatro. La facciata è rivolta di fronte all' odierno palazzo della Banca 
Cortonese. Il Tartaglini afferma che sopra la porta di questa chiesa 
(atterrata al principio del secolo XI^) vi era una antichissima effigie 
del Santo, in mosaico. Ma nei manoscritti della biblioteca di Cortona 
è detto invece che il mosaico era in nn muro di fianco e rappresen- 
tava una Madonna: fino a pochi mesi addietro questo mosaico era cu- 
stodito nel palazzo Comunale (V. pia innanzi le notieie sulla distrutta 
chiesa di 8anf Andrea) ed oggi trovasi nelle stanze dell' Accademia 
etrusca. 

Il quadrivio fra la piazza Signorelli e la via Bardano^ detto 
Croce del Travaglio^ non appare chiaramente nella veduta del Berret- 
tini perchè il posto sub! molta trasformazione. È tradizione che il 
nome derivi dal fatto che ivi si applicavano talune pene corporali ai 
falliti ed ai rei d'altri delitti contro i costumi. 

Di qui, salendo per la tortuosa e stretta via dello Spedale (anti- 
camente via dei Nobili, poi delle Siiacce) noto suU' angolo della Casa 
Bruni una nicchia con entro una tavola rappresentante Santa Margherita 
davanti al crocifisso. È una discreta imitazione del quadro del Berrettini. 

Questo ti atto di strada e le parti attorno non presentano, nel 
panorama del Berrettini, alcuna somiglianza con l' aspetto odierno; ma 
certo è che qui il Berrettini lavorò di memoria, perchè molti vicoli e 
molte (^.ostruzioni sono per lo meno del suo tempo. 

Risalendo per via Berrettini (in antico via S. Francesco} la pianta 
segna un pozzo nel luogo stesso dell' odierno pozso Caviglia. 

Sull'origine moderna di questo nome non ho notizie. Dicono che 
esso derivi dal cognome dei C^an^fia che ancora esiste in Cortona. Ma 
taluno afferma che la denominazione era data, in altri tempi, ad un 
altro pozzo esistente in un orto vicino. I documenti del Comune so- 
gnano una deliberazione del 1514 per la costruzione d'un pozzo al Pog- 
gio. Non saprei se sia questo; giacché, poco lungi, in un orto del vi- 
colo Radi (non in quello della casa Berrettini, ma di faccia) esiste un 
pozzo più antico, che dalla disposizione del luogo in cui trovasi ap- 
pare essere stato di uso pubblico. Un pozzo di costruzione eguale è 
presso al cancello della villetta la quale occupa lo spazio della distrut- 
ta cattedrale di S. Vincenzo: ed anche questo fu costruito in detto an- 
no 1514. 
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La piazza del poggio (piazza della pescaia) è detta dal Berrettini 
piasea delle legna: e presso S. Cristoforo vedesi la conserva d'acqua 
come oggi. Di questa si parla già in un documento del secolo XV. 

In questa parte elevata di Cortona sono indicate nella pianta molte 
più case che in oggi, e parecchie chiese, ora scompars3, delle quali 
parlerò in modo particolareggiato al Capo III. 

Benché nel 1466 il poggio fosse - secondo un documento fioren- 
tino - quasi tutto diroccato e disabitato, non pare che fosse in tali 
condizioni un secolo prima, poiché un cronista (Bone, e altri ed. 1896, 
pag. 25) narra che nel 1394 Beatrice Castracani madre di Uguccio di 
Bartolomeo Casali dopo Tuccisione di Ilario Grifone da Reggio, che 
governava Cortona durante la minore età di Francesco Casali il Se- 
nese, si stabili al Poggio, non lungi da San Cristoforo, e vi tenne Corte 
bandita. 

Sarebbe difficile rintracciare in oggi in quale casa tenesmo dimora 
la Beatrice. Oggi le cose esistenti (che dai caratteri appaiono tutto 
rifacimenti dei secoli XVI, XVII e XVIII) sono nella maggior parte 
piccole case popolari, benché talora di buon stile, come quella al N. 27 
in Via Berrettini ed alcune sulla piazza della Pescaia e nella Via di 
Sant'Antonio. Avanzi di costruzioni ragguardevoli non si vedono tranne 
che in un muricciolo che cinge un orto nel vicolo Zaccagna il quale 
pare costruito con grandi pietre tolte da qualche edificio medievale; 
né é possibile indovinare che cosa sorgesse nel luogo delle più mo- 
derne case dei Donnini, Santiccioli già Masserelli (questa é meno mo- 
derna) Torelli ed altri li attorno. 

La casa già de' Zefferini, di faccia alla Via Moneti (ricostruita 
nel secolo XVII) é troppo vicina a San Francesco per coincidere col 
racconto dol Cronista che dice « nel poggio di Cortona, su da San 
Cristoforo. » Dato però che la espressione possa adattarsi anche a quel 
punto del poggio avrei arrischiato il dubbio che Fabitazione della Bea- 
trice sieno state le case degli Gradini (Via Berrettini N. 8 e forse 
anche 6, e via Moneti N. 1) (1) sulle quali si vele ancora lo stemma. 
Queste case, oggi in cattivo stato, appaiono bensì modificate tra il XVI 
e XVII secolo, ma devono essere di costruzione antica. Ora, un Ora- 



ci) In questo angolo, la via detta ora Moneti pare che prima del *500 non KboccarFe 
in linea retta KuUa ria di S, Franccmcj (oggi via Berrettini) ma Rcendesse verso il por- 
tone del Chiostro di San Francesco, passando dove è ora una cas-ettina di angolo, addos- 
sata al chicKtio. 
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dìni (M. S. 540) è menzionato fra i cittadini banditi nel 1371 per co- 
spirazione. Beatrice era a Siena dove pur efansi rifugiati i profughi 
da Cortona: e non sarebbe stato improbabile che TOradini Niccolò fosse 
tornato con essa nel 1378 e la famiglia avesse a lei aperta la casa. 

Ma Filippo Alticozzi, autore della storia dei Casali (Ms. 540), nel 
raccontare il fatto della Beatrice fa, per l'appunto, una digressione: e 
dice che presso San Cristoforo vi era un antico palazzo fortificato il 
quale altro non era che una antica torre « di cui (dice) restano le ve- 
stigio nelle fonti pubbliche colà esistenti le quali poi sono state ab- 
bassate. » Dunque, secondo Tautore, la Beatrice alloggiò sull'angolo 
della piaeea della Pescaia^ dove ora è la fonte di San Cristoforo. Sog- 
giunge Il medesimo scrittore che altro edificio simile esisteva « poco 
sotto la detta chiesa di S. Cristoforo nel luogo appunto ove è ora il 
Monastero di Torcia » (vuol dire delle Targe ossia Santa Chiara); e 
r:arebbe il luogo dove è ora Tangolo del monastero fra Via Berrettini 
e Piazza del Poeeo Caviglia, Per spiegare poi come la Beatrice allog- 
giasse signorilmente in una torre, lo scrittore nota che « queste torri 
erano la maggior parte più magnifiche del Palazzi che chiamavano ed 
usavano nel tempi antichi », perchè non usavano le lunghe fughe di 
camere. Ed aggiunge che. In principio, anche 11 palazzo Passerini non 
era che una torre. 

Benché non si veda Indicata nella pianta, noterò qui che dietro 
al campanile di San Cristoforo vi é una piccola casa, segnata col N. 4, 
costruita di massi di pietra serena. Vi si vedono una grande porta 
coirarco a sesto acuto chiuso, una porticina laterale colFarchltra ve In 
plano sul mensoloni sporgenti nel vano, ed una finestrella sopra alla 
porta. Superiormente alla porticina, quasi sotto il tetto sorge In fuori 
un rozzo trave tarlato. Questa antica costruzione appartenne al Casali; 
e la tradizione vuole che qui si Impiccassero i malfattori. Essi veni- 
vano tratti dal confortatorio che era sotto la chiesa di Sant'Antonio 
In un oratorio vicino alla chiesa del Salvatore di cui parlerò In se- 
guito (1) e qui erano condotti a passare l' ultima notte. 

Discorrerò distesamente in altro capo (2) dei monasteri di Santa 
Chiara e della Trinità, e dei ruderi antichi che rinchiudono. Soltanto 
ricorderò che fino al secolo XIV vi era qui un' abbondanza d' acqua la 



(1) V. Gap. III. 18. 
C2) V. Gap. III. 17. 
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quale, passando sotto il monastero di Santa Chiara e sotto Y antica Via 
di S. Marco o poco più a sinistra, si scaricava nel luogo detto Bagno 
della Regina^ che corrisponde allo spazio ora occupato dalla Chiesa di 
S. Francesco e dal Giardino d' Infanzia; e di li per altre vie sotterra- 
nee, attraverso Via. dello spedale e via delF Amorino, scendeva a sboc- 
care verso la carriera vecchia, ora giuoco del pallone. Una parte di 
questa acqua pare che passasse anche dove é ora un giardinetto della 
casa Lupi, quasi di fronte alle case N. 25 e 27 di Via dello Spedale o 
scendesse, per vie sotterranee, alla Porta San Domenico. È probabile 
che la esistenza di questi cunicoli abbia dato luogo, alla supposiziono 
di strade sotterranee scendenti dal poggio fino fuori della Città: ben- 
ché non sia del tutto escluso che alcune gallerie sotterranee dì pas- 
saggio esistessero forse fin dai tempi Etruschi, le quali sboccavano 
fuori delle mura e servivano per le sortite di difesa. Una di questo 
sarebbe sotto il palazzo Alticozzi [oggi Ristori] ed usciva sotto le mu- 
ra di S. Sebastiano, un' altra partendosi da un sotterraneo del Palazzo 
Pretorio usciva fuori del muro di cinta del Borgo Santa Maria. 

Salendo verso S. Margherita jer l'antica strada dietro San Cri- 
stoforo si vede nella pianta T antico e vasto Convento di Santa Cro- 
ce, ora ridotto a Villino con muri merlati. 

Fra il muro di cinta del villino e il piazzale di Santa Margherita 
vedesi la vecchia Chiesa parrocchiale di S. Pietro a Marzano [V, le 
notìgie ai Capi L 9 e 10; e III. 18.] 

La fortezza (eretta nel 1549 e di cui si parlerà in una rubrica 
speciale) è disegnata dal Berrettini in pieno assetto di difesa colle 
bocche da fuoco in attività. Sotto la fortezza, dalla parte N. E. e fuori 
delle mura^ vi è il Torreone avanzo di costruzione medievale, che dal 
Berrettini è disegnato presso a poco nello stato attuale benché un pò* 
più alto. Oggi si vede ancora 1* arco della porta che era rivolta a S. 0. 
e sopra alla porta una finestra ad arco. Altra simile, murata, si ve- 
deva nel lato Sud-est. Ma ne scomparvero le traccio nei restauri del 
1898. In oggi la torre é mozza sulla cima cosi che il tetto é pendente 
da un solo lato. Qui dicono (Vedi Tartaglini) che si fortificassero gli 
Aretini quando nel 1338 tentarono vanamente di riprendere Cortona. 
E veramente essa era in buona posizione strategica poiché non esi- 
stevano né la attuale via che da porta Colonia sale fino alla parroc- 
chia del Torreone, né la via Umbro-Cortonese; e le antiche strade ri- 
pide che salivano da Santa Maria Nuova e dalla Vallata dei Capuccini, 
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per venire sul versante dì qua, si incrociavano al passo del Torreone: 
dietro al quale vi era un muro (che si vedeva ancora pochi anni ad- 
dietro) che chiudeva ogni altro passo e serviva anche alla conduttura 
dell'acqua. Ivi, però, proprio dinnanzi alla porta d'accesso al Tor- 
reone (oggi ridotto a casa colonica), di fronte al quale sorgeva un altro 
edificio (ora scomparso) con piccola torre quadrata, vi era una apertura 
per il passo, la quale chiudevasi con un cancello che nel secolo XVIII 
si chiamava il cancello di Marco Antonio. 

La supposizione del Lauro che al tempo degli etruschi il Torreone 
fosse entro la cerchia delle mura non regge allo esame critico. 

Più in su del Torreone, fra la fortezza e la via carrozzabile mo- 
derna che conduce al piazzale di S.ta Margherita vedesi una torre 
rotopda che è uno degli antichi mulini a vento menzionati anche dal 
Tartaglini, alcuni dei quali ancora lavoravano al suo tempo. 

Scendendo da Santa Margherita dal lato meridionale vedesi se- 
gnata sulla carta la parrocchia di San Giorgio con alcune case intomo, 
in quel punto che fronteggia T angolo della parte superiore della cinta 
deir orto delle Santucce ora Ricovero di mendicità. Di questa parroc- 
chia e della sua scomparsa veggansi le notizie in altra parte del 
libro. (1) E cosi del Monastero e della Chiesa delle Santucce. 

Di fronte a quest'ultima la pianta del Berrettini segna la par- 
rocchia di San Giovanni nel luogo preciso ove stanno ora i frati di 
San Cammino de Lellis. La chiesa già esisteva nel 1426. Per maggiori 
notizie veggasi il Cap. IIL 18. 

Nel luogo ove è ora la Villetta Salvini vedesi, ìì/òWa pianta T Ora- 
torio della confraternita di Santa Croce ivi trasferito nel 1569 dal 
luogo ove le Monache di Santa Croce edificarono la loro Chiesa - ca- 
duta circa 60 anni fa - e di cui vedesi ancora la porta d' ingresso sotto 
il muro di cinta merlato del Villino della Cella. 

Tutto lo spazio occupato in oggi da^l Conservatorio delle monache 
Salesiane è intersecato nel disegno del Berrettini, da tre viuzze che 
salgono verso i monasteri di S.ta Caterina e della Trinità ora riuniti^ 
ed anticamente divisi da una strada che dalla parrocchia di S. Gio- 
vanni metteva capo al Convento di S.ta Chiara. La parte del Conser- 
vatorio più vicina all' odierna chiesa di San Marco vien denominata, 
nella carta del Berrettini, Monastero di San Girolamo. 



(1) V. Capo ni. is. 
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Le odierne casette che stanno a ridosso delle mnra^in faccia al 
Conservatorio si trovano disegnate nella pianta del Berrettini, e ce n'è 
anzi qualcuna di più. Quella più vicina alla porta Berarda conserva 
ancora oggi le traccio delF antica architettura e sopra alla porta ha 
tuttora una lapide di pietra serena nella quale è scolpita una iscrizione 
in caratteri gotici che ricorda la donazione della casa fatta da un Bar- 
tolomeo de* Pucci nel 1408 per allogarvi un Ospedale. Essa è ripro- 
dotta, con qualche variante, in due manoscritti del secolo XVI esistenti 
nella biblioteca di Cortona. Il testo oggi, difficilmente leggibile, è il 
seguente: 

Hanc pauperum hospitalem domum ordinavit et donavit Bartho- 
LOMBus PucciJ Vannis Ribtoris de Bene sub titulo Sancte Catharinb 
cujus DUM vixit semper puit cultór reverens et devotus anno domini 

MCCCCVII DE MARTIO TEMPORE ChRISTOPHORI IuNCTB BuCCIJ REGTORIB ET 

OUBERNAT0RI8 DICTI H08PITALI8 A DEXTRA (sic) SCULPTA E «T IMAGO 

DIVE VIRQINI8 CATHERINE, .A 8INIXTRA VERO InSIGNIE BaRTHOLOMEI GENTIS 
DE BENE.MCCCXIII DIE XXVI JUNU. 

L'effigie di Santa Caterina e lo stemma del donatore si vedono 
ancora, la prima a sinistra ed il secondo a destra di chi guarda. 

Un Bartolomeo di Vanni De Bene trovasi fra i condannati per 
ribellione a Francesco Casali, suo consaguìneo, nel 1871. Questa paren- 
tela spiega forse le onde dello stemma simile nel resto a quello degli 
Arcioni con cui i Pucci - Vanni erano imparentati. 

Più oltre vedesi l'antica chiesa di S. Marco dentro ad un piaz- 
zale chiuso il cui ìngrpsso è nella Via omonima. (V. Cap. III. 18). 

Scendendo verso la Carbonaia (Piazzale Garibaldi) s'incontrano 
a destra le antiche chiesette delle confraternite della Trinità e di 
•S. Giovanni Battista, di cui si danno notizie al Cap. III. 18. La prima 
corrisponde all' attuale chiesa inferiore di San Marco. La seconda cor- 
risponde a quella casa che fa angolo col Vicolo della Baeeana, nella 
cui facciata ai lati d' un finestrone stile del '700 si vedono (murate) 
due finestrelle bìforate. 

Sulla sommità del vicolo li vicino, che porta ancora il nome di 
Vicolo del fontanile, vi è tuttora un fontanile chiuso che nei secoli 
andati era molto conosciuto perchè l' acqua non vi mancava mai. Oggi 
è del tutto dimenticato. Forse una parte delle acque (che ancora si 
precipitano in basso) proviene dai rifiuti del sovrastanti conventi. 

Poco più sotto, di faccia al Piazzale Garibaldi, vi è una casa. alta 
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dì architettura uon lodevole, che era della Famiglia Pancrazj ed oggi 
proprietà della Signora Margherita Sistori. Nel' principio del secolo 
XIX aveva un piano di meno, proporzioni più giuste ed un portone 
più bello. Per mezzo di passaggi a galleria si accedeva da questa casa 
al giardino, ora della Casa Lupi, sottostante alla via dello Spedale; 
giardino che, quantunque piccolo, era assai elegante. 

Il piazzale detto oggi- Garibaldi era fuori della porta Pecci-Ve- 
randi già chiamata di San Domenico a' tempi del Berrettini. Esso non 
era altro che un baluardo e si chiamò Carbonaia non già perchè ivi 
fosse il mercato del carbone, ma perchè questa parola, nella bassa la- 
tinità, significava pomerio o mastio con fosso esterno di difesa co- 
sparso di buche simili a quelle delle carbonaie. Per la stessa ragione 
si trova menzionata la Carbonaia di Porta Colonia. 

Sortendo da Porta San Domenico, tutto il lato dove è ora il pub- 
blico passeggio formava il chiostro e Torto del convento nel quale 
fece il. noviziato Sant'Antonino Arcivescovo di Firenze. (1) Nella parte 
superiore, dove è oggi il Villino Semini, il Berrettini traccia uno spa- 
zio interamente recinto con una porta murata air estremità ovest e la 
scritta P. Berarda. 

La porta Berarda, di cui ho già parlato, è ricordata in un atto 
del notaio Uguccione in data 31 dicembre 1421 ove dice che la frater- 
nità della Misericordia fu fondata da Santa Margherita in una casa 
del sestiere di S. Marco prossima a detta porta. Ai tempi del Berret- 
tini era già chiusa perchè non è segnata la via estema d'accesso. 

Sotto r odierno passeggio pubblico, a sinistra di chi esce dal Bor- 
go San Domenico eravi uno spazio per pubblico mercato. 

Nel luogo dove è ora uno stallaggio, di fian(*.o all'ingresso dèi 
Villino Marsili, la pianta segna la Chiesa di Santa Maria degli Ala- 
manni, di cui si danno notizie più diffuse in altra parte del libro (v. 
cap. in. 18). La facciata della medesima era rivolta verso la Carbo- 
naia. 

I cronisti scrivono che nel punto vicino a detta chiesa era stata 
aperta nel giugno 1755 una porta che immetteva nel Borgo San Do- 
menico e che si chiamava Porta Filippa. Questa porta scomparve quan- 
do fu aperta la nuova grande strada attorno alle mura. Non ho tro- 
vato spiegazioni sulle ragioni per cui fu chiamata con tal nome. 



(1) V. notizie della Ghiera di S. Do^renico ai Caio III 17. 
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Lo spazio tra la Carbonaia e la chiesa dello Spirito Santo, dove, 
come ho detto più sopra, era la carriera vecchia^ fa abbandonato quan- 
do si fece la carriera nuova e venne ceduto al Vescovo di Cortona che 
lo ridusse ad orto. Ma nel maggio 1799 la Municipalità di Cortona, 
per dare lavoro agli operai, acquistò T area della vecchia carriera e 
vi costruì r attuale piazzale per r esercieio della ginnastica, circondan- 
dolo di alberi che la odierna amministrazione farebbe molto bene a 
ripiantare (1). Il documento relativo a questo lavoro è riportato dal 
Dott. G. Pierini nella sua memoria storica sull'attacco delle truppe 
polacche contro Cortona nel 1799. 

Nel detto anno furono fatti anche alcuni riattamenti alle mura 
urbano. 

Benché non segnata dal Berrettini i cronisti pongono sotto a San 
Domenico una fonte detta fonte Giudea, Probabilmente è quella che 
ancor oggi esiste poco oltre la Carbonaia, Vuoisi che ivi fosse il 
ghetto ossia le dimore degli israeliti, e poco lungi eravi un prato ove 
venivano seppelliti e che por lunghi anni di poi fu vietato di ridurrò 
a coltura. Si può arguire che in altri tempi parecchie famìglie ebree 
abitavano in Cortona (fuori delle mura) e vi esercitavano il commercio 
e la mercatura e sòvratutto r usura coinè appare da antichi statuti 
dei secoli XIII e XIV. 

Sono del pari a menzionarsi come antiche la fonte che è sotto la 
chiesa di San Benedetto con abbeveratoio per cavaUi, dalla quale già 
si parla in uno statuto del 1356, e quella in via dello spedale, sotto 
la gradinata della Chiesa di S. Francesco. Entrambe del secolo XIII. 
La pila vasca grande per abbeveratoio dei cavalli in quest'ultima 
fu rifatta nel 1731. 

Giacché sono a parlare di fonti dirò che gli storici antichi ne 
menzionano, fra altro, due come ottime. Una é quella di Sant'Egidio: 
r altra é fonte Luccia, o Lucia sulla strada di campagna che é sotto 
la chiesa di Santa Maria Nuova. Il Wadingo (citato dal Fabbrini nella 
Vita del Beato Guido Vagnotelli - pag. 64) la menziona sotto il nome 
di Fons Lucius. Che vi fossero dei lucci in quella piccola conca é ce- 
sa risibile; perciò il nome deve essere antico ed avere origine dal 
Casato Romano Lucius di qualche famiglia. La fonte, tenuta in possi- 



(1) Vi ha zelantemento r^ovvisto il R. Commisrario Filippo Pino in qnert! gioini 
(marzo 19C0). 
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mo stato per tanto tempo, è stata ristanrata nel 1899 ad iniziativa 
ed a spese del Vescovo Mons. Qnido Corbelli. La memoria di questa 
fonte è connessa colla leggenda del suddetto Beato Guido Vagnotelli. 
La fontana che è sotto le mura di porta Colonia è alimentata 
dall'acquedotto Comunale. Fu ricostruita nel 1444 e restaurata net 
1821. Sopra una lastra di marmo si legge la seguente iscrizione in 
lettere medievali, che circonda il leone scolpito nel mezzo: ARIDIS 
P. IENA DECENNIA FONS JAM DESPERATVS VIVISCIT. ANNO 
MCCCCXLIIII FRANCISCO DE lOHANNIBVS CO. AVCTORE. Fran- 
Cesco De Giovanni fu Commissario della Rep. fiorentina dal marzo 
1443 al settembre 1444. Si noti che al viso del Leone lo scultore 
diede lineamenti quasi umani; e volle forse ritrarre in essi qualche 
personaggio dell'epoca. 

Delle vie di Cortona era già, nel remoto medio evo, la principale 
quella detta Ruga piana, oggi Via Nazionale, la quale non serba quasi 
più nulla deir antico tranne F andamento irregolare, benché vi sieno 
alcuni palazzi di non cattiva architettura. Nel 1897 restaurandosi la 
casa Pallotti (N.® 13) si riconobbero sotto rintonaco gli archi di co- 
struzione medievale, e si vide che il muro di facciata era stato, nei 
rifacimenti, ingrossato, forse per ovviare allo strapiombo, occupando 
una piccola porzione della strada. Molte altre casette dallo stesso la- 
to sono ricostruite su muri medievali. 

Erano pure strade principali la Via 8anf Agostino (ora Via Guel- 
fa); la Via di San Filippo o di Porta Santa Maria (ora Via Gari- 
baldi) la quale prima del se:;olo XVI era dotta Via dell* Abbate per- 
chè tutte le cas3 in detta via erano di proprietà dell'Abate di Farne- 
ta: poscia, al dire di Galeotto Ridolfini (Cod. 476), si chiamò Via Gin- 
dea fino al principio del secolo XVIII; la via dei Cavalieri la quale 
era considerata una dello più nobili: ma nella prima metà del secolo 
scorso era diventata — non so il perchè — via delle Stìacce ed ora è 
via dello Spedale; la via di Porta Colonia (ora via Dardano) dove 
sorgono ancora parecchie case di buon stile medievale. 

In una di queste (che trovasi di fronte a via Maccari) la quale 
ha tuttora scolpito snir architrave della porta lo stemma dei Semini, 
fu ucciso, secondo la tradizione, nel secolo XVI un Semini e gettato 
in un pozzo dentro la casa stessa. Il pozzo tuttora esiste, murato e 

0. - Cortona antica. 
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chiuso, e deve essere sotto la tromba della scala la quale è costruita 
a doppio muro in modo assai originale. Suir architrave della porta 
d* ingresso alla casa si discernono ancora le parole Oaleottus Sernims. 

La via Ohibellina presenta ancor oggi un aspetto che molto ri- 
corda quello medievale: ma non ha più uscita fuori dello mura. 

L' odierna via Ohini era chiamata Via del Marchese, ed un cro- 
nista dice che tal nome derivasse dalla dimora dei Marchesi Bourbon 
di Petrella; il che è storicamente confermato. 

Le costruzioni che oggi si vedono sul lato destro della via che 
è tra la pianga Signorelli e il Duomo non esistevano al tempo del 
Berrettini, tranne il palazzo Vescovile costruito dal Cardinale Silvio 
Passerini sul principio del secolo XVI, e poscia restaurato da parec- 
chi Vescovi, fra cui il Serristori (1635-1657) e da ultimo dal Vesco- 
vo Laparelli. Esternamente il palazzo nulla ha di rimarchevole. 

Presso le mura di porta Colonia, aUlncirca ove è oggi Via Rinfrena^ 
erano nel secolo XVII e XVIII le abitazioni delle donne di mala vi- 
ta. In tempi anteriori queste erano relegate fuori delle mura presso 
San Vincenzo, e in una casa sul' poggio presso San Cristoìofo. 

Come rilevasi anche dal disegno del Berrettini, nei secoli passati* 
vi erano parecchi vicoli aperti alla pubblica circolazione i quali nel 
secolo XVIII e in principio del XIX furono chiusi. Uno di questi era- 
a fianco al palazzo Àlticozzi (Ristori); un altro a fianco del Palazzo- 
Corazzi (Mancini); un terzo, di fronte al Vicolo Vagnucci saliva ver- 
so lo Spedale; e lo Spedale appare isolato, in modo che sul lato ver- 
so levante corre una via che da quella deirAmorino mette a via dello 
Spedale contro Torto di S. Francesco. Un passaggio più ampio è an- 
che segnato fra via dello Spedale e via Benedetti, che s'apre po;}o 
più in 1& del pozzo comunale. Il palazzo de' Baldelli presso la Pe- 
sceria non è segnato nella pianta del Berrettini. In quello spazio veg- 
gonsi poche casino ed una via in salita, che oggi più non esiste. 

È cosa quasi certa che la maggior parte delle vie di Cortona 
medievale seguiva T andamento delle vie Etrusco - romane. Forse, co- 
me parrebbe da alcuni indizj, nei tempi etruschi non esisteva la via 
detta Baga piana. E i pubblici edifizj più importanti dovevano esse- 
ré in quello spazio più elevato che è circoscritto dai palazzi Passerini, 
Laparelli, Cernili, Baldelli -Boni e dalla Chiesa di San Francesco. Gli 
edìficj pubblici dovevano dominare dalTalto la piazza corrispondente 
alla cdierna piazza Vittorio Emanuele che era^ certo, più ampia. Tre 
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vie principali della città otrusca dovevano corrispondere, alU incirca, 
alle odierne vie Berrettini, via Dardano e via Guelfa. 

16^ Piazze principali, Case e Palazzi. 

Molti sono gli edificj rimarchevoli dei secoli scorsi. 

Il palazzo Casali (in piazza Signorelli) costruito nel secolo XIII 
merita d' essere menzionato pel primo. Esso presenta ora due diffe- 
renti stili d' architettura. La fronte verso la piazza fu eretta con di- 
segno di Filippo Berrettini e principiata nel 1613. Memoria ne era 
scolpita lungo il secondo cornicione. Ma la pietra si è sfaldata e non 
rimangono più che le lettere ... E PRAETORI . . INS . . . (instauratum) 
VNDI . . . {Cosimi secnndi) .... 

Anche lo scalone di accesso al primo piano venne costruito neh 
la stessa epoca. Quello antico era a rampe scoperte e collocata in 
altra maniera. Sopra il portone vi era un bellissimo stemma Mediceo 
in pietra, lavoro dello stesso Berrettini. Ma cadde parecchi anni addie- 
tro, e — come succede ormai in tutti i paesi decadenti — più nessu- 
no si curò di restaurarlo e rimetterlo a posto. Il lato che guarda la 
via del Duomo è il più antico; ma è stato — al solito — deturpato 
dalla apertura di volgari finestre e porte che non hanno parentela di 
sorta coi precetti dell'architettura. Le stanze all'ultimo piano ove è 
ora la piccola raccolta di antichità egiziane erano un elegante loggia- 
to come si può vedere ancora dai pilastri di pietra lavorata che ri- 
mangono incassati nel muro. 

Nei muri di questo palazzo sono infissi gli stemmi di tutti i po- 
destà ed i Commissari della Città dal 1300 circa fino alla fine del 
'600. É una importante collezione che comprende 60 stemmi nel mu- 
ro esterno laterale, 19 nell' atrio, 51 nel cortile e 16 nel salone. Pa- 
recchi altri se ne vedono nelle scalette e stanze interne ove è il co- 
mando della Sezione dei RR. carabinieri. 

Questo palazzo, che fu residenza dei Signori di Cortona e poscia dei 
Commissarj del Governo fiorentino, conteneva anche un teatro con un 
sipario dipinto da buon pittore. La sala del teatro era detta del Bi- 
scione perchè per lunghi anni (noi secolo XIV) vi si conservò lo 
stendardo di Monsignor Giovanni Visconti Arcivescovo di Milano, il 
cui stemma, dipinto sullo stendardo stesso, era una biscia. (1) 



(1) Questa sala del biiclonef Recondo quanto leggesi In un eKemplare deUa Cronaca di 
Annibale LapareUi edito da 0. Pierini (Pergola Tip. GaMp^irini 1894) era stata URurfata 
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Il teatro cadde la sera del 26 febbraio 1511, e Vi morirono 
di molte persone. Rifatta la sala questa durò fino al 1666 nel quale 
anno^ essendosi tolta la cappella dei carcerati che era attigua a detta 
sala (la quale cappella venne trasportata nel cortile, di rimpetto al 
carcere) l'Accademia de li uniti fece rifare il teatro con disegno di 
Bartolomeo Sossi di Firenze il quale vi costruì i palchetti che furono 
venduti per scudi 350. La prospettiva (cosi si esprime il Laperelli 
che forse volle significare il sipario) e le scene furono dipinte dal pit- 
tore Castellucci di Arezzo. (1) Il teatro del Biscione fu disfatto nella pri- 
ma metà del presente secolo XIX quando fu costruito con disegno di 
Carlo Gatteschi, il nuovo teatro (terminato nel 1857) sull'area della 
distrutta chiesa di Sant'Andrea. Il telone del nuovo teatro è lavoro 
del pittore scenografo Conti di Arezzo. 

Il Castellucci sopra menzionato è forse quel Salvi Castelluccio che 
dipinse V affresco pregevole e tuttora ben conservato sulla parete del- 
l' attuale sala delle udienze della pretura il quale rappresenta TAnnun- 
ciazìone. Dalla iscrizione che vi è sotto appare che fu eseguito nel 
1633. Dello stesso pittore è il quadi'O della cappella del sacramento 
nel duomo^ rappresentante San Giovanni Evangelista che comunica la 
madonna. 

I battenti del portone di questo palazzo furono fatti tra il 1638 
e il 1639 al tempo del Commissario Braccio degli Alberti. 

Hanno sede in questo Palazzo gli ufficj della Pretura e del Con- 
ciliatore e il Comando della Sezione dei RR. Carabinieri. Al secondo 
piano ha sede rAccadémia Etrusca, con la biblioteca e il piccolo museo. 

Nelle sale terrene (2) che guardano la piazza vi è, da un secolo 
almeno, il monte Pio la cui istituzione risale a tempo assai più re- 
moto. Il libro di memorie della curia vescovile di Cortona, a pagina 
80 dice che il Monte Pio Cortonese fa fondato prima del 1580 da al- 



dai GommÌR8ari dopo il 1587 epoca in cui era stata donata aU'A<;radtfmia da Ferdinando I, 
e fa nuovamente donata nel 1647 dal Gran Duca Ferdinando II. Ma questa notizia non 
dev^esKere esatta perchè nel 1666 esisteva quivi il veccliio teatro : e probabilmente il La- 
pereUi aUuse a qneU*altra sala attigua dove era la Cappella dei condannati. 

(1) V. Ms. 533 che è probabUmente Toriginale di queUo (non interamente uguale) pub- 
blicato da G, Pierini, sovra menzionato ; e Ms. 534 a ihg, 66. 

(2) Qìì ufficj e la sala di i ignoramento e di vendita erano, fino a poco fa, al lato de- 
stro di chi guarda U palazzo, dove è dipinta suUa parete una grande pietà. Furono tra- 
sferiti nel luglio del 1899 al lato opposto, e nel gennaic» 19C0 fu me^KO V ufficio del dazio 
consumo nella ;ala della pietà. 
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cuni cittadini cortonesi e specialmente da un certo Tanchctto che do- 
nò una casa ove da prima fu istituito (vedine la copia nel Ms. 608 
della Bib. comun.). Ma nelle memorie inserte nel Ms. 616 leggesi in- 
vece, che il Monte Pio fu fondato nel 1494 da Balduccio Venuti, Ni- 
colò Laparelli, Cola Sellar! ed altri dodici gentiluomini cortonesi che 
anticiparono del proprio i fondi necessari; onde quella del 1580 fu 
una rinnovazione ed ampliazione. Del resto, esistono parecchi scritti 
i quali rivendicano V antichità del Monte Pio di Cortona in confronto 
a quello di Perugia. Il Fabbrini cita precisamente la data del 18 di- 
cembre 1494, e soggiunge che fu istituito ad istanza di Fra Bartolo- 
meo da Novara. Ed io ne ho trovato la conferma nel voi. 2.* degli 
Statuti cortonesi trascritti in tre volumi conservati nella Libreria 
del Marchese Cristoforo Petrella. Ivi trovasi copiato T atto costitutivo 
del Monte Pio^ preceduto da una specie di definizione del Monte e del 
suo scopo (1) e susseguito da tutte le disposizioni con cui fu regolato fino 
al secolo XVIII. L' istrumento è in data 19 dicembre 1494 riferentesi 
ad una deliberazione del di precedente; ed in esso leggesi che F isti- 
tuzione fu posta sotto il patrocinio di Monsignor Cristoforo Di Petrel- 
la Vescovo della Città. I nomi dei fondatori sono menzionati nello 
strumento, ma di molti — come era uso in quel tempo per la gente 
non patrizia o nobile — manca il casato. E cosi leggonsi, fra altri, i 
seguenti: Gaspare di Cola, Francesco di Fino, Matteo di Chimento. Gio: 
di Giorgio, Costantino di Costantino, Bernardino di Mariotto, Balduccio. 
Prima d'essere installato nel palazzo pretorio il Monte Pio ebbe 
sede anche nella casa ora de* Pierini, in quei fondi che primo erano 
Corpo di guardia del Bargello. 



La colonna col hone alato la quale è a fianco del vicoletto che scen- 
de in Via Garibaldi fra il Palazzo comunale e quello della Banca fu 
ivi eretta il 15 aprile 1508. Oggi è in completo deperimento; però, 
attorno al basamento che sostiene il leone, sopra il capitello, leggonsi 
ancora le parole: inter Flore .... inter animali a Leo. Forse diceva: 
inter flores lilinm poiché il Giglio era Y arme di Firenze allora im- 
perante su Cortona. E siccome gli storici dicono che, per un certo pe- 



ci) La definizione comincia con qnerte parole: Definitione del monte Fecondo il B. 
P. Beato frate Angelo de Clansio ordinis minurum de observantia. Cìauilo Rtarebbe in 
luogo di Clush? E sarebbe forse qnepto frate il rrimo iromotore dei Monti di pietà? 
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riodo, al Leone alato col vangelo fu aggiunto* il giglio fiorentino, ve- 
desi appunto sopra la colonna il leone (ormai ridotta a scheletro) che 
tiene colla zampa lo scudo in cui è scolpito il giglio. 

La piazza Signorelli, che fino a pochi anni addietro dice vasi Piaz- 
ea 8ant Andrea^ anticamente (prima deL secolo XIII) ebbe nome di 
Piaeea delF Abbate, — Platea Abbatia — come leggesi in alcuni brani 
di cronaca intercalati nel Ms. 541 della Bibl. Cort. perchè FAbate di 
Farneta da cui pur prendeva nome la vicina Via deW Abate, ora Via 
Oaribaldl, possedeva come dimora estiva una casa sull'area ove fu poi 
edificato il palazzo dei Casali ort^ pretorio. 

Ho detto, più sopra, che la piazzetta detta Croce del Travaglio 
in prosecuzione dell^ Piazza Signorelli non si vede nel disegno del 
Berrettini. Ed in fatti , Annibale Laparelli (m. nel 1670) nella sua cro- 
naca contemporanea narra che il Cav. Comm. Giovanni Tommaso Tom- 
masi nelFanno 1646 avendo acquistato Torto della Chiesa di S. An- 
drea posto dietro la chiesa stessa lo demoli e lo ridusse a piazza. E dalla 
descrizione che ne fa si capisce ch^ occupava una parte della piazza 
Signorelli (di fronte alle odierne logge) e parte della Croce del Tra- 
vaglio. Sulla porta delForto eravi lo stemma dei Carrari. 



Il palazzo del Comune (nella Piazza Vittorio Emanuele) fa costrui- 
to dai Reggitori di Cortona per la sede del Podestà e del Consiglio: 
ed è inesatto quanto leggesi in talune cronache che questo palazzo 
fosse proprietà della famiglia Passerini. Bensì la Città possedeva un 
palazzo costruito quasi contemporaneamente a quello odierno comuna- 
le dagli Ufficiali del popolo dove é ora il palazzo Passerini. Pare che 
i priori del terzo di S. Marco risiedessero in quest' ultimo palazzo ben- 
ché Rinaldo Baldelli ed il frammento di Cronaca del cod. 541 dicano, 
invece, Palazzo Pretorio. Può darsi che per un certo tempo abbiano 
risieduto in quello sopradetto, che poi fu ceduto ai Passerini; e forse 
anche in un palazzo che ora sarebbe il lato nord dello spedale. Impe- 
rocché dopo la metà del secolo XIII la città fosse divisa in tre terzi, 
ognuno deV quali aveva i suoi Priori. Quelli del terzo Santa Maria ri- 
siedevano in una casa che nel 1600 era di Camillo Venturelli ed alla 
fine dello stesso secolo era di G. B. Quintanì. Quelli del terzo San 
Vincenzo risiedevano in una casa che nel 1650 era detta degli eredi 
Badii, Secondo l'Uccelli, queste case erano, in antico, dei Passerini e 
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dei Baldellì e sono forse i vecchi edifizj, ano in via Garibaldi N.<* 4 
che ancora conserva lo stemma antico dei Passerini sntr architrave 
della porta, e V altro in via Guelfa al N.<^ 1, indicato altresì dal bra- 
no di cronaca del Ms. 541. In questo palazzo, ricostruito nel secolo 
XVII in guisa che nello interno cambiò interamente di aspetto, scor- 
gesi ancora in un muro sotto tetto un avanzo di stupendo affresco 
rappresentante la madonna in trono col bambino, circondata da parec- 
chi Santi. La morbidezza delle linee, la purezza del disegno e la bel- 
lezza del colorito rammentano i migliori pittori contemporanei a Raf- 
faello. Si può riconoscere che la pittura era sulla parete d* un salone 
grande ed altissimo (ora suddiviso in due piani): ed era probabilmen- 
te quello ove adunavansi i Priori. Era uso di dipingere in queste sale 
Cristo da una parte e la madonna dall'altra. 

Le campane della torre del Palazzo Comunale furono ivi traspor- 
tate dalla torre del Palazzo Passerini circa Tanno 1530. Cosi leggesi 
in una cronaca la quale soggiunge che le campane erano state fuse 
dal celebre Ercole da Gubbio. Ma il Braccioli scrive che la torre fu 
terminata nel 1509 e che in quelV anno essendo stato costruito Y oro- 
logio vi fu messa la campana delle ore. Il Braccioli viveva nel 1560. 
Dunque o una delle campane non è proveniente dalla torre dei Pas- 
serini, vi fu trasportata prima del 1530. E cosi press' a poco risulta 
da altri documenti citati dal Mancini, dai quali apparirebbe che una 
sola campana vi era sulla torre dei Passerini e questa fu discesa nel 
l5l4 quando il Comune cedette alla famiglia il Palazzo. Questa cam- 
pana fu rifusa nel 1536 da Giovanni Paolo di Conte. 

Il palazzo era di buona architettura fiorentina, ed i Cronisti dico- 
no che era stato costruito dal Potestà Àlbrico De Sassoli nel 1275. 
E, in vero, neir addivenire al ristauro della facciata nel 1896 venne 
scoperta sotto al barbaro intonaco una lapide già menzionata dagli 
storici cortonesi ma che più non si vedeva, tu rimessa al suo posto, al- 
l' altezza delle finestre del primo piano, e vi si legge la seguente 
iscrizione: 

Albbicus dni Mathei De Sassous - gbatia Dei potestas Cobto- 
NAE - pecit PIERI HOC OPUS Maoistro Tuti - GuiNis Gio: Bencivenni - 
Leoni & àmideo sub anno MCCLXXV indict III. 

Nel codice 541 che è un ragguaglio storico delle còse di Corto- 
na suddiviso in varj fascicoli e che appare compilato nella prima me- 
tà del secolo XVIII trovasi citato un atto notarile che menziona il 
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Palazzo del Gomene nel 1236. L' autore ne deduce che la lapide del 1275 
si riferisce a restauri od aggiunte. Ma io suppongo che il Palazzo del 
1236 fosse un altro; forso quello che poi venne incluso nello Spedale. 

Il 29 agosto 1569 si appiccò il fuoco al palazzo sulle sei ore di 
notte e bruciò la Cancelleria con parte della torre. Nel 1576 e 1577 
furono riedificate le due case che sono fra Via Garibaldi e Via Ghi- 
bellina e che formano un prospetto unico col resto del palazzo. Sotto 
ad una delle suddette case rimase fino ai tempi di Pietro Leopoldo 
(1786) r Oratorio della Madonnuccia ivi trasferito nel 1513, al cui mu- 
ro esterno si facevano e si fanno tuttora le pubbliche affissioni. 

Nei due ultimi secoli V architettura esterna del palazzo fu gua- 
stata e ridotta come oggi si vede. 

In una edicola nel muro di fianco alla gran porta d' ingresso sul- 
la quale sono scolpite le parole: PAX HVIC DOMVI vi è (nascosta 
dietro un vetro ed un graticcio) una tavola in cui è dipinta una ma- 
donna col bambino in braccio. Sembra un buon lavoro della scuola di 
Andrea del Sarto, ma vi è anche un po' di raffaellesco. Non ne ho tro- 
vato notizia in alcun manoscritto né libro. Si può arrischiare la sup- 
posizione che sia di Maso Bernabei allievo di Giulio Pippi, o di Tac- 
cone allievo di Andrea. 

La grande fontana della Piazza fu tolta, come già dissi, nel 1530 
quando una parte della piazza fa venduta per pagare' il tributo al Duca 
d' Grange. Con questo restringimento della, piazza rimasero mascherati 
e nascosti i bellissimi palazzi Semini e Baldelli che ora restano die- 
tro alle non belle case alla sinistra di chi guarda il palazzo comunale; 
barbarie che non sarebbe neppure perdonabile nei moderni tempi tanto 
poco artistici. In un brano del cod. 541 è detto che nel 1499 cadde 
una parte delle mura della fortezza e che V anno dopo (e sarebbe il 
1500) fu tolta la fontana di piazza: ma quest' ultima data è un errore. 

Le arcate sotto l'attuale mercato degli ortaggi erano aperte a 
pubblico porticato. L' Uccelli dice che il portico aperto era nella par- 
te superiore. Ma il disegno del Berrettini dimostra V errore dell' Uc- 
celli (se questi non intese alludere al piccolo loggiato di cui in ap- 
presso) perchè non si vede alcun portico superiore dal lato del palaz- 
zo Passerini, neppure quello che vi è oggi, di non antica costruzione. 
Si vedono invece i fornici inferiori, i quali si estendevano fine all' im- 
bocco della Buga piana. Questi, veramente, potevano essere un pub- 
blico deambulatorio. 
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Di certo, era pure aperto il piccolo loggiato superiore dove è ora 
la casa restaurata, da P. Salviu; di fronte al palazzo comunale; ed un 
loggiato era suir angolo della Via Benedetti presso la casa Pierini al 
di sopra dei fondi prospicienti la piazza. 

La data precisa della inopportuna chiusura del portico e della ri- 
duzione a botteghe non è accertata. Il Mancini però, sulla fede del- 
TAlticozzi, cita la data del 1718. Ma forse egli allude al piccolo log- 
giato di cui ho parlato or ora. Certo essa non è del 1530 come taluno 
suppose; e ciò per la ragione che dirò in appresso. 

Questo punto della topografia della piazza appare un poco oscuro 
dal confronto delle notizie sparse qua e là ne' manoscritti. E parreb- 
be che al tempo del Berrettini fossero ancora aperti i portici, o almeno 
quelle arcate che sono sotto la casa recentemente restaurata sulF an- 
tico stile dal Sig. Pietro Salvini. 

Certo è che il Semini nei suoi zibaldoni (Ms. 544) dice che la 
lapide dedicata a Francesco Casali, di cui parlerò qui appresso, era 
sotto il deambulatorio pubblico e non, come ora, nel muro esterno: e 
$otto lo stesso deambulatorio oravi un'altra lapide la quale ricordava 
che le loggie a comodità del pubblico erano state fatte nel 1307. Que- 
sta lapide è scomparsa, se pur non trovasi na5;costa sotto rintonaco 
di qualcuna delle odierne botteghe. 

Nel pili volte citato cod. 541 nella parte superiore di alcuni fogli 
contenenti la copia di un documento del 1533 relativo alla disseccazione 
delle Chiane sono incollati dei foglietti scritti da altra mano e con in- 
chiostro tanto sbiadito da rendere difficile la lettura di alcune parole. 
In questi brani trovo confermato quanto è detto sopra circa ai portici 
della piazza. Ivi si dico che erano al piano terreno sotto il mercato e 
di faccia al palazzo, « dove ora son le botteghe », e che erano stati co- 
struiti nel 1307 al tempo del Priorato di Giacomo Serniccio da Cori- 
nalto. L' iscrizione relativa è riportata per intero ; ma non mi fu pos- 
sibile decifrarla esattamente. Pare che dica cosi: 

« In deambul9.torio pro| e ( ? ) Insigne Cocsaris factum fuit hoc 
opus tempori Prioratus nobilis et poteutis viri Serniccie de Corinalto 
anno domini 1307. r- Tuccius Naldi Maffei .... fecit in opera supra- 
stans ». . 

Sarebbe a indagare a' quale insegna o arme di Cesare intendesse 
alludere V epigrafe; ma al giorno d' oggi manca ogni elemento, se non 
si vuol accettare V ipote'i^i probabile che fosse quella dello Impera- 
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tore Enric3 Vili coi in quel tempo Cortona s'era mantenuta fedele. 
Queste circostanze mi fanno pensare con rammarico che gli an- 
tichi provvedevano assai meglio alle comodità del popolo del quale og- 
gi sono piene le bocche; ed i portici pubblici per ripararsi dai venti, 
dulie piogge, e daUe intemperie erano frequenti. 



Sull'angolo della piazza, di fianco alla loggia rivolta verso Via 
Naeioìiale^ vi è una lastra grande di pietra serena sulla quale è scol- 
pito lo stemma mediceo; e sotto vi è la lapide marmorea con una iscri- 
zione in caratteri medievali che ricorda i meriti di Francesco Casali 
(detto il Senese) Signore di Cortona stato assassinato dal suo nipote 
Luigi Battista nel 1407. Di questa lapide ho già parlato al N.* 13. 

Come si capisce, lo stemma su menzionato non ha alcuna attinen- 
za con la lapide. Questo invece, aveva stretta relazione con altra pic- 
cola lapide in pietra serena, che venne tolta e andò in pezzi allorquando 
tiel 1896 si rifece il muro in cui era infissa. Questa lapide, che già 
da anni era mutilata, non licordava, come erroneamente dice vasi da 
alcuni, il passaggio di Leone X, ma la apposizione dello stemma so- 
vrano dei Oranduchi di Toscana. Nella medesima si leggevano le 
parole: ALEXANDER GV . . . S GVBERNATOR M. FRANCISCVS 
SIMO . . • LVS PATER Co M« e pochi altri frammenti. 

Alessandro Guidncci e Francesco Simonelli furono il primo Com- 
missario della Signoria di Firenze e il secondo Commissario del Co- 
mune, in carica tra il 1530 e 1531. Appunto in quest* epoca i Medici 
assunsero il dominio col titolo di Gran duchi ed ordinarono di alzare 
gli stemmi della famiglia in tutte le città del Granducato. 

Nel rifare il muro dove sono le due lapidi si trovò una colonni- 
na ettagona di pietra e due capitelli tozzi, con un fregio di frutti co- 
me grosse mele uscenti da una foglia. Credo che questa colonnina e i 
capitelli e la base facessero parte del piccolo loggiato, con tetto spio- 
vente, che guardava sulla piazza. E certamente questo lato dava ac- 
cesso alla loggetta sporgente verso Ruga piana ove s' afTacciò Papa 
Leone X il 15 novembre 1515 per benedire il popolo Cortonese. 

Un' altra piccola lapide meritevole d' essere osservata è nel Vico- 
lo Alfieri. Essa colla solita minaccia di due tratti di corda e due scudi 
di multa, proibisce di fare immondizie o deporvele ecc. ecc. È del '500 e 
ricorda quelle consimili dei signori otto di balia che si vedono a Firenze. 
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Parecchie lapidi medievali sodo nei muri del palazzo comunale. 
Una, verso la Via Garibaldi, ricorda Ranieri Casali ( 1324 - 1350 ). 
Un'altra dice: 

DNI BERARDI DOMEDEI DE CI VITATE CASTELLI JU DICK 
MALEFICIORUM COMMUNIS CORTONAE 1351. 

Queste lapidi dimostrano — insieme ad altre circostanze — che 
lino da tempo di sua costruzione il palazzo comunale odierno era resi- 
denza di Consoli dei Priori, e di altri pubblici ufficiali. 

Altra lapide antica vedesi a fianco dell'ingresso allo stesso pa- 
lazzo. Più in alto sono due stemmi, uno dei quali sarebbe dei 6hi- 
bertini, stando alla iscrizione; l'altro, che è molto corroso e sembra 
presentare una serie di punte di lancia, mi è sconosciuto. 

Sopra all'arco che immette nella Vìa Ohibellina vi è un busto 
marmoreo di Pietro Berrettini ivi collocato a cura dell'Accademia etru- 
sca Cortonese nel 1752 come leggesi nella sottostante lapide. 



Dove è ora una delle botteghe dei signori Pierini a fianco dèi 
palazzo comunale, in quel tratto' che conduce a piazza Signorelli, vi 
era la guardiola ossia il Corpo di guardia del Bargello. Nello sfóndo 
del vano ora ridotto a bottega vi è una pietà dipinta nei muro. Que- 
sto dipinto fu rifatto in tempi moderni MftMPèMNfvBssSBOSCaUieso- 
iét jBot Baaaiìiu ife QìeiUL in luogo d' un affresco pi& antico caduto nei 
restauri. Nell'architrave della porta sovra alla quale sta la pittura 
v*è uno stemma reppresentante una mezza luna, un sole ed un com- 
passo. Sotto allo stemma sono scolpite le seguenti parole: 

NON FATE FVMO - ORNAM : ALLA PIETÀ - E RESTAVR^e 
DI STANZA - AL TEMPO DEL CAP; - GIO DEL CENTINA BARO*: - 
DI CORTONA - L'ANNO MDCLXXXI. 



Il Palazzo oggi dei Passerini fu costruito quasi contemporanea- 
mente al Palazzo Comunale, dagli ufficiali del popolo e fu detto palaz- 
zo del popolo. Cambiato il reggimento politico, il palazzo fu ceduto, 
come ho già detto, nel 1514 ai Passerini, i quali lo restaurarono son- 
tuosamente. Il Braccioli (Ms. 529) cita alcuni versi latini di 0. B. Ma- 
daglio che leggevansi sulla facciata in onore del Card. Silvio Passe- 
rini sotto alcune pitture che, secondo il Vasari, erano opere del frate 
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Leonardo Marcilla, o piuttosto Guglielmo de Marcillat de la Chàtre, 
come dimostra autorevolmente il Mancini. 

Salendo per la via Saniacci ed oltrepassato T arco, si vede nel 
muro a destra, ancora in parte medievale, un residuo di uno dei piti 
antichi esemplari dello stemma di Cortona col Leone di San Marco. 

Nel muro del Palazzo medesimo sopra alla loggia del mercato de- 
gli erbaggi sono tuttora infissi i campioni pubblici delle misure che 
erano in uso per la vendita delle mercerie. I piani terreni del palaz- 
zo pare che fossero una volta logge aperte. Ma la chiusura risalirebbe 
a un tempo più antico che non quello delle logge della sottostante 
piazza: forse al princìpio del secolo XVL 

Altra misura di campione è nel muro del palazzo comunale a si- 
nistra deir ingresso. 

Il Braccio campione infisso nel Palazzo Passerini è lungo circa 
millimetri 685, e poco differisce dal braccio che era in uso in quasi 
tutta Italia, forse avanzo alterato della misura romana. Infatti il brac- 
cio (o raso) di Piemonte era mill. 598; il braccio romano da tela mill. 
633; quello lombardo mill. 586; il Veneto 685; il fiorentino mill. 585, 
che è forse lo stesso del campione suddetto. 

Noi sappiamo dal capitolo 19 della Prammatica Sanzione dello 
Imperatore Giustiniano, emanata nell'anno 554 di Cristo, che già fin 
d* allora si stavano unificando i posi e le misure in tutte le provincie 
d' Ita,lia. 



Il palazzo che è a mano destra entrando dalla piazza in Via Guel- 
fa è bellissima opera di Battista di Cristofano Infregliati detto Crl- 
stofanello, morfeo nel 1580, che Accurzio Venuti dice allisvo di Giu- 
liano da San Gallo ed altri dicono semplicemente della scuola di 
RafTaello Sanzio. Ma pochi anni fa, furono barbaramente deturpate le 
finestre a terreno (tranne una salvata per miracolo) senza che alcuno 
se ne desse per inteso. Ora il palazzo fu iscritto nell' elenco dei pub- 
blici monumenti. Benché tardi, ne va resa lode a chi se n*è inte- 
ressato. 

L' iscrizione sul fregio di questo palazzo (ora quasi scomparsa) 
diceva cosi : Benedìctus hkparclLVf^ PROTONOTAnVr^ apostoliCVS 
exTEuere fedi UDXXXIIL 

Nella stessa Via, a mano sinistrn, sono da notarsi un vecchio 
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eJìfizio segnato col N. 1, ìi palazzo al N. 4 ed il Palazzo Petrella 
41 fronte a Via Ghini, costruito nel secolo XVIII o alla line del XVII 
ma conservando in qualche parte muri di costruzione più antica co- 
me si può vedere entrando nei vicoli laterali (1). Dagli avanzi che 
veggonsi nei vicoli Petrella e Corazzi si arguisco che qui sorgevano 
alcune torri le quali formarono poi il nucleo dei palazzi. 

Di bella architettura è il palazzo Semini nella piazzetta Alfieri. 
Cristofonello Infregliati o, più esattamente Battista di Cristofano In- 
fregliati (2) vi scolpi la porta esterna bellissima e V elegante camino 
nella sala. Egli architettò altresi V elegante vestibolo. 

Anche il vicino palazzo Alfieri - Venuti, costruito nella stessa epo- 
ca, è meritevole di attenzione. 

Suir angolo della Via Nazionale col Vicolo Alfieri vi è il Palazzo 
de* Ristori con fregi a testa di bue (stemma 4egli Alticozzi). È di 
buona architettura, e nei secoli addietro aveva un maestoso ingresso 
dalla Buga piana che fu economicamente ridotto a bottega. 

Di faccia alle finèstre di questo palazzo, dentro all'angusto cor- 
tiletto interno è murata una lapide, senza data ma che è della metà 
del secolo XVI la quale accenna al diritto di proprietà degli Alticoz- 
zi. Essa dice cosi: 

lura Altico 

tiorum hujus 

et couiunct 

or. parietum 

ab utroque la 

tere huc cxtolluntur 

Il palazzo dell'antica famiglia Boni (ora Baldelli - Boni) situato 
in prossimità del loggiato del mercato degli erbaggi non è visibile 
nella pianta del Berrettini, nella quale però appariscono benissimo le 
case che lo ostruiscono e che guardano la Jìuga piana Queste case 



(1) NeUa Hbrei'ia dì questo r alazzo si conservano alcuni pregevoH codici membra- 
nacei e cartacei del secolo XV, e parecchie edizioni dei secoU XV e XVI fra le quaU so- 
no notevoli queUe dei classici ini resse da diversi stampatori di Venezia ed intercalate, 
talune, da incisioni originaU. Vi sono inoltre tre volumi manoscritti contenenti gli sta- 
tuti di Cortona e tutte le riformazioni introdotte in essi fino al cominciamento del se- 
colo XVII. Il palazzo racchiude oggetti d'arte di merito e talune pitture di buoni autori. 

(2) V. Mancini • Cortonesi illustri pag. 40. 
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non esistevano, forse, nel medio evo o orano più basso. L'architettu- 
ra odierna del Palazzo Boni è quella del secolo XVII. La parte infe- 
riore è più pesante, ma migliore della parte superiore. È rimarchevole 
per il suo scalone e per maestose sale. 

Risalendo il vicolo prossimo a questo palazzo si incontra al prin- 
cipio della via dell' amorino (1) una casetta segnata col N. 4 che pare 
una chiesetta. Suir architrave della porta è scolpito lo stemma di 
Cortona. Qui, fin dal secolo XV, era la scuola comunale. 

Fra i palazzi antichi meritevoli di nota va pur annoverato quel- 
lo che fa angolo tra la Via Coppi e il Vicolo Vagnucci, Fu costruito 
da fra Elia Coppi (secolo XIII) forse con disegno di Maestro Tuti. 
Ma venne interamente modificato nello stile delle finestre : e delle 
antiche si vedono appena le traccio. 

Sono di bella architettura il palazzo al N. 3 in Via Guelfa, e quel- 
lo al N. 6 della stessa via che un Benedetto Baldelli fece costruire 
nel 1563 con disegno di Giovanni e Francesco Berrettini. Nella Via 
Ghini è a notarsi l'antico palazzotto dei Ridolfini (ora Petti) tutto a 
finestre arcuate. Ma la facciata abbisognerebbe di restauro. 

Il palazzo Zeffiriui in piazza del Duomo, ora dei Tommasi, ed il 
Palazzo Venuti in via Nazionale sono puro di architettura degli stes- 
si Berrettini (2). Il palazzo ZefTerini sorge sui terreni che nel 1354 
Bartolomeo Casali donava ad angelo Zefiferini ritornato dal Volontario 
esiglio a Mantova col fratello Ugolino (V. Fabbrini Vita del B. Ugo- 
lino pag. 36). 

Sulla piazza del l)uomo è pur da osservarsi il p3rtic3 laterale alla 
Chiesa, che fu costruito al principio del '500. Oggi appare un poco 
tozzo perchè furono murate deatro ai pilastri (costruiti poro in buona 
pietra squadrata) tra il 1825 e il 1828, b svolta colonno di pietra 
che lo sost3ugono. Questo porticD non aveva la galleria superiore che 
manca, infatti, nella pianta del Berrettini e che venne costruita più 
tardi come vedesi in un disegno rappresentante la facciata del Duomo 
(disegno che sembra del principio del '700). La detta Galleria fa re- 
staurata modificandone il disegno quando si costruirono i pilastri rac- 
chiudenti le colonne del portico; il lavoro era in corso quando mori 



(1) La targhetta col nome deUa via fa strappata qui, come in altre vie. Ma chi Re ne 
occura? 

(2) Nel palazzo Tommasi vi è una raccolta di quadri meritevole d- eRsere vista. Alcu- 
ni preegevoli tele si vedono fure aUe rareti di alcune pale del palazzo Venati. 
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il VescoTO Mons. Conversini. Forse temendosi per la solicUti del por- 
tico dopo il peso sovrappostogli furono costruiti i pilastri di sostegno. 
Si osservino i capitelli sporgenti neir intemo, in ognuno dei quali è 
scolpita una testa differente che senz' essere un mascherone è una ve- 
ra caricatura, a somiglianza di quelle che facevano per fino nelle chiese 
gli artisti lombardi del XII e XIII secolo. Una delle suddette teste, 
presso la porta laterale ha gli occhi convergenti. È il naturalismo più 
completo 1 

Nella facciata a mezzogiorno del Palazzo Vescovile di cui ho già 
fatto menzione a pag. 82 sono murate due lapidi di (marmo dettate, 
secondo il Fabbrini, (1) dal celebre abate Lanzi, che ricordano la ve- 
nuta in Cortona di Maria Luisa Oiuseppina, infanta di Spagna e Re- 
gina d'Etruria, nel 1808, ed i restauri fatti per quella circostanza al 
palazzo Vescovile dal Vescovo Filippo Ganucci. Nel lato di ponente veg- 
gonsi alcuni stemmi di Vescovi. 

Bellissimo è il palazzo in Via Benedetti, gi& proprietà d' un Tom- 
masi che alcuni chiamarono Tommasone per distinguerlo dall' altro ra- 
mo della famiglia, ed ora è delle famiglie Fierli e Petrella. Fu archi- 
tettato da Filippo Berrettini che in questo lavoro si scostò dal suo 
stile abituale. 

Sono bellissimi esempi di stilo medievale gli edificj ai N. 4 e 6 
di Via Oafibaldi, sopra il primo dei quali, suir architrave della porta 
vedesi ancora lo stemma antico dei Passerini, quale era prima del cam- 
biamento fattovi introdurre da Leone X. Questa casa fu poi dei Quintani. 

Il palazzo al N. 7 della stessa Via fu fatto costruire, secondo il 

Fabbrini, da un Laperelli ; ed era pure un bellissimo esempio di stile 
fiorentino. Ma venne — giusta la mania dei tempi — rifatto da Gio- 
vanni e Francesco Berrettini su nominati. Sopra Y antica porticina (dei 
morti) ora ridotta a finestra vi sono ancora due piccole iscrizioni scol- 
pite su pietra serena ai lati di tre stemmi, ed una al disotto, scolpi- 
ta suir architrave. Esse possono leggersi cosi: 

BALDUCCI : : MAGISTER 

CIAPPARQ TUTI DE 

NIS FIERI FÉ SERVI...S 

CIT HOC OPUS ME FECIT 

f^ ANNO Dni M.CC.LX.X.IIII Trb (tempore) 
Dni G. PP. X {Domini Oregorii Papae X) 



(1) Vita del beato UgoUno ZefferiLi. 
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Abbiamo già visto menzionato questo Maestro Tuti nella lapide 
del Palazzo Comanale. Egli ricompare ancora in una lapide che è nei 
sotterranei del Monastero di S.ta Chiara (F. le notìsie al N. 17), 

I tre stemmi rappresentano due gigli ed un rosone roteante. Quan- 
to al nome di Ciapparonis (che cosi pare si legga chiaramente) non 
trovo altra notizia (1). 

Quasi in fondo a questa via il palazzo ora de* Capannelli, al N. 8, 
ha la porta ed il piano terreno di discreto disegno alla nisinicra del. 
'700. La parte superiore appare più meschina. 

Sono degne di nota le case in pietrame riquadrato ai N. 10, 14 e 
16 di via DardanO; che sventuratamente si sfaldano tutte. Nella stes- 
sa via è pur rimarchevole il Palazzo Mancini sul cui portone vcdesi 
lo stemma dei Pontelli (2). 

II palazzo degli eredi Tommasi al N. 1 della via medesima non 
hk alcun aspetto architettonico esterno (3). Più originale appare la 
facciata baroccheggiante del palazzo già Bombicci al successive N. 3. 
Bella e meglio conservata è la casa di proprietà del Cav. Mazzi al N. 
10 in Via Benedetti, la quale serba T architettura medievale senza 
volgari restauri. Sulla facciata vedesl, ben conservata, V armo della 
famiglia Arcioni, e per lo stile del lavoro si può argomentare che è 
anteriore al secolo XVI. 



Noir Interno del palazzi di Cortona si nota una eleganza e gran- 
diosità di linee e di motivi decorativi delle sale e delle camere, da cui 
sono, in generale, ben lontane le moderne costruzioni. 

In quasi tutti l palazzi e le case suddette vedesl a Iato della por- 
ta principale una portlua alta e stretta con arco tondeggiante ed un 
po' accumlnato di sopra, Interamente murata. Qualcuna è anche ad nn 
livello assai più alto della strada, benché non vi sia traccia di gradini. 
Questa era V antica porticina donde si facevano uscire l morti e che 
subito si richiudeva a muro. Era questo un singolare avanzo di rito 
etrusco che durava ancora nel secolo XVI. 



([) Il Fabbrini [Mise. 24] legge: Ciappaboris. 

(2) Negli appartamenti di questo r alazzo vi Rono taluni quadri di buon pennello. 

(B) Al primo piano di queKto palazzo vi è naa pregevole cpUezione di quadri. 



^mà 
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Nella via Nazionale è notévole un' altro palazzo che nel secolo XVIII 
aveva nome dai Mancini, ed oggi è noto col nome di Palazzo Colon- 
nesi dalla famiglia che lo possedette fino a poco tempo fa. Ora, per pas- 
saggio ereditario, è proprietà del Conte Ferretti. Qnesto palazzo che si 
distingue per un atrio maestoso fu architettato — secondo le notizie esi- 
stenti nella biblioteca comunale — da Marco Tnscher di Norimberga 
pittore ed architetto che visse nella metà del secolo XVIII. Per la 
facciata, però, non fece altro che riprodurre in piccolo uno dei palazzi 
dello stile allora in voga a Roma (1). In questo palazzo alloggiò nel 
settembre 1803 Maria Luisa già menzionata più sopra, che dopo il 
1815 fu Principessa di Lucca, ed in memoria fu murata nel cortile 
una iscrizione dettata dall'abate Lanzi. 

. Di dietro a questo palazzo, nella via dell' Amorino, nella Casa Ga- 
leotti esiste ancora un teatrino costruito nel secolo ^VII, il cui sipa- 
rio, rappresentante Ercole alle prese col leone, fu dipinto dal pittore 
piemontese Colombati, quello stesso che aveva dipinto gli affreschi 
della volta del Duomo e fatto molti altri lavori in Cortona. 

Nella predetta via Nazionale oltre ai palazzi già menzionati, si 
nota il palazzo Petrella (ora sede dell' uflBcio postale) sul quale campeg- 
gia lo stemma della famiglia Vagnucci. L'esteriore, tranne la porta, 
è senza stile. Neil' interno è rimarchevole uno scalone di aspetto tea- 
.trale, e in alcune grandi sale a volta si veggono dei discreti affreschi 
del secolo XVIII. Se ne ignora l'aiichitetto. 

E pur meritevole d' essere osservato nella stessa via, il palazzo 
già dei Corazzi, ora Mancini, (sede del circolo Benedetti) il quale ha 
una scala di buona costruzione. 

Quasi di fronte a questo palazzo vi è /' hotel natìonal. L' edificio 
(ora dei Bartoloni) fu costruito sul principio del secolo XVII da un 
Venuti. I due anelli in ferro lavorato a fregi, che vedonsi tuttora in- 
fissi nei battenti del portone, portano la data del 1617 e lo stemma 
della famiglia Venuti. 

In questo tratto di via si aprivano alcuni vicoletti discendenti 
verso la parte bassa, che oggi sono chiu.si al pubblico transito. Uno 
pure esisteva da un lato del palazzo Colounesi, il quale saliva verso 
lo Spedale. 



(1) NeUe «Me di questo palano vi kobo alcQni buoni quadri, e Ri ammira un meda^ 
gtiere di molta importanza. 

7. • Coi'tonn antUa, 
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Il palazzo Laparelli in Via dello Spedale non ha alcuna apparen- 
za architettonica nello estemo. Merita d* essere notato un antico lam- 
pione m ferro battuto, ad uno degli angoli (i). 

Nella stessa via, meritano d'essere visti i bellissimi ornati scol> 
piti io jnetra nella casa segnata col N.* 10, Sono del tempo in cui 
fiorivano i Berrettini, i Radi, i Mazzuoli ecc. Disgraziatamente vanno 
sempre più in deperimento. Questa casa, già dei Oaleazzi ed in oggi 
degli Aoderìni, e quella attigna, sorgono sui muri dello antico Mona- 
stero di Santa Elisabetta ità. quale rimane ancora qualche porta e fi- 
nestra arcuata nei vicoli laterali. 

Quasi di fronte vi è una casa stretta ed alta (ora restaurata in- 
ternamente) di buona architettura del secolo XVI sulla quale vi è uno 
stemma già corroso nella parte superiore, che pare dei Petraccoli che 
furono chiamati anche Bocci. 

Dietro al palazzo Laparelli, sulla piazzetta alla sommità del vicolo 
degli Ospizi, notasi il Palazzo Cernili sul quale vedesi Io stemma dei 
Celestini da un Iato e quello del Diligenti dall'altro. 

Quésto palazzotto è stato interamente rinnovato nel secolo scorso; 
ma le fondazioni sono antiche: e nei suoi sotterranei ammirasi il più 
bel avanzo di costruzione etrusca che rimanga in Cortcma. Ne ho par- 
lato già in altra parte di questo lavoro. 

Risalendo per la via dello Spedale, s' incontra un vicoletto detto 
vicolo Salti dove merita d' essere, notata una casettìna di singolare co- 
struzione medievale (segnata col N. 4) tutta in blocchi di pietra anneriti. 

Nella stessa via dello Spedale al N. 33^ quasi di faccia alla chie- 
sa di San Marco scorgesi un alto casamento, la cui architettura ri- 
corda in piccole proporzioni la maniera usata da F. Berrettini nel co- 
struirò il palazzo in Via Benedetti. Il piano terreno e il primo piano 
sono di carattere medievale, mentre sono secentistiche le finestre dei 
piani superiori. 

Non farò qui menzione dell' edificio dello Spedale del quale di- 
scorrerò al seguente Cap. Ili - 17. 

Nei vicoli fra le mura di San Sebastiano e il Palazzo Petrella 
si vedono molte costruzioni che serbano ancora le linee architettoni- 



ci) Neil* appartamento nobile di questo ralaxzo vi nono alcuni bn^ni quadri fra cai 
notaAi qnalche tela attribaita a Francesco Baprano da Conte («eeolo XVI) o al ruo con- 
temporaneo Leandro Baciano. 
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che medievali. Notevoli le due porte del forno accanto al N. 1 nel 
vicolo della Rosa. Una casetta di buon stilo fiorentino (secolo XVI) 
vedesi al N. 3 in via Maccari. Ma vi fa aporta in un lato una scia- 
gurata porta moderna. 

Altre casettine nei vicoli remoti serbano ancora pregevoli avanzi 
di antico stile e sarebbero degne di studio se non fosse prevalsa la 
volgare e cattiva idea di togliere a parecchie di osse lo graziose men- 
sole delle finestre e di tagliare gli eleganti cornicioni che correvano 
lungo la linea dei davanzali (1). 



Como memoria storica è da menzionare la casa di Pietro Berret- 
tini che trovasi sulla sommità della via omonima, di rimpetto al poe- 
eo Caviglia. 

É stata costruita da suo Zio Filippo. Ma la facciata soffrì un re- 
stauro nel 1791 anno in cui furono rifatte le attuali non artistiche 
finestre: poscia fu nuovamente restaurata alla moda del giorno verso 
il 1878: e tranne la porta alla maniera del Barozzi, sormontata dallo 
stemma del Berrettini, nulla più presenta di particolare. Nel giardino 
vi è un bel pozzo con una iscrizione che lo dice opera di Filippo Ber- 
rettini. La lapide commemorativa sulla facciata fu messa nel 1876. 



Nella pianta di Cortona di P. Berrettini vedesi anche disegnato^ 
fuori della città, il Palazzone che é sotto il piazzale al fondo del pub- 
blico passeggio. Questo palazzo fiancheggiato da una torre merlata fu 
costruito nel 1515 dal Cardinale Silvio Passerini su Bisogno di Oio: 
Butta: Caporali di Perugia. In esso dipinse bellissimi affreschi il cor- 
tonese Tommaso Bernabei detto Papacello allievo di Luca Signorelli 
e di Giulio Romano (Pippi). Vuoisi che uno degli affreschi sia stato 
eseguito dallo stesso Signorelli già vecchissimo. 

Attorno a Cortona sono meritevoli di rimarco altre ville costrui- 
te quasi tutte fra il XVII e il XVIII secolo. Citerò, fra le altre, la 



(1) NeUe case anche di modeste famigUe operaie s* incontrayano ana volta fìreqneiite- 
mente oggetti artistici di molto pregio; e anche oggi, non ostante le molte e continue 
disparizioni, non ò raro vedere, tra nna oleografia ed una fotografia, una tavola d'anti- 
co penneUo e incisioni che recano la firma di Raimondi, Alberto Dnrer, Volpato, Morgen, 
Sadler, Bartolo ed altri meno noti. 
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Villa Laparelli nel luogo detto Modena; la Villa di Metelliano d3lla 
famiglia Tommasi; la Villa di Pergo^ di Monsign. Passerini; qnella 
deir Ossala, della famiglia Pancrazj; quella del Trebbio, del Marchese 
Petrella Camillo; la Villa già Corazzi ora Frasehctti al campaccio; al- 
tra Villa della famiglia Petrella presso San Marco; la Villa Semini- 
Ouglielmi.alle Concesse; quella bellissima di Casa Mancini al Sodo; 
quella di Cegliolo del Conte Baldelli; la Villa di Cairoase della fami- 
glia Venuti. 



In altra parte del libro (Capo I. 6) ho già parlato del tipo di ca- 
sette che conservarono all'esterno un ricordo dello stile di costruzio- 
ne etrusco - Romana. Se ne possono vedere esempj nelle Vie lannelli 
e Maccari, nel vicolo Cioli e in altre straduccie (1). 

Le casette popolari del medio evo (il cui stile si conservò fino al 
secolo scorso) hanno in generale una disposizione interna tipica e co- 
stante. Esse presentano due od al più tre finestre sulla facciata verso 
la strada. L'ingresso, piuttosto ampio, si apre sopra un /ò/m/o che so- 
vente è addossato al monte. Appena entrati si trova a mano destra 
(raramente mi è capitato di trovare un' eccezione) una scala, incassata 
nel muro ed illuminata da una finestrina^ che sale al primo piano as- 
sai ripidamente. Talvolta il principio della scala forma un rivolto di 
alcuni gradini nel fondo 'donde si eleva. Nelle case più agiate la sca- 
la predetta è in pietra : ma in molte era e vedesi tuttora di legno. In 
generale è stretta tanto che molti mobili dovevano entrare ed usciie 
dalle finestre. 

La scala immette direttamente in una sala sempre ampia, illu- 
minata da due finestre, che rimane sopra al fondo. In questa sala vi 
è sempre il grande camino scolpito sul cui architrave vedesi sovente 
lo stemma del proprietario. Da que^:ta sala sì accede alla cucina (po- 
sta per lo più dalla parte opposta alla strada; ed alle camere da letto. 

Dalla stessa sala parte un' altra rampa di scala sovrapposta alla 
prima, che discende al secondo piano dove immette in un' altra sala si- 
mile a quella di sotto, ma più bassa di soffitto. Questo secondo ramo 
di scala è molto sovente di legno e più incomodo ancora del primo. 



(1) In quefte notizie topografiche ed edilisie ncn ho più fatto menzione dei ruderi e- 
tmRCo-romani avendone diffuFamente r^rlato in aitra parte del Ubro. (V. Capo I. 6). 
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Vi sono, attorno, altre camere come al piano di sotto, e in un vano 
vi è quasi sempre un bugigattolo ad uso latrina, che però serve sol- 
tanto per riversare nel condotto il contenuto dei vasi (fuso intimo. 

Nella cucina il focolare ampio e sollevato da terra ha non di ra- 
do il suo bravo stemma. L'acquaio è sempre addossato alla finestra. 

Gli impiantiti tranne il fondo che è sempre lastricato con pietre 
lastroni, sono di mezzane, (o mattonelle) ben cotte e non di rado 
spalmate d' olio o vernice. I muri riquadrati con una certa arte, e so- 
vente dipinti. La carta da parati non era conosciuta: e non è quasi 
usata neppure oggi. Gli usci sono sempre lavorati con un certo stile ed 
anche dipinti. 

Il sistema di chiusura delle finestre era migliore e più adatto al 
clima che non quelli moderni. 

Come scorgesi, ognuna di queste case, per difetto di scala libera, 
non poteva servire che per una famiglia o per due famiglie dello stes- 
so ceppo strettamente imparentate. 

Nelle vie più frequentate, dove erano botteghe, la scala si prati- 
cava in una intercapedine colla porticina sulla strada. Ma, giunta al 
primo piano, finiva nella sala. 

La copertura dei tetti fu sin dall' antico, parte di lastre di pietra 
e parte di cannelli; in tempi più recenti si adottò il sistema di tegole 
e cannelli. 

Le gronde, sempre assai sporgenti ed in legname. Non di rado 
r ultimo piano è semplicemente a tetto, senza soffitto piano. Ma biso- 
gna ricordare che tutti i tetti antichi, come i moderni, hanno un ri- 
vestiménto interno di mezzane ben commesse ed intonacate sulle qua- 
li poggiano le tegole. 
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NOTE AL CAPO II 



Pag. 54. — OùtUma mi 1212 acquistò Oegliolo. — H Lauro nerive 
che % figli di Tigone e la loro madre vendettero il 1* settem- 
bre 1212 a Banieri e CUliotto Consoli di Cortona la parte 
che avevano nei CMteUi di Cegliolo e MeUmoeUo. Parrebbe 
che un Castello già esistesse, contrariamente a quanto altri 
affermano, 

Pag. 56. — Castelli fondati dai Ohibellini. — yeUo scrivere che 
i nobili fuorusciti incominciarono la fondazione di parecchi 
castelli mi attenni a gtumto afferma il Tarta^flini (pa^f. 44). 
Ma quaesti — a dir vero — non fece aUro che copiare quasi 
letteralmente il libro del Lauro; e dove aggiunse del suo cadde 
facilmente in inesatezze, E qui, per Vappunto, non siegue il 
Lauro il quale lascia capire che i Castelli erano stati edifi- 
cati già prima dello esilio; ed anzi U Tartaglini dice che Ma- 
nieri edificò i cafteUi di Pedano e Meloncello, mentre Banieri 
di Ruggiero è precisamente utw de' Consoli che nel 1212 aveva 
comprato quest'ultimo a nome del Comune. É piò, probabile 
che parecchi di questi Castellani i quali già s'erano ridotti a 
stare in Città sieno ritornati a munirsi nei Castelli msno vicini 
a Cortona. Sta di fatto che incito tempo dopo si trovano gli 
Alfieri al Castello di Poggioni, ed altri Signori nei loro an- 
tichi Cantelli. 

Questi Cantelli caddero in rovina perchè sul finire del se- 
colo XIV i Casali Signori di Cortona per porre un freno ai 
soprusi da parte dei Castellani li obbligarono a venire in Città. 
La Signoria di Firenze finì poi di smantellarli, 

Pag. 56. — La famiglia Semini- Cucdatti — Dalle a^ccurate ricer- 
che fatte dal nob. Ugo Semini risulterebbe che i Cucdatti già 
risiedevano in Montecchio prima dell'uscita dei ghibellini da Cor- 
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tona. Da un 8er Nino Gucciatti la famiglia prese il cognome 
di Semini, come da un Ridolfino Gucciatti ebbe origine il Co- 
gnome dei Bidoljlni. Il Lauro, quindi fece equivoco di nomi 
là ove scrisse che i Semini discendevano da Rinaldino Ridolfini. 

Pag. 57. — Iscrizione commemorativa del ritomo dei cortonesi 
nel 1261. — Quest'iscrizione si trova riportata anche dal 
Lauro e dal Tartagline 

Pag. gì. — La famiglia Gasali. — J continuMori della cronaca 
di Bondtolo (pag. 17-20) scrivono che i Gasali erano venuti 
nel 1158 da Gasale d'Alemanna, ed aggiungono che Ranieri 
primo Signore di Gortona era chiamato Giamborgino. Bra 
questo un nomignolo o la corruzione d'un cognome tedesco an- 
tico fKeine biirger f) o Francone (Ghambordin f) f Narrano inol- 

m 

tre che dopo l'affronto ricevuto da Ranieri in casa della Mar- 
gherita di Guascogna essendo passato in Gortona Federigo Im- 
peratore si presentò a lui Ov^glielmino padre di Ranieri; e 
l'imperatore, saputo che egli era di Gasale d'Alema>gna diede 
a lui e aUa famiglia la giurisdizione di Gasale della Monta- 
gna Gortonese. 
Pag. G8. — La porta del Borgo San Domenico. — Questa porta 
e gli avanzi della cinta del borgo disparvero al principio del 
secolo XIX. Il 13 maggio 1799 il Borgo San Domenico mise 
per l'ultima volta a prova i suoi muri di difesa. Una colonna 
di Polacchi, forte di circa sei mila uomini, s'avvicinò a Gor- 
tona per ristaòUire il dominio francese pochi giorni prima 
abbattuto. I cortonesi risolvettero di difendersi ; e riunitisi in 
numero di due mila, male armati, con l'aiuto volontario di un 
centinaio di Gastiglionesi, mossero verso Terontola sotto il co- 
mando di Luigi e Neri Passerini e di Galeotto Goraazi. Gom- 
batterono a Terontola e poscia al Gampaccio ov' erano retro- 
cessi ed ove fu apposta una lapide commemorativa all'ingresso 
della Villa Goraazi. Rinchiusisi in Gittà, arrivarono verso 
le 8 di sera le milizie polacche le quali tentarono forzare la 
porta Montanina, quella di S. Agostino, e eoi maggior nerbo 
quella del Borgo San Domenico. Non avendo potuto riuscire 
nell'intento appiccarono il fuoco alle prime ca>se del borgo ed 
incendiarono e sa/icheggiarono il suburbio attorno alle mura. 
Oggi ancora, all'ingresso del Borgo, a mano destra salendo, 
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vedami i resti di due ease incendiate in quMa sera, Varea 
deUe quali è ora ridotta ad orticini. Per maggiori notizie su 
questi fatti che son già deWepoca nostra veggasi il libro del 
Dott. O. Pierini: Contributo iallo stadio della storia Oor- 
tonese. Pergola, Tip. Gasperini^ 1894. 
Pag. 83. — I commissari della Repubblica Fiorentina e del go- 
verno Mediceo. — L'elenco dei Commissarii può vedersi nei 
Ms. 541 e 697, ed è anche pubblicato da O. Cartoni nel libro 
Poche ore a Cortona. Ma quest'ultimo non pare completo; vi 
manca p. e. U nome di Alessandro Quiduùci (lòBO-lòBl). Confr. 
coi Éudd. Ms. 

PAO, 54 riga 7; gua$ii correggaRl: cuori. 
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CAPO IH. 



Edifici religiosi 



11.'' Chiese, conventi ed altri istituti 
in città e nel suburbio. 

Ayyebtenza - Non ù mio intendimento di fare una storia delle 
chiese di Cortona, che sconfinerebbe dall'indole e dai limiti del 
libro. Perciò non mi dilungo sopra alcune cose di carattere 
puramente religioso le quali sarebbero superflue in questo scrit- 
to che ha per iscopo di dare soltanto un sunto di notizie sto- 
riche ed artistiche. (1) 

IL DUOMO — La cattedrale di Cortona, nelle attuali sne forme 
architettoniche, fu ricostruita su disegni degli scolari del Brunelle- 
schi. (2) È a tre navate divise in sei arcate sostenute da colonne mo- 
nolitiche in pietra grigio - scura; e misura circa 40 metri di lunghezza, 
senza il coro, per 18 circa di larghezza. L' architettura delle Cappelle 
è di stile rinascimento. Queste sonò tutte in cosi detta pietra serena 
e rimangono nell'incavo del muro. 



(1) Nei basamenti delle colonne degli altari di parecchie chiese o sopra le trabeazio- 
ni dei medesimi sono scolpiti gli stemmi deUe famigUe che li hanno eretti. Per non ca- 
dere in soverchie ripetizioni rim&ndo al Oapo IV. 24 (Mtemmi dette antiche famiglia di 
Cortona) cM vuol conoscere A quale famiglia appartiene ogni singolo stemma. 

(1) Il Mancini adduce vari argomenti per opinare che il disegoo sia. di Oinliano da 
San OaUo. 



106 CORTONA ANTICA 



Nella facciata fa lasciata una porzione di quella dell' antichissima 
Pieve di Santa Maria, la quale era forse la più antica chiesa di Cor- 
tona dopo San Vincenzo, ma non fu chiesa cattedrale se non a co- 
minciare dal 9 Giugno 1508. 

Questa porzione di facciata è ancora uu resto di una costruzione 
del secolo X. o XI, rifatta poi da Nicola Pisano verao il 1260. 

In una cronaca citata anche dal Fabbrini si legga che il 12 no- 
vembre 1481 si alzò la prima colonna del Duomo (allora Pieve). La 
sua ricostruzione sarebbe quindi stata contemporanea alF edificazione 
della Chiesa del Gesù; e appena compiuta fu elevata a cattedrale. A 
quanto si può giudicare da alcuni avanzi, V antichissima e primitiva 
chiesa sarebbe stata fondata sulle rovine d'un edifizio pagano. 

Attualmente nel sotto suolo della chiesa vi sono molte tombe dì 
Vescovi e di personaggi di nobili famiglie cortonesi. 

Vi è pure un grande pozzo che sarebbe quello nel quale, secondo 
la tradizione, sarebbe stata gettata, e poi ritrovata nel secolo XII} 
la testa del beato Guido Vagnotelli. 

Vi ha chi dice che il pozzo in cui fu gettata la testa non sia quello 
che è sotto il Duomo, ma altro che è nella sacrestia. I manoscritti, 
però, e specialmente quello di G. B. Semini inserto nel cod. 604 e dal 
quale attinsero gli altri, indicano precisamente il pozzo che è sotto la 
chiesa. E questo infatti si ricopre di fiori il giorno della commemora- 
zione. 

L' esistenza di questo antichissimo pozzo in quel luogo meritereb- 
be d'essere specialmente studiata nei rapporti archeologici. 

Nella facciata è mufato uno stemma con una antica iscrizione in 
.caratteri gotici scolpiti in tre linee su travertino ed appartenente 
probabilmente al secolo XIV. Non mi fa possibile trovarne menzioud 
negli scritti che trattano delle cose di Cortona tranne che in un bra- 
no di cronaca in latino, alquanto oscuro, riportato da Rinaldo Baldelli, 
dal quale resulterebbe che lo stemma sì riferisce a Gregorio dei Conti di 
Fasciano, cortonese, che fu il primo Vescovo succeduto ad Ubertino 
dopo la ricostituzione della diocesi di Cortona. La lapide sarebbe del 
1349. 

Ma nelle miscellanee dell* erudito can. Fabbrini (fase. XXVI) è 
riportata l' iscrizione che darebbe l' anno 1353, ed è la seguente: « Hoc 
opus factum fuit tempore Dmni Simonis prepositi Communis a. d. 1353 ». 
Ma quale opnsf Si allude al restauro o rifacimento della antica fac- 
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ciata, la lapide proviene dalla distrutta chiesa cattedrale di San 
Vincenzo? 

Coi denari dell* eredità Salti fa fatta nel 1700 la volta della na- 
vata centrale. 

Il coro e l'arco del presbiterio sono stati rifatti nel 1730 con 
architettura del ben noto Alessandro Galilei che nel 1734 architettò 
la grandiosa facciata di San Giovanni in Laterano di Roma. In quel- 
r occasione (e precisamente nel 1729) si chiase il bellissimo finestrone 
gotico biforato che era nel contro del coro. 

È da notarsi che V ultima colonna della navata destra, prima del 
suddetto arco, è un po' fuori di piombo^ e cosi pure la prima a sini- 
stra entrando dalla porta principale. Tre dei capitelli delle colonne 
sono un poco dissimili dagli altri. 

La porta laterale, lavoro di Cristofano Infregliati detto Cristofa- 
nello autore del disegno della Chiesa di Santa Maria Nuòva, che vi- 
veva nel 1550, merita speciale attenzione. Ha meriterebbe anche un po' 
di restauro, perchè i lavori di Cristofanello sono della scuola del San- 
zio. Il Fabbrini crede che questa porta sia d'altro scultore. Ma il 
Bracciuoli che era quasi contemporaneo dell' Infregliati l' attribuisce a 
lui e difficilmente poteva sbagliarsi. La porta centrale colle due colonne 
e basamento 3ni quali sono scolpiti l' antico e il nuovo stemma di Cor- 
tona è rifacimento esatto di quella scolpita da Cristoforo Infregliati. 
Cosi afferma il Fabbrini. L' Infregliati avrebbe, perciò, scolpito entrambe 
le porte. 

I battenti della porta centrale d' ingresso portano incise le pa- 
role: Opera MD C evi fKìxno in cui furono rifatte. Il nome di Pietro 
Leopoldo fu scolpito sull'esterno del portone quand'egli venne a 
Cortona. 

II. pavimento di marmo della chiesa fu fatto nel 1765. 

L' altare maggioro fa scolpito da Francesco Mazzuoli nel 1664. E 
data r epoca baroccheggiantc è un bel lavoro. Francesco Mazzuoli era 
figlio di Dionisio Mazzuoli cortoncsc residente a Siena come capitano 
dei Bombardieri. 

Dionisio oltre all' essere un valente ingegnere era al tempo stesso 
scultore allievo del celebre Badi. 

L' altare completo fu ordinato espressamente dall'Arciprete Silvio 
Passerini per la Cattedrale di Cortona, e fu lavorato a Siena dove di- 
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inorava il Mazzuoli. Non sussiste quindi che dovesse servire per il 
duomo di Siena. 

È un bel lavoro del secolo XV quel ciborio che è accanto al 
Sarcofago nella crociera sinistra. E attribuito a Ciuccio di Nuccio 
cortonese scolaro di Nino da Fiesole ed era, prima, uelF ora demolita 
chiesa di Sant'Andrea. 

Il Sarcofago è monumento della più bella arte pagana e ne ho 
discorso più diffusamente altrove, parlando dei cimelii anteriori al cri- 
stianesimo. (1) Se ora si trova nel Duomo ciò è perchè, trovato in un 
campo verso il 1240, vi fu posto il corpo del Beato Guido Vagnotelli 
che poi nelle vicende delle guerre, cioè nel 1258, venne tolto o smar- 
rito. Le circostanze non sono bene accertate. Imperocché le cronache 
dicono che il Sagrestano, per timore che il corpo cadesse nelle mani 
degli aretini, gli tagliò la testa e la gettò nel pozzo dove più tardi 
fu trovata: ma non sono d'accordo sul punto se gli aretini abbiano 
no rapito il corpo. Il Venuti sostiene che il corpo rimase nel sar- 
cofago, e dice che aperto questo nell' occasione in cui fu tolto dal luo- 
go in cui era prima del 1730 si rinvennero ossa calcinate. Aggiunge 
anzi che un prete (e ne dice il nome) avendone preso alcuni pezzet- 
tini e portati ad un ammalato (di cui dice il nome) questi guari mi- 
racolosamente. 

Se dunque si avesse a prestar fede al Venuti le ossa del Beato 

Guido sarebbero ancora nel sarcofago. 

Il Vasari scrive che Filippo Brunelleschi (n. 1379; m. 1446) se 
ne venne a Cortona a piedi da Firenze per vedere questo sarcofago e 
trarne un disegno. 

Il Semini scrive che questo sarcofago era anticamente in princi- 
pio della chiesa sul lato destro di chi entra. Nel 1730 quando si fece 
il grande arco del coro fu trasportato ove oggi si vede. È strano che 
il Venuti scriva precisamente l'opposto; e ciò potrebbe lasciar sup- 
porre che il sarcofago sia stato due volte rimosso e due volte ripor- 
tato all'antico posto. Ma ciò non è verosimile: perchè il Semini che 
scriveva il suo Repertorio pochi anni dopo la prima metà del secolo 
XVIII non poteva prendere abbaglio, e d' altra parte non si hanno no- 
tizie di rimozioni posteriori al 1730. 

Il pulpito in legno fu scolpito secondo alcuni da Michelangelo di 
Mezzanotte che viveva nel XVII secolo, secondo altri da Francesco 



(1) V. Capo 1. «. 
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Fabbrucci (nato nel 1687). È più verosimile la prima delle due opi- 
nioni. La scaletta per la quale si accede al pulpito fa fatta nella pri- 
ma metà del secolo XIX su disegno dello scultore in legno Antonio 
Rossi da Siena. La lavorarono i cortonesi Marchi e Bruschelli. Que- 
st' ultimo fece anche le bussole delle porte. 

L' organo, ora in gran parte rinnovato, era lavoro del celebre Ono- 
frio Zefiferini di Cortona che fece pure quello della Chiesa dei Cavalie- 
ri dì Pisa. I lavori di costruzione delle casse e di ornamentazione 
furono affidati a Gaspero e Paolo figli di Andrea Sellari, (qualificati 
semplicemente come fabri lignarii) con istrumento 3 dicembre 1555 a 
rogito di Ridolfino Ridolfini ; /O furono collaudati come appare da atto 
del 22 luglio 1558. Entrambi i documenti sono nei minutarj della Curia. 

Entrando dal portico laterale, la pila in marmo per l' acquasanta 
è pesante lavoro del secolo XV. Quella presso la porta centrale è scul- 
tura elegante del secolo XVI; ma esce di terra come un fungo senza 
basamento. Dubito che questo sia stato coperto colla nuova pavimen- 
tazione. 



Il migliore quadro fra quelli degli altari sarebbe quello di Raffael- 
lo Vanni che è nella navata destra (la trasfigurazione). Ha pare che 
sia stato imbrattato di calce gocciolante; e ciò proviene dal calore 
deir incendio del 1886 che lo danneggiò. 

È bello anche il transito di San Giuseppe, di Lorenzo Berrettini 
(vicino alla porta laterale). 

Nella stessa navata la tavola antica assai guasta rappresentante 
la madonna con quattro angeli è attribuita dal Cavalcasene a Pietro 
Lorenzetti (tra il 1380 e il 1400). 

Nello sfondo dal lato del vangelo il quadro dell* altare è di Salvi 
Castellucci aretino allievo di P. Berrettini, di cui ho già parlato nelle 
notizie sul P alasso pretorio (V. Capo II. 16). Rappresenta S. Gio- 
vanni Evangelista che comunica la madonna. 

Nell'altare di S. Filippo il quadro è di Lorenzo Berrettini pur 
esso allievo di Pietro. Rappresenta la madonna col bambino, Santa 
Margherita, il Beato Guido Vagnotelli, ed il Beato Ugolino Zefferiui. 

I due ovati all'altare del Crocifisso sono: uno (il cuore di Gesù) 
di buona scuola fiorentina; l' altro (il cuore di Maria) di Porzia Lapa- 
relli che lo dipinse sotto la direzione' di Nicola Monti pittore della 
prima metà di questo nostro morente secolo. 
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Nell'altare della natività il quadro doUi» natività di (}. C. è ar- 
gomento di discussioni. Parecchi sostengono sia una copia d' un qua- 
dro di Pietro Berrettini fatta dai suoi discepoli. Il quadro originale 
sarebbe stato dipinto per la Reale Cappella di Parigi secondo gli uni, 
per la Chiesa di Aversa secondo gli altri. Il Vasari, secondo le me- 
morie delle Notti Contane^ lo attribuisce per intero a Pietro Berrettini 
il quale ne avrebbe fatto una riproduzione per la Chiesa di Aversa, 
dove il bambino Gesù apparisce meno bello che nel quadro di Cortona. 
Ma il Canonico Fabbrini nella Vita di Pietro Berrettini dice che 
il quadro del Duomo è una riproduzione del quadro originale che è 
nella Chiesa di San Salvatore in Lauro a Roma. 

Neir altare detto del privilegio il san Sebastiano è un buon la- 
voro di Lazzaro Baldi pistoiese allievo del Berrettini. 

La Madonna in terra cotta nel primo altare a sinistra entrando 
era prima nella distrutta Chiesa degli Alemanni nel borgo San Do- 
menico. Se ne parlerà altrove. (V. il N. 18). 

In fondo alla navata a destra, nella cappella ov'è la porta della 
sacrestia, è un'Addolorata con Cristo in grembo, scultura in marmo 
assai difettosa che pare del secolo XIV o XIII. Questa scultura era 
nella antica chiesa di Santa Maria del Pianto in Borgo San Vincenzo; 
e pare che vi faccia allusione anche il Lauro, benché si esprima come 
se ivi fosse un quadro miracoloso effigiante Gesù in Croce con San 
Giovanni e la Vergine piangente^ di cui oggi si è perduta ogni noti- 
zia. La chiesetta sussisteva ancora nel 1639. 

Secondo quanto leggesi nel Ms. 578 di Rinaldo Baldelli il Fonte 
battesimale era dapprima presso la seconda colonna della navata si- 
nistra. Nel 1589 fu messo a lato della porta dalla parte destra, (ove è 
ora la statua del Gran Maestro Tommasi vissuto nel secolo XVIII) e 
in allora fu fatto il coperchio e Y ornamento. Verso la metà del secolo 
scorso fu trasportato nella Chiesa del Gesù. 

Nel coro vi sono tavole e tele pregevoli, provenienti in gran parte 

da chiese soppresse. Citerò le seguenti: 

In alto, sopra il cornicione, in corna epistolae: la madonna As- 
sunta in cielo, copia di Baccio Bonetti dall' originale d'Andrea del 
Sarto; proviene dalla Chiesa di sant'Antonio. Y^. le notizie ivi); 

Nella parete laterale in cornu epistolce: la consacrazione della basili- 
ca lateranense, di Andrea Comodo; (V. notisie sulla chiesa del Salvatore^; 
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In alto, sopra il cornicione in cornu Evangélti: V adorazione dei 
Magi, copia d' un quadro che era nella chiesa di Castel Rigone presso 
Panicale, e che ora è nella Galleria del Palazzo Pitti. L'originale, 
che taluni attribuiscono al Sanzio, è di Baldassarre Peruzzi. La copia 
secondo alcuni (V. Carloni: poche ore a Cortona, e Fabbrini: Biogra- 
fia (manoscritta) del Bonetti) sarebbe del Bonetti: ma l'autore dell^ 
memorie inserte nel Ms. 580 V attribuisce con più fondamento ad 
Antonio di Ascanio Zabarelli .detto Paladino; 

Nella parete laterale in cornu evangelii: la discesa dello Spirito 
Santo; proviene dallo Oratorio di San Sebastiano (V. notìzie ivi); 

Idem: l'Assunzione della madonna; proviene dalla chiesa degli 
Alamanni. (V. le notieie ivi); 

Nel prospetto del coro: la deposizione di Gesù, stupendo lavoro di 
Luca Signoroni. ( V. notizie sulla chiesa di 8. Margherita); 

Idem: tavoletta quadrilunga con fatti della passione di G. C. del 
Signoroni'; serviva di gradino alla tavola suddetta; 

Idem: V ultima cena: tavola grande bellissima di Luca Signorelli. 
Era sullo altare maggiore della Chiesa del Oesi. 

Idem: San Tommaso che tocca il costato a desi; bellissima ta- 
vola, creduta di Luca, ma attribuita dai più a Francesco Signorelli 
suo cugino ed allievo; 

Nella parete laterale a sinistra: il presepio e T adorazione dei 
pastori. Tavola della prima maniera di Luca Signorelli; 

Nella parete di faccia: un'altra Assunzione, opera in tavola at- 
tribuita al Signorelli, ma che il Fabbrini crede di Turpino Zaccagna 
Zaccagnino ovvero di Francesco Signorelli; 

Idem: l'Immacolata Concezione; bella tavola della prima maniera 
di Luca. 

Vi sono in fine quattro quadretti ottagonali e due' tavolette at- 
tribuite ad Andrea del Sarto; erano nella Chiesa del Gesù. 

Alle due pareti laterali sono murati da una parte l'arme antica 
di Cortona (san Michele) e dall' altra l' arme nuova (il leone di san 
Marco) scolpite entrambe in stile antico su pietra serena a forma di 
medaglione. 



Una lunetta dipinta da Luca Signorelli e rappresentante la ma- 
donna col bambino è nella sacristia. Al principio del secolo XIX si 
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vedeva ancora sopra alla porta della chiesa dalla parte interna (V. 
Ms. 541). 

Nella stessa sacristia sono dae tavolette attribuite ad Andrea 
Vannucchi (Del Sarto). 

Il Crocifisso in legno nella cappella Laparellì (navata sinistra) è 
lavoro apprezzato di Andrea Sellari nobile cortonese; ma è stato ri- 
dipinto dal pittore Vincenzo Chialli m. nel 1810 (v, chiesa di 8. Ago- 
stino/. 



La chiesa, che forse conteneva buoni affreschi, fu imbiancata a 
spese deir « Unione » nel maggio del 1651. La volta della navata 
centrale era stata dipinta nella seconda met& del secolo XVIII da 
Giacinto Colombati pittore piemontese dimorante in Cortona. 

Ma dalla parte del coro scoppiò un incendio nel 1886 che dan- 
neggiò un poco qualche quadro. Dopo quest' incendio tutta la chiesa 
fu ridipinta come ora si vede dal pittore Brunacci cortonese; e scom- 
parvero cosyipèk affreschi del Colombati che era pittore di qualche 
merito. 

Nel secolo scorso si vedevano ancora nella tribuna del coro i cri- 
stalli lavorati da Prete Leonardo Marcilla (o Marcillac) che da alcuni fu 
creduto cortonese. Viveva nel secolo XV e nel principio del XVI. I 
cristalli - scomparsi purtroppo - rappresentavano la natività di 6. C. e 
r adorazione dei Magi. Uno dei medesimi, ottani anni fa, era ancora in 
Casa Corazzi. Dello stesso Leonardo era altro famoso cristallo in cui 
erano efiBgiate dalle due parti le insegne di Leone X e che disparve 
in tempi non lontani. 

Di lui vi sono lavori nel Duomo di Milano, a Pavia, a Cremona, 
a Perugia. (V. anche : Chiesa del Calcinaio). 

Il Duomo possiede un intero corredo di paramenti per solenni 
funzioni, lavorati con grande arte e ricchezza e donati dal Cardinale 
Passerini sul principio del secolo XVI. 

Possiede pure un ricco Reliquiario dono di monsignor Iacopo Va- 
gnucci Vescovo di Perugia. Questo reliquiario (che oggi non si può 
aprire più non essendosi trovata la chiavettina) è un lavoro d'arte 
preziosissimo del secolo XV. Papa Nicolò V (1447 - 1457) aveva do- 
nato al Vescovo Vagnucci un pezzo della Veste di Gesù, avuto dal 
Patriarca di Costantinopoli. Il Vagnucci vi uni altre reliquie e fece 
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scolpire il magnifico reliquiario in oro, argento e pietre preziose; met- 
tendovi nel mezzo un Cristo in oro massiccio del peso di 500 scudi 
d' oro, donato a lui dal Duca di Mantova, donando ogni cosa alla Cat- 
tedrale di Cortona. Oggi però alcuni gioielli non sono più quelli an- 
tichi e legittimi, ed il Cristo crocefisso non è di oro massiccio. Pro- 
babilmente,' in tempi di bisogno, fu barattato percavarnequattrini.il 
eh mo 0. Mancini, nel fase. XI - XII del Periodico L'Arte - anno 1899, 
ha dato importanti notizie su questo reliquiario e sulF^itto di donazione. 

Il duomo possiede anche altre reliquie, una delle quali, in urna 
di cristallo cerchiata d' argento^ fu donata dalla Granduchessa Cristia- 
na di Lorena. 

Vi sono nelle pareti della Chiesa gli epitaffii di parecchi Vesco- 
vi. È notevole il deposito del Vescovo Giovanni Alberti che vedesi a 
sinistra entrando dalla porta centrale e che è lavoro degli ultimi an- 
ni del secolo^ XVI. 

Nella sacrestia vi è un crocifisso scolpito in legno dal più volte 
menzionato Francesco Fabbruccì. 

Gli ai'm'adj e le cassette dei canonici nella sacrestia sono lavori 
del Cortonese Vincenzo Conti. 

Sono da osservarsi i capitelli dei pilastri addossati al portico e- 
sterno del duomo. In essi lo scultore^ seguendo l' esempio degli anti- 
chi artisti medievali, scolpi una serie di teste tutte diverse una dal- 
l' altra le quali, senz' essere mascheroni^ sono vere caricature. Una fra 
le altre ha persino gli occhi marcatamente guerci. Questo portico è 
disegnato nella pianta del Berrettini, e perciò è contemporaneo alla 
ricostruzione della Chiesa (1481 - 1508), o di poco posteriore. Tra il 
1825 ed il 1828 le colonne, per evitare pericoli, furono murate den- 
tro agli attuali pilastri che tolgono molto alla sveltezza del portico (1). 
Nella stessa epoca, appunto nelU ultimo anno di vita del Vescovo 
Mons. Conversini, fa restaurata la galleria superiormente al portico. 
Questa galleria che non esisteva al tempo del Berrettini vedesi in un 
acquerello del Ms. 650 che rappresenta la facciata della Chiesa nella 
prima metà del secolo XVIII. 



(1) Nel disegno del Berrettini non Ri vedono colonne ma pilastri a sostegno del porti- 
co; il che è evidentemente un equivoco. Il portico, nel suddetto disegno, è sormontata dal 
ten'aizo scoperto. 

8. - CoYlQ%\a antica. 
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Il campanile fu rifatto nel 1563 cpn diseguo del capitano Fran- 
cesco Laperelli. Secondo una cronaca citata da Rinaldo Baldelli il se- 
condo ordine di finestrelle venne fatto nel 1588 essendo vescovo Mons. 
Alberti. 

La statua di S. Margherita che è sulla piazza del Duomo presso 
il palazzo Zefferini - Tommasi è lavoro del fiorentino Pompilio Ticcia- 
ti del 1747. Gli ornamenti in bronzo - ora in cattivo stato - sono stati 
fatti da Giovanni Lapi. La base fu disegnata da Onofrio Boni corto- 
nese. Le iscrizioni (assai semplici) furono - secondo il Fabbrini - det- 
tate dal ch.mo Lanzi. 



CHIESA DEL OESÙ - Di faccia al Duomo avvi l' antica chiesa 
del Buon Gesù. Essa fu principiata a costruire VÒ febbraio' 1498; e, 
secondo la lapide esterna, fu finita (o consacrata) nel 1505. Però T ar- 
chitettura attuale dell* interno non che le porte esterne sono del tempo 
del Vasari. Infatti risulta dal Diario del Laparelli che nel 1643 fu 
fatto lo scalone che scende air oratorio inferiore e del pari fu fatta 
la porta che vi dà accesso; e nel 1651 fu fatta un'aggiunta all'edi- 
ficio dalla parte delle mura. II can. Fabbrini dice che la scala e la 
porta della scala furono fatte da Filippo Berrettini nel 1633. 

La chiesa è divisa in due piani. Nella chiesa superiore si custo- 
disce la statua in legno del Gesù risorto, opera di Francesco Fab- 
brucci che era prima dell' odierno secolo nella or distrutta chiesa della 
Confraternita dei Battilana sotto la chiesa di S. Antonio. Il soffitto 
di questa chiesa superiore è opera di Michelangelo di Egidio di Gio- 
vanni Leggi detto Mezzanotte, cortonese (secolo XVII). Alcuni però 
l'attribuiscono a Gio: Batta Chiocchini fiorentino (della fine di detto 
secolo). 

I quadri indicati nelle vecchie descrizioni della chiesa non corri- 
spondono a quelli che io ci ho visto. 

Dirò dunque, che entrando dalla porticina laterale, si trova appeso 
alla parete sovrastante alla medesima un buon quadro raffigurante la 
Sacra famiglia di evidente scuola di Andrea del Sarto. É probabilmente 
del Tacone suo allievo. La tavola del primo altare a mano sinistra raffi- 
gurante un santo dormente in veste turchina, cui appare un angiolo 
è buon lavoro di ignoto, restaurato in questo secolo XIX da Elisabetta 
Castellani, e non sarei alieno dal credere che sia il -San Giuseppe sve- 
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gliato dair Angelo, lavoro del Valentini che era una volta nella Chie- 
sa di sant'Antonio. Viene in seguito un grande quadro raffigurante 
la Vergine col bambino, un santo che ha innanzi a sé i gigli e il li- 
bro aperto, un santo in paramenti vescovili, od una santa maestosa, 
con un serto attorno alle chiome. Questa tela è rammentata in varie 
maniere; ma essa non è che il quadro il quale nel secolo XVIII stava 
sopra all'altare della Cappella Salti nel Duomo (la prima a destra 
entrando). È una pittura di merito; e il Semini (V. il Hs. di Casa 
Tommasi) ritiene che sia una delle tre tele dipinte per Cortona da 
Lodovico Cardi detto il Cigoli. I santi del suddetto quadro sarebbero 
San Gaetano e San Liborio, la santa non è designata nei manoscritti. 
La maniera però dififerisce interamente da quella degli altri dipinti 
di detto autore. Il Can. Manciati ed altri V attribuiscono al Bolognese 
Giovanni Qherardini o a Lazzaro Baldi allievo di P. Berrettini. Qual- 
cuno lo attribuisce a Domenico Fiasella detto il Sarzana. (1) 

Ai due lati del Battistero sono appese due tele di scuola incerta; 
quella a sinistra di chi guarda pare un evangelista, ma potrebbe an- 
che essere il San Dionigi che era nella Chiesa del Salvatore; quella a 
destra rappresenta un dottore della chiesa colla colomba china suirorec- 
chio e sarebbe S. Gregorio Magno. Il fonte battesimale è un buon la- 
voro di stile fiesolanOf che era nel Duomo. 

Nella parete a destra del fonte battesimale vi è un altro gran 
quadro rappresentante la Madonna in trono che porge il Rosario a 
iS^an Domenico con vari altri Santi e Sante. Lo si attribuisce a difife- 
renti autori; ma il disegno, i colori e la composizione mostrano che 
è la tela del Cigoli, la quale era una volta in San Domenico. 

Le predelle sotto a questo quadro ed a quello di faccia sono la- 
vori deir Angelico e provengono dalla chiesa di San Domenico. Della 
stessa provenienza è l'Annunciata dell'Angelico, che è suU' altare a 
mano destra di chi guarda il fonte battesimale. 

Le suddette predelle sono opere di rara bellezza; ed in quella a 
destra di chi guarda il fonte battesimale è specialmente da ammirarsi 
il riquadro ove è rappresentata l'adorazione dei Magi, forse la pia 
bella di quante ne dipiuse l'Angelico. 



(1) Questo pittore, nato a Sarzana nel 1569 preKe a modello dapprima il fare di An- 
drea del Sarto, e Rtndiò alla Rcnola di BaffaeUo e del Pappignano. I snoi quadri hanno RtUi 
differenti tt% loro. 
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Di rimpetto alla porta laterale di ingresso vi è nna tavola di 
Luca Signorelli. Al lato sinistro di chi guarda la porta principale vi 
è nna tavola malandata che pare rappresenti la Vergine con San Gio: 
Batta: e Santa Caterina, di scuola del Signorelli; e a destra un San 
Sebastiano (??) o altro santo con carni calde e molta ombra che po- 
trebbe essere di scuola del Maratta, del Conca o napoletana, a pia- 
cimento. 

Il Semini nelle notti Contane menziona come esistenti in questa 
chiesa del Gesù alla metà del secolo scorso quattro quadri d'Andrea 
del Sarto rappresentanti la cena degli apostoli, Y orazione neir orto e 
due Annunziazioni, inoltre quattro evangelisti dipinti nei coretti. Sci 
quadrétti attribuiti ad Andrea del Sarto sono oggi per V appunto nel 
coro del duomo, e due sono nella sacrestia. 

Il seggio e le cassapanche in legno scolpito nell'aula che resta 
dietro al fonte battesimale gi& esistevano nella seconda metà del se- 
colo XVI, poiché con istrumento del 13 maggio 1556 a rogito da 
Taddeo De Coppi i presidenti della Unione allogavano 'al falegname 
Tommaso Sellari di Andrea, per servire alle adunanze iéll* Unione ste^s- 
sa, la costruzione di un Seggio, con cassapanche all' ingiro e ducar- 
madj di legno di noce in tutto simili a quelli fatti fare dalla Società 
del Gesù nella chiesa superiore. In quel tempo pare che ì presidenti 
dell' Unione si adunassero nella Sacrestia di Santa Margherita (nel 
1561 s) trova che si adunavano anche in quella di sant'Agostino). 

La chiesa inferiore é rimarchevole per le pitture della volta ese- 
guite da Giorgio Vasari, e per quelle delle pareti fatte dai suoi allievi. 

L' autore del Ms. 580 descrivendo queste ultime dice precisamente 
che furono lavorate da Cristoforo Gherardi il quale venne a Cortona 
insieme col Vasari. 

Il gruppo rappresentante la deposizione di Gesù è dal Fabbrìni 
attribuito allo 'scaltore Cortonese Ascanio Covatti detto il Francesiuo, 
morto nel 1632. 



SEMINARIO - Il fabbricato del Seminario odierno fu ricostruito 
nel 1760 - 1765 dal Vescovo Mons. Ippoliti su disegno di Romualdo 
Cillì da Pistoia. La primitiva fabbrica era stata costruita sui disegni 
del lanelli per liberalità di Francesco Vagnotti, essendo Vescovo Mons. 
Malaspina, nel 1683. Nel 1695 il Vescovo Coi l'aveva ingrandita. 
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Il quadro nella .cappella del Seminario colla Madonna e i Santi 
Vincenzo de Paoli, Francesco di Sales e Carlo Borromeo fu dipinto da 
Giuseppe Yaliani di Pistoia. 

Nello episcopio vicino al Seminario è da osservarsi un'antichis- 
sima tavola in cui è effigiata Santa Margherita col nimbo d' oro. Sem- 
bra di scuola giottesca, ma è in cattivo stato serbando traccio d'in- 
cendio. Era nel monastero di santa Chiara. 



LA CHIESA DI SAN FRANCESCO - La chiesa di S. France- 
fu principiata da frate Elia Coppi il 23 Gennaio del 1244. Fra Elia, 
seguace e contemporaneo di S. Francesco d'Assisi fu il primo che gli 
succedette come Ministro Generale dell'ordine dei Minori. (1) 

Il luogo dove sorsero la chiesa ed il convento si chiamava Ba- 
gno della Regina. É impossibile rintracciare l'origine di questa deno- 
minazione. Ma questo può dirsi con quasi certezza, che in quello spa- 
zio di terreno nell' epoca pagana doveva esservi un qualche grande e 
pubblico edificio, e che all' epoca in cui fu fondata la chiesa ivi vede- 
vasi un terreno vuoto, sparso forse di rovine. Non si legge infatti, 
che per costruire la chiesa e il convento si sieno comprate ed abbat- 
tute case. Anzi, il Canonico Zeffirini dice che il terreno fu venduto 
dal comune, e cita un passo del contratto di vendita, (o di altro do- 
cumento antico) con queste parole: « qui est circa ipsum balneum » 
(ipsum perchè più sopra dice: in luogo detto •Balneum rcginae) 
« situm intra muros cortonae in Porta Sancti Crlstophori. » 

Ora qui v' è da notare che il terreno era del comune, la qual cosa 
è indizio certo che era residuo di antico demanio pubblico e che ivi 
erano stati, un tempo, edifici pubblici. In secondo luogo la frase «qui 
est circa ipsum balneum » lascia congetturare che ancora vi si ve- 
dessero avanzi dei bagni stessi al tempo in cui avvenne la vendita. 
Né è verosimile la supposizione che si trattasse dei Bagni di Bacco 
perchè la denominazione era diversa e perchè questi erano troppo 
lontani ed erano, come sì vede ancor oggi, troppo nettamente circo- 



(1) SnUa Vita di Elia Copji scri^f^e l'Affò nel 17^. Il Mancini ne porla nei kuo libro 
t Corlotum illmtri. Il Fabbrini lanciò incompiuta una riiu inedita. Le vicende deUa vita 
di fi-a Elia farono molte: egli fa accurato di magia alchimistica, e fu anclie scomunicato: 
poi gli fu perdonato. I piA lo credono co! tenere. Alcuni lo dicono di famiglia bolognese, 
o piemontese. 
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scritti per poter supporre che lo adiacenze giangessero fino all'area 
di S. Francesco, mentre ivi s' incrociavano strade e vicoli e gruppi di 
case che separavano i due luoghi. E poi, circa ha il senso di « ali* in- 
tomo » e non di sopra o sotto. 

É, invece, alquanto oscura la locuzione « in Porta Sancti Cristo- 
phori. » Quale porta poteva esservi colà ? Nessuna, di certo. Onde è 
più probabile che lo scrittore abbia voluto designare- la parte della 
città che prendeva nome dalla vecchia chiesa di San Cristoforo. E cosi 
doveva essere, perchè in una carta del 3 luglio 1261 dove è indicata 
la divisione della città uno dei terrieri si denomina appunto della 
Porta San Cristo/oro, 

Sotto air ospedale, in direzione precisa della parte posteriore della 
Chiesa si vedono gli avanzi di un grosso muro che scende quasi ih 
direzione parallela al vicolo Amandoli. Questo muro non credo avesse 
relazione col circuito di muro di Cui parlo qui appresso, né che fosse 
un muro di cinta o muro d' edifizj ma bensì un muro di sostegno del 
piano sovrastante o porzione d* un passaggio sotterraneo. É quindi pro- 
babile che, in antio.o, esistesse noir area deir attuale chiesa e convento 
di S. Francesco un edificio di bagni forse connesso con le costruzioni 
che ^i estendono sin sotto 1* attuale casa dei Signori Cernili e cho 
son visibìli nella cantina. 

E giacché accenno a questi avanzi ripeterò qui che sono in 
Cortona il più raro é ben conservato cimelio di costruzioni etruschc, 
il cui stile ricorda* molto quello delle mura e della porta che si ve- 
dono sotto la casa Antonelli in Roma all' angolo di Piazza Magnana- 
polì e Vik del Quirinale. 

A giudicare dalla curva che ancora oggidì hanno le case sulla 
piazzetta dove fa fronte la casa Cernili^ dietro il palazzo Laparellì, io 
opinerei' che ivi fosse un teatro, e più a sinistra^ verso S. Francesco, 
la curia, e Y arce col Tesoro pubblico, indi i bagni. Il tutto recinto 
da un muro con' torri agli angoli, i cui avanzi si scorgono nella casa 
segnata N. 5 in via dello Spedale nella casa N. 11 stessa via, e sotto 
la casa MafTei in via Berrettini. 

Forse, so si eseguissero scavi sotto il chiostro annesso alla chiesa 
di S. Francesco, (cioè dentro al cortile dal quale fu nel 1896 tolto il 
vecchio portichetto sorretto da colonnine, che cadeva in rovina) si 
troverebbero altri avanzi in corrispondenza a quelli su menzionati. 
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Lo stile della chiesa di S. Francesco (di cui non si conosco l'au- 
tore) era quello medievale a sesti acuti e ogive, di maestoso effet- 
to. La bellezza e sveltezza dei finestroni biforati meglio che dalla par- 
te di via dello spedale può ancora riconoscersi entrando nel suddetto 
chiostro. Ma nella prima metà del secolo XVII furono fatti grandi mu- 
tamenti, e i bei finestroni furono chiusi. E cosi anche nella facciata il 
rosone consimile a quello della facciata di S. Margherita fu sostituito 
da una volgare finestraccia quadrata che è una bruttezza. Questa ul- 
tima deturpazione dev'essere anche più recente; benché il Laperelli 
dica che i padri di S. Francesco abbiano alla metà di febbraio del 
1G51 rifatto 1' occhio sopra la porta principale nel modo che ora si 
vede, e nel marzo 1' occhio del Coro. Ma in quale modo f Se il brutto 
lavoro che oggi si vede è quello del 1651 giova dire che si è con- 
servato bene. 

Dal lato di via dello Spedale il fianco della chiesa offre alla vista 
un mui'o altissimo tutto in blocchi di pietra. Il muro presenta una 
risega all' altezza del piano della chiesa che è assai più elevato 
della via. 

A taluni è sembrato che quando fu costruita la chiesa il piano 
della strada dello Spedale dovesse essere più alto; e ciò anche per 
l'esistenza di quel grande arco di porta che vedesi ora murato di con- 
tro ai portici dello spedale e rimane per aria. Ma esaminando la pla- 
nimetria della via dello Spedale e dei vicoli adiacenti si vede che era 
impossibile un livello cosi alto a quel punto perché sarebbero state 
impraticabili le discese in via Bardano u verso Ruga Piana che pur 
sono antichissime. Quanto alla porta murata é più naturale che essa 
si aprisse sopra un ponte o cavalcavia che univa la chiesa all' antico 
edificio dell' ospedale costruito poco dopo la chiesa, o più probabilmen- 
te a quel pubblico palazzo detto del Consiglio dove risiedettero, un 
tempo, alcuni pubblici Ufficiali del Comune. 

Frate Elia Coppi nello edificare la chiesa costruì pure un sotterr 
ranco che lasciò vuoto. Poco più tardi, a' tempi di Santa Margheri- 
ta, e per opera di lei, il sotterraneo fu ridotto in un Oratorio che 
venne poi dato alla confraternita dei Laudesi. Soppressa nel 1537 
questa confraternita, il sotterraneo servi per sepolture. 

Sul principio del '600 fu chiuso; e l'ingresso, del quale vedesi 
tuttora r arco a poca altezza dal suolo, a sinistra della porta d'ingres- 
so, alla chiesa, fu murato. 
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É tradizione - che non erodo confortata da alcuna autorevole no- 
tizia scritta - che in detto sotterraneo siavi la tomba del pittore Luca 
Sjgnorelli. Ma qaesti mori verso il 1521 e se è vero che si cominciò 
a tumulare nel sotterranea dopo la soppressione della confraternita 
dei Laudesii la sua morte sarebbe avvenuta circa sedici anni innanzi: 
perciò il fatto della tumulazione sarebbe poco probabile: trftnuo che 
egli fosse un confratello e che il pio sodalizio dei Laudesi avesse 
r uso di seppellire nell* oratorio i confratelli defunti. È però strano 
che non vi sieno notizie esatte sulla sepoltura di quello insigne 
pittore. 

Si potrebbero tentare nuovi scavi nel sotterraneo; e forse vorreb- 
bero Idia luce ignoti avanzi del Balneum reginae che frate Coppi può 
aver lasciato sussistere o conservato come sostruzioni. 

Sulla sommità della facciata, sopra al fiuestrone, vi sono . due 
stemmi; uno, in pietra serena, 'è quello dei Casali come lo usavano 
al tempo in cui fu ivi collocato; T altro, in marmo, è lo stemma dei 
Cucciatti divenuti poi Semini (due cani ritti sopra sei monti)^- e vi 
fu messo perchè 1' assistente alla fabbrica fu Oiovanni di Bidolfino 
Cucciatti. 

A sinistra della grande porta d* ingresso (di cui le svelte marmor 
ree colonnine dovrebbero essere meglio restaurate e non completate 
con dischetti di mattoni !) scorgesi una lapide di marmo bianco che 
ricorda la consacrazione della chiesa avvenuta nel 1375 ad istanza di 
Francesco Casali. La lapide dice che la chiesa e il cimitero furono 
consacrati dal R. P. Don Lodovico (W Casali) Vescovo di Pozzuoli, 
assistendovi i RB. PP. Bucci Vescovo di Città di Castello e Teobaldo 
Vescovo di Comacchio* 

È singolare che <}uesta lapide sia scritta in italiano, e questa os- 
servazione fa pure V autore della dissertazione III che fa seguito alla 
vita di S. Margherita scritta da frate Giunta (Ediz. Lucca « 1793 »). 
Ma è anche più singolare che lo ZefiFerini (Ms. Bibl. cort.) mentre 
scrive la sua descrizione in Italiano riporti la inscrizione in lingua, 
latina, e inesattamente; mentre Gerolamo Boni nella sua iconografia 
(manoscritta) del 1742 la tradusse in latino perchò scrìsse tutta la de- 
scrizione in detta lingua. jQuasi tutti poi gli altri scrittori di cose 
cortonesi si contentarono di copiarsi V un l'altro riproducendo T iscri- 
zione in latino senza cura,rsi di esaminarla. Del resto non vi può es- 
sere dubbio suir autenticità della lapide, uè si può ammettere che V at- 
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tnale sia ima copia tradotta perchè i caratteri gotici medievali in cui 
è scolpita, i segni grafici, e gli ornati ne dimostrano T antichità. 

Entriamo in chiesa: e notiamo che i battenti della porta, di la- 
voro molto barocco, sono del 1698. Secondo le misare date dai diversi 
autori, la chiesa dalla porta fino air arco dell' altare maggiore è lun- 
ga braccia fiorentine 74 pari a palmi romani 185, e larga braccia 26 
pari a palmi 65. Ridotta la misura in metri sarebbero circa metri 43 
e cent. 14 di lunghezza per metri 15 e cent. 16 di liarghezza. 

L'interno è maestoso, benché male pavimentato con mattonelle 
che si rompono e si smuovono dappertutto. 

Il soffitto ha serbato l' antica forma a tetto sorretto da cavalloni. 
Ma i finestroni gotici furono sostituiti dal lato destro con finestroni 
rettangolari. Dal lato sinistro furono addirittura soppressi; quindi il 
risultato è artisticamente brutto. 

Tutti gli altari sono nello stile in voga sul principio del secolo 
XVII; e dato lo stile del tempo appaiono belli e maestosi, benché tol- 
gano interamente l'antico carattere alla chiesa. 

Per questa chiesa, come per il duomo già descritto e per tutte 
le altre chiese di Cortona, ricorre la regola costante che gli altari la- 
terali non sono situati in cappelle costruite in isfondo, ma sono ad- 
dossati al muro delle navate aperte. 

L' architettura di questi altari, che differiscono fra loro in alcuni 
particolari, consta di due alti basamenti elegantemente^ lavorati, che 
arrivano a circa mezzo metro sopra all'altezza della mensa. Sul ba- 
samento e piedestallo si rizza una colonna alta circa quattro metri, 
liscia e di una circonferenza di circa m. 1^30 sormontata da un ca- 
pitello elegante. Il tutto in pietra serena. I capitelli sono di stile 
composito, meno quelli dell' altare del crocifisso che sono di ordine 
toscano. Sulle 4ue colonne poggia una trabeazione o sopracornice ad 
arco spezzato nel mezzo, molto massiccia e sporgente con qualche or- 
namento di sopra; anch'essa in pietra serena. 

; È il tipo che incontrasi in tutte le ohiese di Cortona e in quasi 
tutta la Toscana, ma che difficilmente si vede nelle chiese delle altre 
regioni d' Italia. E, certamente, da questo stile traspare l'antico gu- 
sto etrusco, non ostante qualche barocco sopraccarico. 

Dalle dater4^1laiicostruzione degli altari si arguisce che il gran- 
de cambiamento il quale mutò carattere alla chiesa cominciò nel 1596. 
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Nel centro del coro oravi un grande e bello iinestrone ogivale 
che fu sostituito da un finestrone rettangolare ; e pare che contempo- 
raneamente siano state costruite le volte dei due sfondi laterali, i quali 
prima erano a ietto. 

L'organo si dice lavoro del celebro Onofrio ZefiFeiini cortoneso. Ma 
secondo secondo le notizie pazientemente raccolte dal can. Fabbrini l'or- 
gano primitivo era stato fatto da Lorenzo di Giacomo di Prato nel 1467. 
Fu poi rifatto da Dionigi Romani allievo dello ZefiFerini. Quel che ri- 
sulta di certo è che con istrumento del 1.* Dicembre 1557 ai rogiti 
di Ridolfino Venuti i presidenti dell' Unione affidarono ad Agostino di 
Bartolomeo Cianciulli il restauro dell'organo e degli ornamenti gua- 
stati dalla rovina del tetto ed il Cianciulli obbligavasi fra l'altre co- 
se a costruire un Bancone in sci registri, tastiera con tasti 42, man- 
tici, 22 canne morte di stagno; e collocare tutto l'organo sul pulpito 
vecchio. 

Questo Cianciulli è qualificato organista e fabro Ugnano (Ij ed 
in compenso dell' obbligo di continua manutenzione ordinaria od accor- 
datura dell' organo aveva in enfiteusi tre pezzi di terreno presso San- 
ta Maria degli Alamanni ( v. atto notarile aprile 1557 nei minu- 
tari della Curia). 

Il restauro del tetto ora affidato con contratto 14 giugno 1556 a 
rogito di Ridolfino Ridolfini al muratore Matteo di Paolo Petti. 

I restauri dell' organo eseguiti dal Cianciulli furono collaudati ed 
approvati da Onofrio Zefferini il 10 Dicembre 1558 (v. minut. cit.) 

Quest'organo ha poi subito altri restauri, e secondo i diari sa- 
rebbe stato ricostruito nel 1748 per la parte ornamentale su disegno 
di Gerolamo Boni. 

Nell'ovale in cima all'organo un pittore di nome Felice di 

Malta (il cognome non si conosce) dipinse una Santa Cecilia colla ma- 
niera degli scolari di Sebastiano Conca. Ora questo ovale è nella sa- 
crestia piccola. 

Un pulpito per questa chiesa venne costruito o doveva essere 
eostruito da Tommaso di Andrea Sollari come appare dal contratto 
stipulato il 23 Dicembre 1560 coi rappresentanti deirUnione ai rogiti 
del notaio Rodolfino di Bernardo Venuti, ed esistente in minuta in 
un registro della Curia Vescovile di Cortona. 

In detto documento il Sellari è semplicemente qualificato per fa- 
legname (fabro lignario), E se il pulpito dovesse essere quello che ora 
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si vede in S. Francesco sarebbe un ben modesto lavoro da falegname. 
Ma la descrizione fatta nel contratto che parla di cinque colonne di 
noce alte tre braccia non sembra corrispondere. 

Miglior lavoro sono i banchi a volate di stile barocco, e i dorsa- 
li del coro. 

Ed ora facciamo il giro degli altari. Cominciamo dal lato sinistro 
entrando. Appena entrati dair uscio di sinistra vedesi in alto nel mu- 
ro della facciata una specie di edicola o cornice di finestrella un poco 
barocca con nel centro una pittura poco visibile. Nella cornice in- 
feriore sono scolpite le parole I D. Nocentia Tommasi, colla data del 
1615. Salenjdo. però, sopra una scaletta ed avvicinandosi alla pittura 
si vede che essa è una deposizione dalla croce con molte figure, fra 
cui alcuni angeli che aintano dall'alto, Giovanni d'Àrimatea, la Ma- 
donna svenuta, le Marie e varie altre figure. Questo quadretto ricorda, 
in talune figure e panneggiature, l' ultima maniera del Signorelli. È 
su tavola. Nella chiesa di Sant'Agostino a fianco della sagrestia vi è 
in un sfondo un afifresco rappresentante Cristo morto che emerge, dal 
busto in su, dalla tomba. Le figure che lo attorniano, specialmente 
noi colorito e nei tipi, ricordano quelle del suddetto quadretto. 

Il primo altare a sinistra entrando dedicato a San Giuseppe fu 
eretto da Giuseppe Tozzi e Dorotea sua figlia. Sotibo 1' altare è scol- 
pita l'iscrizione commemorativa colla dala del 1671. - Noto qui che 
questa e le altre iscrizioni degli altari sono ora coperte dai paliotti 
essendo sotto le mense. Se fosse possibile fare in guisa che i paliotti 
venissero collocati a posto soltanto quando agli altari si celebra la 
messa od altra funzione l'effetti degli altari stessi, colle mense sòr- 
rette da graziose colonnine, sarebbe di certo più artisticamente mae- 
^ stoso. Il quadro assai bello rappresentante la nascita di Gesù è attri- 
buito a Francesco Vanni il seniore, o a RafiFaello Vanni. Ma Francesco 
Vanni mori nel 1609, e bisognorebbe supporre che il quadro già fosse 
nella chiesa asr:ai prima che si costruisse l' altare ciò che non è pro- 
babile; invece RafiFaello Vanni era vivo in quell'epoca. 

Fra questo altare e il seguente vi sono le lapidi di Penelope Tom- 
masi (1789) e Cammilla Tommasi sua figlia (1826). Sul pavimento sotto 
le medesime vi è una lapide che ricorda la traslazione del corpo di 
detta Cammilla avvenuta nel 1838. Sopra alla lapide di Penelope, che 
è in una piccola nicchia, vi è un mezzo busto della defunta, con gran- 
di riccioli, stile restaurazione o primo impero. 
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Il secondo altare dedicato a S. Gerolamo e Santa Lucia fu fatto 
erigere da Agostino ZefiFeriui e figli suoi. È lavoro attribuito da varj 
scrittori a Bernardino Radi. Ma il Fabbrini lo attribuisce con quasi 
certezza a Filippo Berrettini. L' iscrizione che ne ricorda la fondazione 
è del 1611. Il quadro del martirio di Santa Lucia è opera mediocre 
di. Cammino Sagrestani Fiorentino. Questo pittore nacque nel 1G60. 
Fu scuoiare del Giusti e del Cignani. Riuscì manierato. 

Il terzo altare dedicato alla Annunciazione fu eretto per liberali- 
tà del Cav, Colonna Alfieri. È lavoro di Agostino Radi. L' iscrizione 
commemorativa menziona il Vescovo Lodovico Alfieri e ha la data del 
1607. Il quadro è di Pietro Berrettini; ma non è finito. Fu T ultimo 
suo lavoro, Nel muro dopo questo altare vi è la lapide di Ugolino 
Bourbon Di Petrella morto nel 1854. 

Viene quarto T altare col crocifisso detto di Santa Margherita. 
L'altare fu adornato a spese di una Margherita Baldacchini. Ma la 
iscrizione ricorda che T altare, costruito da Suor Maria Baldacchini 
monaca della Trinità e da donna Guglielmina Laparelli per legato 
della suddetta Suor Margherita^ fu ampliato da donna Laura Baldac- 
nel 1679. 

Il crocifisso in legno è opera non brutta di Giuseppe Pìamontlni 
fiorentino (1); la santa Margherita in estasi e il San Giuseppe da 
Copertine che sono ai piedi del medesimo sono sculture in legno del 
noto Francesco Fabbrucci cortonese (del secolo XVIII) e sono molto 
barocchi: specie il San Giuseppe appare come un frate che scenda 
danzando gentilmente da un' erta. 

Questo crocifisso "fu messo al posto dì quello innanzi a cui si pro- 
strava Santa Margherita, che fu portato nella chiesa omonima nel 1602 
da Pietro Strozza o Strozzi figlio di Matteo, come dice una iscrizione 
latina (2). 

Dopo il Crocefisso seguono la porta che entra nel convento e quella 
delle sacrestie; la più grande delle quali vuoisi sia nel luogo ove e- 
sisteva un oratorio dove si ritirava di frequente Santa Matgherita. 



(1) CoKi legge» in alcuni Mf. della Bibl. cort. e nelle notizie ku Cortona edite a Foligno 
nel 1827 dal can. Maneiati che aveva fatto indagini lazienti sulle chiede coitone» i. Giù- 
Kepi e Cationi Kcrive, invece, OiuReppe Martini, e corI Hcrivono erroneamente, a parer 
mio, i compilatori deU* inventario fatto nel ìi^. 

(2) L'iHcrizione è nella detta chieda; e il crociliiiro ti trova in oggi in fondo della na- 
vata a def:tra di chi entra. 
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Nella cappella di sfondo, a sinistra di chi guarda l'altare ipaggio- 
re dice il Boni che esisteva ai suoi tempi il reliquiario (e infatti an> 
che oggi è scritto sul posto del quadro d* altare reliquia sanctornm,) 

Sotto V altare vi è un' iscrizione ricordante che T altare in onore 
di S;; Giovanni Evangelista fu eretto, per testamento lasciato da Evan- 
gelista del: fu Lorenzo Dei Ridolfini, a cura di Oerolamo Mancini suo 
eriede, udranno 1659. 

Il Boni dice altresì che nel reliquiario si custodivano due vasi 
contenenti sangue di Gesù Cristo. Ma nissun altro accenno ho trova* 
to scritto su queste reliquie. Alle pareti laterali dì questa cappella 
veggonsi le lapidi di Faustina Mancini (1786) e Onofrio Boni (1818). 
Sul pavimento, all'ingresso della cappella, vi è il ricordo marmoreo 
del giureconsulto Pietro Ridolfini morto nel 1674 e sepolto ivi nella 
tomba di famiglia. 

L' altare maggiore è lavoro molto lodato di Bernardino Radi mor- 
nel 1654. Però tutto quell'apparato, benché in forma di maestoso ta- 
bernacolo, che sovrasta all' altare maggiore è in pieno disaccordo col 
carattere della chiesa e coli' arco dell' abside e il Radi avrebbe dovu- 
to accorgersene. In questo altare si conserva la reliquia della Croce 
Santa portata da fra Elia Coppi, e che vuoisi fosse quella posseduta 
dall' Imperatore Costantino. É in un reliquiario di lavoro bizantino. 
Monsignor Filippo Venuti Preposto di Livorno la illustrò in uno scrit- 
to stampato nello scorso secolo. Oli ornati della custodia di questo 
reliquiario furono eseguiti (ma non terminati) da Cesarino Yaleriano, 
orefice perugino, tra il 1525 e il 1536 come rilevasi dal documento 
pubblicato da G. Mancini nel libro sulla chiesa del Calcinaio., . ' 

Però regna un po' di oscuritÀ su questi lavori di ornamentazione, 
poiché é detto in ^uit frammento delle Notti Corikane che nel 1590 
l'Unione diede l'incarico di eseguirli a Paolo Tornieri di Roma: ma 
questi, non ostante le continue sollecitazioni, li lasciò incompleti. For- 
se r Unione aveva incaricato il Tornieri di terminare quelli non finiti 
dal Valeriane. Ma qui viene fuori un' altra circostanza di cui non par- 
lano affatto né il Venuti né gli altri che scrissero intorno al reliquiario 
della Croce Santa. In un minutario d'atti notarili esistente nell'ar- 
chivio della Curia di Cortona trovasi un atto del 26 Novembre 1586 
ai rogiti del notaio De Serducci col quale gli eredi di Candido Va- 
gnuGci restituirono all' Unione gli ornamenti della Santa Croce. Questi 
consistevano in: tre evangelisti; sei angioli; sei apostoli finiti e quat- 
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tro non finiti; quattro lame grandi di fregio di lunghezza braccia uno 
per ciascuna lama; una piastra di un Cristo esposto in Croce; un'altra 
piastra simile di Sant* Elena; dodici pezzi di fregi istoriati con figuri- 
ne di basso rilievo del testamento vecchio e novo; venti pezzi di fre- 
gi simili, delle medesimo istorie; cinque pezzi di lame intagliate alla 
damaschina; sei pezzi di lame grottesche di basso rilievo; quattordici 
pezzi di lame simili piccole pur grottesche. Il tutto di argento del 
peso totale di libbre ventiduc ed oncie undici. E in fine un piede e 
fusto di rame e ottone del tabernacolo dove doveva porsi Tornamon- 
tazione. 

I presidenti dell' Unione ricevendo tutta questa roba si obbligare^ 
no, per tutti i sècoli, a celebrare in ogni anno nel mese di settembre 
nella chiesa di San Francesco di Cortona un ufficio dei morti per la 
anima del suddetto Candido, con elemosine di libbre sette. 

Qui isorge la domanda se questi ornamenti sono quelli che erano 
stati lavorati circa LO anni prima da Cesarino Valeriani. E se, come 
pare cèrto, sono appunto quelli, si domanda come mai erano pas- 
sati nélté mani di Candido Vagnucci. Dal confronto delle date (1586 
1590) pare potersi argomentare che queste parti di ornamentazione 
dovessero essere completate dal Tornieri di Roma. 

Confrontando, del resto, la suddetta enumerazione degli ornamenti 
con la custodia attuale si vede che è proprio quella cui si riferisce 
Tutto del 26 Novembre 1586. Le statuette sono 15 in tutto; di que- 
ste r inventario del 1896 ne assegna sei, più due angeli, a Pesarino 
da Perugia: le iiltre e gran parte dei fregi sono attribuite a Girolamo 
Palei di Cortona. Sono da contarsi a parte i fregi più antichi e le sta- 
tuette della cornice che racchiude la tavoletta di avorio. In nessun 
altro documento ho trovato il nome del Girolamo Palei. Il Mancini 
(Gortùnesi illustri) menziona un Palei Oio: Batta: di Giulio orafo 
morto a Roma nel 1550. 

Giova, infine, rammentare un'altra circostanza: ed è che l'Acca- 
demia etnisca possiede una custodia in ebano con ornati di rosóni di* 
oro' e cornice interna d'oro recante tntt' attorno una iscrizione in ca- 
rattere gotico-longobardo, la quale sarebbe Y antica euétodia della Sa- 
cra reliquia. Era posseduta dalla casa Venuti. 

Nel coro vi sono ^alcuni dipinti di un certo valore. Notevoli una 
piccola predella nello stile di fra Guido da Vicchìo detto il beato An- 
gelico rappresentante fatti della vita di S. Benedetto, una tavola (spac- 



CORTONA ANTICA 127 



cata) di Luca Signorelli rappresentante il presepe, un trittico di an- 
tica scuola senese, una tavola di Francesco Signorelli (od a lui attribuita) 
che viveva nel 1520, la quale è molto bella e rappresenta una madon- 
na dal collo grosso con due santi in abito di minori conventuali, San 
Michele e un vescovo. Nel coro medesimo vi è un quadro di San Carlo, 
di poca buona maniera eseguito nel 1617 per voto di un marchese del 
Prato Petrella. Pare dello SSabarelli. Vi si nota pure un discreto 
quadro effigiante un santo o Evangelista scrivente, cui appare la ma- 
donna. Infine, sopra alla tavola di Luca Signorelli vi è una piccola 
tela assai bella rappresentante 1' Angelo Custode. (1) 

Sotto l'arco che divide la Chiosa dal coro vi sono slcuui affre- 
schi del secolo XVI in formelle alla gotica, i quali rappresentano i. 
dodici apostoli. Vi sono inoltre tre tele effigianti la madonna del Car- 
mine, un San Pasquale e la divina Pastora. L'ultimo è di Antonio 
Gorbi (1776). 

Nel centro 4ej coro vi è il sepolcro di fra Elia Coppi, il cui cor- 
po venne in quello stesso luogo ritrovato il 24 Luglio 1651 facendo- 
vi ivi alcuni lavori. (2) Vuoisi che anticamente fosse in quel punto 
preciso l'altare maggiore. Ma nel 1732 il sepolcro si riapri per met- 
tervi insieme il Corpo di Fra Carlo Bacciocchi che era stato Vicario 
Generale dell' Ordine religioso. 

L' iscrizione ricorda 1' uno e V altro e dice che Frate Elia mori 
il 20 Aprile 1253 e frate Bacciocchi il 31 Ottobre 1731. 

Sul pavimento della crociera davanti all'altare maggiore vi è la 
più antica lapide sepolcrale di questa chiesa. È in pietra serena già 
molto corrosa, e ricopre la sepoltura di un Vannucci, colla data del 
1446. Prossimi a questa vedonsi due lastre rotonde di marmo bianco 
che coprono le tombe dei Pontelli. 

Ai lati dell'altare maggiore sonvi le lapidi moderne che chiudo- 
no le sepolture dei Mori e dei Petrella. 

Nello sfondo a destra di chi guarda l' Altare maggiore vi è la 
cappella che fu dedicata alla immacolata Concezione da Annibale I^a- 
parelli. 

L' inscrizione porta la data del 1657. 



(1) Una tela di Oiovanni Grati rapprenentante l' Angelo Custode era una volta nella 
ChieKa di San Filippo- Non porno dire f:e pia quelita. 

(2) Il Mancini (Cortonr$i iUushù 2K'{I. ff) lancia in dubbio 1* autenticità di queste owa. 
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Nella parete a destra vi è il sepolcro di Ranieri Ubertino primo 
della seconda serie dei vescovi di Cortona, ridonati dal Papa nell'an- 
no 1325. (1) Il sarcofago di marmo è un bel lavoro di quell'epoca, del 
quale é ignoto V autore. Il Mancini ritiene che sia opera di Angelo e 
Francesco di Maestro Pietro d'Assisi, originari di Cortona, che lo fi- 
nirono nel 1360. La figura del vescovo vi è rappresentata due volte, 
una coricata sul coperchio, e l'altra sedente di piena faccia al di so- 
pra del coperchio stesso. L* iscrizione è la seguente: Cortonensis pn- 
nms epistopus liber (2) aretinus floritns (?) cunctorum Ragnerius pero- 
rnatus Bonornm qui obiii 1340 die XII septembris. Prima degli 
imbiancamenti del XVII secolo era sotto il mausoleo un affresco 
con un' iscrizione riportata dal Fabbrini (mise. 24) che diceva: Hoc 

w 

opus fieri fecit LAPVS Gori Christophori et fuit completum 

A. D. MCCCLK septerabris I. 

Di faccia al sepolcro vi è un buon quadro dipinto da Ciro Ferri 

« 

scuoiare del Berrettini e rappresentante la Madonna, San Luigi Re di 
Francia, San Lodovico Vescovo, Santa Margherita e il Beato Guido. 

Questo quadro era una volta suU' altare, ma in principio di questo 
secolo fu tolto per mettervi un'immagine della madonna che - dicono - 
era prima nel posto ove è ora la lapide di Penelope Tommasi. Questa 
immagine colorita su terra cotta è di stile antico. 

Dopo questa cappelletta viene l'altare (che resta nella crociera) 
eretto per legato di Nicola Baldelli da Margherita Baldelli in onore 
di San Francesco e della beata Margherita (in allora non era ancora 
stata canonizzata come santa). La iscrizione commemorativa ha la da- 
ta del 1625. Su ir altare vi è un buon quadro del Rustichelli o Rusti- 
chino di Siena, cioè di Francesco Rustichi figlio di Cristoforo (il quale 
figlio mori per l' appunto nel 1625) rappresentante la madonna col bam- 
bino, S. Nicola, S. Francesco e la beata Margherita. 

Dopo quest'altare vi è una grande lapide della famiglia Ugolini, 
colla data del 1791. 

Segue l'altare dedicato a S. Antonio da Padova. Qui era un al- 
tare elevato da Francesco Casali e dedicato al santo: e doveva essere 
opera bella. Ma la smania di tutto rifare che aveva invaso artisti e 
cittadini dalla seconda metà del '500 in poi fece buttar giù il vecchio 



0) V. la nota in fondo a questo capo. 

(2) È 'abbreviato LIB. altri leggerebbe ììbet 
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altare, che fu rinnovato come ora si vede a spese di Antonio Boni 
cittadino Cortonese e Fiorentino, nel 1596 come dice T iscrizione. 

Suir altare vi è il più bel quadro della chiesa, opera di Lodovico 
Cardi detto il Cigoli che lo fini nel 1597. Rappresenta S. Antonio che 
confonde un eretico il quale non crede nella eucarestia. 

Davanti all'altare, sul pavimento, è la lapide di un Tommasoni 
sepolto noi 1762. 

Dopo questo altare scorgesi la lapide di Onofrio Boni colla data 
del 1767, e dei suoi fratelli Bartolomeo ed Antonio. 

L' altare susseguente fu eretto da Onofrio Semini de' Cucciatti 
in onore dell' Immacolata, San Cristoforo e Santa Caterina con archi- 
tettura di Augusto Radi. L'iscrizione indica l'anno 1606. Il quadro 
piuttosto manierato, di Andrea Commodo maestro del Berrettini, fat- 
to e firmato nel 1609, rappresenta la Concezione con vari santi. 
Andrea Commodo o Commodi nacque a Firenze nel 1560 e mori nel 
1638. Fu emulo del Cigoli del quale fu però meno naturale. Egli fu 
un abilissimo copiatore di quadri, e specialmente di RafiFaello, talché 
molte sue copie son passate per quadri originali. Imitò Raffaello nel- 
le figure, non però nei colori e nei contorni che rese manierati. I qua- 
dri suoi veramente originali non sono molti. 

Dopo quest' altare vedesi la lapide ricordante Ubertino Boni mor- 
to nel 1814. 

Il penultimo altare camminando verso la porta d'ingresso alla chie- 
sa (che resta il secondo a destra di chi entra) fu eretto da Domenico 
Rotani portabandiere del granduca Ferdinando I, in onore di S. Anna. 
L' iscrizione commemorativa è del 1643. Il quadro è di Orazio Fidani 
fiorentino, pittore di poca notorietà, che fu scolaro del Bilivert e fio- 
riva appunto nel 1643. 

Finalmente, l'ultimo altare (che resta il primo a destra di chi 
entra) fu eretto da Monsignor Pietro Capulli de' minori osservanti e 
dedicato ai Santi Francesco e Bonaventura, con architettura di Ma- 
riotto Radi. L' iscrizione commemorativa è dell' anno 1609. 

In quest' altare vi era un altro quadro di Andrea Comodo rappre- 
sentante San Francesco in estasi con molti santi e sante dell' ordine 
dei minori conventuali. Ma circa sessant' anni fa, nel rimoverlo andò 
in pezzi; e fu sostituito nel 1842 da un quadro di discreto merito del 
pittore Nicola Monti di Pistoia rappresentante San Francesco innanzi 
al Sultano, a cui propone la prova del fuoco. In questo quadro sono 

9. - Cortona antica. 
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notevoli il colorito robusto e l' espressione di alcune figure, una delle 
quali è il ritratto di un vecchio che era noto in Cortona. 

Fra quest'altare e quello precedente vi è la lapide del Canonico 
Giuseppe Lorini morto nel 1754. 

Presso all'uscita da questo Iato avvi la pila dell'acqua santa, bel 
lavoro in marmo bianco, ornato di pesci sull'orlo della conca oblungo, 
biscie e salamandre scolpite dentro la curva della medesima. Una i- 
scrizione nella base dice che fu fatta a spese di Ebaldo Loreti Corto- 
nese Tanno 1625. 

Nel mezzo della chiesa scorgesi la lapide sepolcrale di Francesco 
Amandoli colla data del 1629. La famiglia degli Amandoli ebbe la 
cittadinanza cortonese nel 1610. 

Prima di uscire, dal Iato sinistro di chi volge le spalle all'aitar 
maggiore è da osservarsi una specie di edicola o finestrella nel muro 
della facciata; è di bello stile — migliore di quella del lato opposto — ; 
ha nel vano una pittura di buon pennello rappresentante Santa Mar- 
gherita orante davanti al crocefisso, e sotto porta una targhetta con 
la seguente scritta: EBALDVS LORET CORT AEDICVLA HAC (Ae- 
DicuLAM HANC) I HONOREM B. MARGH. E. C. A. D. 1644. 

È il medesimo Loretas che fece fare la pila dell'acqua santa. Non ho 
però trovato notizie speciali su questo Loreti che si diceva Cortonese. 

Nella pittura dell'edicola è notevole la rappresentazione di due 
angioletti ignudi sul piano davanti alla croce, uno de' quali giuoca 
con un canino tenendolo con un cordoncino rosso col quale lo fa al- 
zare sulle due zampe ^i dietro. 

Di questa edicola che dicesi fosse, prima del secolo odierno, là 
dove è ora la lapide di Giuseppe Lorini, e di quella dal lato opposto 
all'ingresso, di cui già parlai, non è stata fatta mai menzione in al- 
cuna delle descrizioni della chiesa. 

Sulle pareti della chiesa esistevano ancora al tempo del Vasari, 
e anche più tardi, alcuni degli affreschi eseguiti dal Pittore Buona- 
mico, detto Buffalmaco morto nel 1370. Forse ne esistono ancora le 
traccio sotto la implacabile imbiancatura cui fu sottoposta questa co- 
me tutte le altre chiese nei due secoli passati. Una dello imbian- 
cature è accertata colla data del 5 dicembre 1650; e la bella idea fu del 
Conte Bastiano Zefferini (V. Cron. LaparelU). 

In questa chiesa erano le sepolture dell'illustre famìglia dei Ca- 
sali. L'erudito e compianto canonico Narciso Fabbrini diceva che le 
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medesime dovevano trovarsi dentro l'ingresso e precisamente nello 
spazio circoscritto dalla bussola. Egli diceva che il piano della chiesa 
anticamente era più basso dall' ingresso fino alla metà, e che vi erano 
tre gradini per salire al piano della seconda metà. Quando fu rialzato 
il piano ad uno stesso livello si copersero le lastre dei sepolcri. Si 
potrebbe fare qualche ricerca la quale non riescirebbe forse inutile. 
Se però' le cose stanno come opinava il Fabbrini anche il piano ester- 
no dovette essere rialzato, e ciò spieghereabe come e perchè la porta 
d'accesso al sotterraneo apparisca ora per due terzi seppellita. Le basi 
dei due lati della porta d'ingresso alla chiesa permettono di ritenere 
come verosimile il fatto. 

Del resto si sa dal diario del Luparelli che la scalinata avanti la 
chiesa fu rifatta il 7 maggio 1647. 

Nella sacrestia grande (che era l'oratorio) e nella seconda sacre- 
stia sono parecchi quadri, alcuni dei quali sembrano buone copie di 
stimati autori. Fra i quadri di qualche merito che ivi veggonsi si notano 
una santa Caterina ed una Maddalena; una copia d'una sacra famiglia 
del Caracci; ed un transito di Santa Chiara. Vi sono anche sei tele 
rappresentanti: la natività di Gesù; la deposizione; l'Assunzione della 
V.; la trasfigurazione; la discesa al limbo; il giudizio finale. Queste tele 
recano la firma di « Baccio fiorentino » colle date dal 1592 al 1596, e 
pare fossero proprietà della famiglia Corazzi. Questo Baccio è Baccio 
Bonetti che si diceva civis cortonensis et florentmus e di cui mi oc- 
corre parlare più volte in questo libro (V. notìeie sul Duomo, la SS. 
Trinità, 8, Antonio, 8. Domenico, 8, Maria a mezea Via), Il Bonetti 
era pittore di discreto merito; ma per lo più imitava quadri di altri 
pittori, come può riconoscersi da questi che sono nella sacrestia della 
chiesa di S. Francesco, e da quello che è nella Chiesa della Trinità. 

Vi sono infine alcune discrete stampe dei due secoli passati, ed 
una completa iconografia di tutti i ministri generali dei minori di S. 
Francesco. 

L'annesso convento rimase sempre occupato dai frati minori di 
S. Francesco che poi ebbero nome di conventuali sotto Innocenzo IV 
se pur non l'avevano già prima, poiché il Raynerio cita appunto il 
documento di concessione del convento di S. Margherita che dice Com- 
miitentes dicto ordini fratrum minorum conventualinm^ e l'autore della 
dissert. 3. che fa seguito alla vita di S. Margherita scritta da fra 
Giunta Bevegnate dice che la chiesa e il convento furon dati ai frati 
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minori dell* osservanea che poco tempo avanti avevano cominciato a 
distinguersi dai minori conventuali, 

Neiranno 1392, avverandosi una profezia di Santa Margherita, i 
minori di S. Francesco occuparono anche il convento annesso alla chie- 
sa della Santa. Questi frati (1) sembra che dopo il 1432 vestissero 
r abito dei minori osservanti. 

Alcuni religiosi dell' ordine dei minori conventuali rimangono tut- 
tora a San Francesco per ufficiare la chiesa e porgere i soccorsi spi- 
rituali ai degenti nel pubblico ospedale che è in comunicazione colla 
chiesa per mezzo d*un paissaggio coperto che attraversa la via dello 
Spedale. 

Le' antiche campane di S. Francesco portavano delle iscrizioni che 
sono riportate nel cod. 546 a pag. 16. Una del 1373 esiste tuttora col 
nome di Nicolaus de Cortona. 



CHIESA DI 8. BASILIO E DI 8. MARGHERITA. - Fin dal 
1144 (secondo altri fra il 1144 e il 1169), presso a poco ove sorge 
ora la chiesa di S. Margherita era stata edificata dai Monaci di Santo 
Egidio una chiesa che fu quasi distrutta nella guerra cogli Aretini 
nel secolo successivo (verso il 1258). Neil' anno 1290 Santa Marghe- 
rita ottenne di farla riedificare; e fu dedicata ai Santi Basilio, Egidio 
e Caterina, a spese del pubblicò di Cortona. Coùtigua a questa chiesa 
eravi Tina piccola casa con èelle per religiosi. Ed in una di questo col- 
le mòri Margherita di Laviano il 22 Febbraio 1297. 

Questa Chiesa di stile lombardo era dove è oggi la navata sini- 
stra della moderna Chiesa di Santa Margherita; era a volta reale, e 
la facciata, rivolta come la Chiesa attuale, a ponente, non era su la 
linea di questa, ma era dove è oggi il primo pilastro interno. La chie- 
sa perciò era più corta, ed occupava allo incirca lo spazio che è ora 
dal primo pilastro di sinistra fino Alla metà della terza arcata. Essa 
era costruita sui disegni di Nicolò Pisano e misurava braccia fioren- 
tine 2^. pari a palmi romani 65 di larghezza (circa metri 15 per 5); 
e perciò a ragione chiamavasi V oratorio di San Basilio. 



(1) Sa questa antica questione della precedenza fra minori oit.rvanti e minori con- 
v^ntuali non metterò bocca perchè Rono incompetente. Solo accennerò che i polemisti prò 
observantia dicono che in margine al documento sopra citato è detto : strumentum con^ 
cessionÌ8 fràtribus ordinis mÀncrum de cbsercantia, Vegg. in proporito il libro di Mons 
Antonio Lucci (Napoli 1740). 
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Qui, secondo l'autore del iiS, 501, vi erano le sepolture dei Ca- 
sali che egli dice scomparse verso il 1770 sotto il nuovo mattonato. 
La stessa cosa scrive il Fabbrini (mise. 75) il quale anzi aggiunge 
che fra le sepolture oravi quella di Uguccio, e che furono levate quan- 
do nel 1770 si fece la sacrestia in fondo alla corsia a sinistra en- 
trando, cioè in corìitt evangelii. Ma il medesimo Fabbrini ed altri scri- 
vono altresì che le sepolture dei Casali erano in san Francesco. Non 
essendo più visibile alcun segno, non è possibile dirimere il dubbio. 

Coi disegni dello stesso Pisano fu intrapresa nel 1297 la costru- 
zione della Chiesa dedicata a Santa Margherita. Essa era parimente 
di stile lombardo ed era ad una sola navata a volta reale divisa in 
tre crociere. Corrispondeva alla navata centrale dell' odierno tempio, e 
perciò era a contatto col fianco della chiesetta di San Basilio; ma la 
facciata non si protendeva avanti come l'attuale, bensì era sulla linea di 
quella dell'oratorio di San Basilio. La Chiesa (senza il coro che era di 
braccia 13 o palmi 32 1^2) misurava braccia 50 equivalenti a palmi 
romani 125 di lungo e braccia 16 o palmi 40 di largo (metri 30 per 
10) ossia il doppio, appunto, dell'attiguo oratorio; e perciò, internamente, 
aveva un assai maggior sfondo che l'oratorio suddetto. 

Se avesse o no il portico davanti non é cosa certa: ma pare di 
si perchè già l'antico e primitivo oratorio di san Basilio l'aveva, leg- 
gendosi nelle cronache che sotto questo portico era stata eretta una 
statua ad Uguccio Casali. 

Comunque, è però accertato che il portico esistente quando fu ab- 
battuta l'antica chiesa di S. Margherita circa, 22 anni, fa non era 
quello antico ma era stato costruito o rifatto nel secolo XVIL 

Già nel 1300 un pittore Buonamico dipingeva nella chiesa di 
Santa Margherita. 

Nel 1368 il Berna scuolaro di Lippo Memmi dipingeva una metà 
della volta della Chiesa, ed è grande sventura per l'arte che queste 
pitture sieno scomparse. 

Vuoisi che intorno alla stessa epoca Ambrogio Lorenzetti della 
scuola giottesca dipingesse le pareti della chiesa e l'altra meta delle 
volte. Questa è anzi l'opinione precisa del Cavalcasene {storia della 
pittura in Italia) il quale attribuisce a lui le pitture della facciata che 
altri attribuivano quasi per intero al Berna che sarebbe Barnaba Bertini. 

Certo è che le pitture delle pareti si conservarono per alcuni se- 
coli e furono barbaramente mutilate fra la prima e la seconda metà 



134 CORTONA ANTICA 



del secolo XVII quando si eressero i nuovi altari di stile fierretine- 
sco. Oli avanzi si serbarono fino a quando si cominciò la costruzione 
della chiesa attuale. Però nel secolo scorso erano stati copiati in pic- 
cole proporzioni, e queste riproduzioni esistono in un manoscritto della 
biblioteca cortonese. 

In quella stessa epoca di trasformazione fu fatto (o rifatto) il por- 
tico della chiesa, e le pitture sotto il medesimo erano opera dello 
stesso pittore che dipinse nel 1669 le lunette del chiostro di Siint'À- 
gostino. 

Della fondazione della chiesa, (che spiccava sul colle dominante 
Cortona a 619 m. sul livello del mare e più precisamente a m. 363 
dal piano della odierna stazione ferroviaria di Camucìa) i priori del- 
l' anno 1297 avevano lasciata memoria sulla facciata colla seguente 
iscrizione scolpita in caratteri gotici sopra un blocco di pietra serena: 

AN DNI MCCXCVII 

TPE DNI FRANCISCI PRIOR. CO. 

SVLVM CORTONE 

INCEPTA FVIT ECCL. 

Ma da lungo tempo questa pietra più non si vedeva. Vi era in- 
vece una lapide di marmo che conteneva la stessa iscrizione in carat- 
teri meno antichi e non gotici. Questa, fino a questi ultimi anni, fu 
sempre creduta la lapide primitiva. 

Se non che quando fu messo mano alla demolizione della vecchia 
chiesa e fu distaccata la lapide di marmo si trovò sotto alla stessa 
il vecchio muro a boz26 di pietra una delle quali conteneva un fram- 
mento della primitiva iscrizione, cioè: 

AN DNI 

TPE DNI E 

SVLVM C 

La pietra fu gettata sul piazzale e fu adoperata per segnare il 
posto dove furono interrati i pezzi delle colonne che reggevano il por- 
tico. Le altre pietre (e dovevano essere due) su cui era scolpito il 
resto della iscrizione non si ritrovarono. 

Appare, quindi, che quando fa restaurata la chiesa fu coperta la 
vecchia iscrizione autentica e ne fu messa al posto una copia in marmo. 

Nell'anno 1896 avendo rimarcato quella pietra scolpita nel mezzo 
del piazzale, ottenni che fosse tolta di là e trasportata in una delle 
tribune sovrastanti al portico della chiesa. Veramente sarebbe assai 
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meglio murarla sotto il portico, sotto alla lapide di marmo ivi da poco 
infissa, poiché ha un valore storico ben superiore alla lapide stessa. 
Anche Rinaldo Baldelli scrive che la primitiva lapide era in pietra 
nera, e assai più tardi fn scolpitti in marmo per ordine del comune 
che vi fece apporre lo stemma della città. 

Santa Margherita fn dapprima seppellita in uno scavo fatto nel 
muro laterale dell* oratorio di S. Basilio in un punto che ora corri- 
sponderebbe ai due terzi del secondo arco entrando dalla porta di si- 
nistra. Ma poco dopo terminata la nuova chiesa, cioè verso il 1330, 
il corpo della Santa fu trasferito in questa e. venne collocato in una 
nicchia nel muro che era dove è ora il centro della quarta arcata a 
sinistra entrando dalla porta di mezzo. Al disopra della nicchia venne 
collocato il mausoleo scolpito da Giovanni Pisano secondo T opinione 
di molti. Il Mancini, sulla fede di documenti da lui consultati all'Ar- 
chivio di Stato di Firenze, dice che le sculture del mausoleo furono 
allogate nel 1362 ad Angelo e Francesco di Assisi; i quali sarebbero 
quelli stessi che fecero il mausoleo del vescovo libertini in S. Fran- 
cesco. Ma il Corpo non fu mai messo nel mausoleo. Sotto alla nicchia 
fu eretto un altare. La medesima nicchia corrispondeva internamente 
nella vecchia sacrestia dove c*era una apertura (chiusa da sportelli) 
dalla quale potevasi estrarre il Corpo della Santa. 

Fra la vecchia sacrestia e la chiesa di San Basilio oravi uno 
spazio vuoto nello sfondo del quale trovavasi (proprio sotto al monte) 
la cella ove mori la Santa. Questa era nel luogo corrispondente a 
quella piccola parte della terza arcata della navata sinistra, che sta 
a mano destra di chi guarda il terzo altare. 

Quivi fu costruita la cappella del Salvatore e vi si accedeva da 
una porta praticata nel muro laterale della chiesa di S. Margherita. 
E nello stesso muro, a destra della porta, era praticata una finestra 
ingraticciata e ad arco dalla quale si vedeva la cella. Esistono ancora 
due capitelli che appartenevano a questa cappella. 

Verso il 1450 T oratorio di San Basilio fu ridotto a Sacrestia (1) 
e la cappella del Salvatore divenne Tatrio della Sacrestia stessa. Nei 



(1) In qnesta nacresUa Ri adonavano i presidenti àélV Unione e feria medeidma, fome, 
furono costmiti nel 1556 da Francesco SeUari U seggio, le casse panche e gli armadj si- 
miU a qneUi della chiesa superiore del GesA, ordinati coU* atto notarUe del IS maggio d. 
anno rogato De Gopil, inserto tn i minntaij deUa Cnria. 
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tempi successivi (e forse dopo che il corpo della Santa era stato tra- 
slato snir altare maggiore e si rifecero altari, finestroni ed ogni cosa), 
si perdette ogni traccia della cella di Santa Margherita. 

. Si ritrovò poi nel 1781 per ricerche del padre Ludovico da Pe- 
lago, e ne fu lasciata memoria in una iscrizione marmorea che comin- 
cia colle parole: 

HIC EST IPSISSIMVS LOCVS 

la qnale iscrizione che pnò leggersi nella dissertazione II del sud- 
detto padre, (1) non ha più trovato posto nella odierna chiesa. 

Ora la memoria del luogo è indicata in una iscrizione italiana 
scolpita in una lastra di marmo sopra la base del terzo pilastro a 
sinistra entrando, dove era la vecchia sacrestia. 

Il corpo di Santa Margherita fu levato dall'urna una prima volta 
il 25 Luglio 1456, e gli furono mutate le vestimenta. Il 31 dicembre 
1580 il corpo fu trasferito sulF aitar mi^giore nelFurna ove ancor 
oggi si vede (2). Fu un'altra volta spogliato e rivestito cogli abiti 
che ora indossa, nel 1774. 

Nel 1897 fu cambiato il cristallo e Tapparecchio di chiusura del- 
l' urna. 

Oli abbellimenti e gli ornamenti delFurna, in argento massiccio 
furono eseguiti nel 1646 sui disegni di Piotio Berrettini. 

Fra le carte della famiglia Pancrazi (3) esiste una lettera di Pietro 
Berrettini relativa all'urna che racchiude il Corpo di Santa Marghe- 
rita. Val la pena di trascriverla: 

IlLmo Sig. e Pad. Colend.mo 
Ho riceuto la lettera datami asieme coi disegni del ornamento 
che ora si troua al presente de S. Margherita di che io lodo assais- 
simo il fare per adesso solo li ornamenti de fuori della cassa circa 
esserci facilità nel alzarla e veramente ochazione de acomodarsi bene 
e il farlo a suo tempo sarà lodevolissimo poiché nel modo che sta ora 
al presente sarebbe cosa biasimevole il lasarla stare con tali orname- 
nti io oparlato con il argentiere e lui farà lo schandaglio de quello 
che il denaro potrà fare e se bisognerà che vengi costi sarà pronti- 



(1) Tradoz. deUa Vita di S. Margherita, gii eitata. 

<2) La deUberasione del 27 gingno 1575 leggeai in nn libro deU'Unione esistente nel- 
r arehichivio comunale e segnato Z. 64. 

(3) Ora donate air Accademia Etrnsca di Cortona. 
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ssimo e io in tanto sto pensando in che modo possi fare cosa che sai 

de satisfazione a loralti Illri Signori quali desidero somamente ser- 

nire e per fine mi li ricordo serv.^ e da nostro Sig.r Dio li desidero 

ogni filicita e li reverischo 

de fiorenza li 19 gena 1646 

De VS. IlLma 

Serv. oblig.mo 

Pietro Berrettini 

Ho trascritto la lettera senza nnlla mutare né alla sintassi né 
all'ortografia che lasciano molto a desiderare; il che prova che gli il- 
lustri artisti di quei tempi badavano più ai fatti che alle parole. 

Il Berrettini fece il disegno degli ornamenti e lo mandò ai depu- 
tati sopra Vassistenea e cura di fare Vcrnamento di argento^ che o- 
rano il Bali Cosimo Passerini, il Cav. Valerio Baldelli ed il Cav. 
Galeotto Ridolfini. Il lavoro fu cominciato dietro nn contratto coir ar- 
gentiere Adriano Lani di Firenze. Doveva esser fatto sul preciso di- 
segno del Berrettini e col patto che fosse adoperato argento buono 
da scudi dieci la libbra, contro una mercede di scudi tre per ogni lib- 
bra, d'argento lavorato. Ed a questo scopo i deputati diedero al Lani 
un acconto di scudi trecento. 

Ma il Lani non tirò avanti il lavoro; tanto che i deputati risol- 
sero di rescindere il contratto. Il Lani consegnò libbre 11 e denari 3 
d'argento, calchi, rami ed altro, e restituì scudi otto. Il resto della 
anticipazione, valutato a scudi 120 si obbligò restituirlo a scudi 40 
ogni sei mesi. 

La deputazione incaricò allora un tal Baldacchini; di cercare un 
altro argentiere. E fn trovato. Ma nella bozza del nuovo contratto non 
è messo il nome indicato soltanto colla formola: N. N. Argentiero di 
Fiorenza. 

Il nuovo argentiere si obbligò a continuare il lavoro cominciato 
da Adriano Lani, per la mercede di scudi 3 ogni libbra d' argento 
lavorato. L'argento doveva essere da scudi 10 la libbra, tranne quel- 
lo dei due pilastri che furono rifatti dal nuovo artefice con argento 
più fino. 

Si vede dal contratto che il Lani aveva fatto i fregi, gli spec- 
chietti e le cantonate. Al nuovo argentiere furono anche consegnate 
libbre 19 e denari 3 di bronzo ed il modello in rame dell' orira/ir^»/o. 

Ma nell'agosto del 1646, cioè pochi mesi dopo incominciato il la- 
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Toro, il denaro era finito. Onde i Deputati deliberarono di prelevare 
scodi cento 8nll*avanzo di scudi 173 realizzato in qneU*anno dal monte 
di pietà, ed in data 16 di detto mese scrissero al Marchese degli Al- 
bizi in Firenze per averne l'antorizzazione. E si vede che la piaga 
delle raccomandazioni non è cosa d'oggi soltanto perché // Signori 
Deputati non mandarono la lettera direttamente, ma la spedirono a 
Bartolomeo Magi in Arezzo affinchè, « ben sapendo essi quanto valesse 
la sua autorità presso il Sig. Marchese » glie la facesse recapitare con 
« quattro righe di raccomandazione di suo pugno ». 

La cassa cogli ornamenti rimase adunque quella che oggi si vedo. 
Però, sembra che più tardi sia sorta l'idea di fare una cassa tutta 
nuova e con maggiori ornamenti perché nel fascicolo di carte dove é 
la lettera del Berrettini vi sono due esemplari di una stampa rappre- 
sentante Santa Margherita in una cassa di stile assolutamente ba- 
rocco piena di incartocciamenti e di volute, sostenuta da un leone e 
da un drago, fiancheggiata da mascheroni barbuti e sormontati da an- 
geli che reggono candelabri. Nel centro, in basso vi é un cartello colle 
parole: S. Margherita de Cortona. 

In un lato è scolpita la scritta: Ioa: Lapi Romanus Inv. et seni. 
Cortonae. 

Sotto !^ uno degli esemplari leggesi la seguente iscrizione: Illmo 
et Eccmo D.no Baulivo Frati Caietano De Bonannis ex principibus 
Catholicae Commissario Yen ac Universalis Congregationis Poeniten- 
tiae ac contrìtionis S. Margaritae de Cortona in Regno Siciliae ac in- 
sulis Àdiacent. Philippus Abbas Angelerìus Altikotius Can.cus cathe- 
dr: Nob: Cort; Eiusd V. Cong. Provisor D D D. 

Ma, come dico, questo disegno non ha alcuna rassomiglianza 
.colla cassa oggi esistente; e forse fu un modello fortunatamente 
non stato gradito. Il Canonico Alticozzi nacque nel 1710 e mori 
nel 1765. 

Attorno alla nicchia dove, prima del 1580, era il Corpo di S. 
Margherita un pittore del secolo XIV (forse il Lorenzetti) aveva di- 
pinto la crocifissione colla Vergine a piedi della croce e con S. Gio- 
vanni, S. Maria Maddalena, S. Francesco, S. Basilio, S. Pietro ed altri 
santi. Un frammento di questi affreschi esiste ancora e fu collocato 
in una delle tribune della nuova chiesa con qualche altro frammento 
appartanente agli affreschi che erano sul muri laterali della chiesa e 
che nel secolo XVII furono mutilati. 
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Il crocifisso dinanzi al quale si prostrava S. Margherita nella 
chiesa di S. Francesco fa trasportato nella chiesa della Santa da Pie- 
tro Strozzi (Strozza dice T iscrizione) uell'anno 1602 come rilevavasi 
da un'iscrizione latina che ora non è più visibile. Il crocifisso era 
stato collocato in fondo alla chiesa a sinistra entrando, dice il P. Lu- 
dovico da Pelago. Il canonico Mandati dice più chiaramente « nelF al- 
tare a sinistra il primo ove è la porta della chiesa » cioè addossato 
al muro della facciata a mano sinistra entrando, in modo che faceva 
fronte vesso l'altare maggiore. Ivi era stato trasportato l'altare del 
Salvatore di cui ho parlato, quando l'antica chiesa di san Basilio fu 
ridotta a sacristia. 

Dove c'era la vecchia sacrestia, a sinistra presso l'altare mag- 
giore, era stata più tardi costruita la cappella Vagnozzi che fu demo- 
lita per aprire il braccio della crociera. Le pietre di detta Cappella 
furono date nell' anno 1760 alle monache del Convento delle Santucce 
che ne adornarono un tabernacolo nel loro orto. 

Nel 1730 si fecero nuovi cambiamenti, ed essendosi costrutte due 
grandi cappello ai lati del presbiterio, il crocifisso fu trasferito nel 
fondo della cappella a destra di chi entra, cioè presso a poco dove è 
ora la statua marmorea della Santa. 

Secondo il MS. 501 i cambiamenti avvenuti verso il 1730 nella 
chiesa di Santa Margherita furono opera dell'Architetto fiorentino 
Ferdinando Ruggeri. 

Finalmente nella odierna chiesa il crocefisso fu collocato nello 
sfondo della navata laterale a destra. 

Questo crocifisso è lavoro antico, che pare più uno scheletro 
mummificato che un corpo di persona morta. I piedi sono sovrapposti 
l'uno all'altro. La testa è piccola e il viso straordinariamente scarno 
col mento appuntato e coperto da una barbetta a punta. Le braccia 
sono eccessivamente lunghe ed ischeletrite. 

Per i lavori della costruzione della crociera il Re Giovanni V di 
Portogallo benché fosse col tesoro esausto mandò una somma di scu- 
di 1016, lire 6 e danari 4, come l'erudito Can. Presenti trovò scritto 
nei documenti dell'archivio comunale. Il comune di Cortona oltre ai 
ringraziamenti mandò in dono al Re un quadro di Carlo Maratta rap- 
presentante Gesù che mostra a- S. Margherita il trono di gloria di 
San Francesco. 
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Ma sul prÌDcipio del '600 avveunero i maggiori cambiamenti negli 
altari o cappelle della chiesa. Il primo altare attuale a sinistra fu 
costruito dalla famiglia Lucci. La lapide in marmo sotto la mensa 
fissa la data delle idi di dicembre 1602. Quest'altare nell'antica chiesa 
era il secondo a mano destra (ricordiamo che non vi erano navate 
laterali;. 

Il secondo a sinistra fu eretto dagli Alticozzi verso la stessa epoca. 

Il terzo dalla famiglia Baldelli nel 1610, come rilevasi dalla la- 
pide, con disegno di Filippo Berrettini. 

Il primo altare a destra nella chiesa antica era quello che ora è il 
secondo; perchè Y antica chiesa era più corta e non conteneva lo spa- 
zio occupato oggi dalla prima arcata. Esso fu eretto dalla famiglia 
Laparelli nel 1607, come rilevasi dalla lapide. Il terzo era del Sacra- 
mento, ed ivi fu messo il crocifisso nel 1730. 

Tutti questi altari sono quelli medesimi che ora si vedono nelle 
navate laterali; sono (meno quello del Sacramento) in pietra serena e 
del tipo che abbiamo già descritto nella chiesa di S. Francesco. 

Nel voi. II. delle Notti Contane, è detto che nel secolo scorso al- 
l' aitar maggiore vi era una tavola di Luca Signorelli rappresentante 
la crocifissione con molte figure, e colla scritta: Lucas Aegidii De 
Signorellis anno UDII, 

Ma nel principio di questo secolo il quadro non vi era più, e non 
ne trovo altra notizia. Perciò è uua cosa indubitata che vi è un equi- 
voco nelle notti contane e che il quadro cui sì allude è quello stato 
tolto nel 1781 quando lo «cultore romano Vincenzo Faccetti scolpi 
per r altare maggiore la statua marmorea della Santa, che trovasi ora 
nella nicchia della quarta crociera a destra di chi entra (1). Infatti 
nel coro del duomo vi è un quadro del Signorelli, che il Mandati di- 
ce precisamente che era nel coro di Santa Margherita. Ma questo qua- 
dro bellissimo è una deposizione e non una crocifissione. Del resto 
siccome vi è la scritta su riportata la qnestone è risolta, e conviene 
dire che l'autore delle Notti Coritane ha confuso deposizione con 

crocifissione. 

Due stendardi tolti ai Turchi e agli Algerini in combattimenti 

navali erano stati donati alla chiesa di S. Margherita ed erano appe- 
si alla vista di tutti. Erano stati mandati nel 1737 dal Bali Bartolo- 



(1) I piecolì medaglioni sotto ia statua sono di Ascanio Govattl: rerciò più antichi. 
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meo Tommasì e da Gian (pastone Laparelli che comandava la squadra 
di Malta. Un altro era stato mandato nel 1751 dal Bali Filippo Ma- 
ruccelli Capitano Generale della squadra di Malta in quel tempo, ed 
era lo stendardo di battaglia della nave capitana dell* ordine di Malta, 
offerto a Santa Margherita in riconoscenza per lo scampato pericolo 
d' una congiura barbaresca. Cogli stendardi vi erano pure i fanali dei 
vascelli nemici. Il Bali Tommasi aveva mandato altresì due quadri 
ch3 rappresentavano le battaglie in cui erano stati conquistati gli 
stendardi, ed un tempo erano nel salone del Comune. Ma oggi non ci 
sono più. Dicesi che uno sia nel palazzo del nobili Tommasi. 

Gli stendardi furono rimossi nel metter mano alla costruzione 
del nuovo tempio. Recentemente sono stati ricollocati sopra alla por- 
ta che s'apre sul fianco della chiesa, assieme ai fanali^ a somiglianza 
di quelli che si vedono nelle chiese di S. Giovanni in Laterano e della 
Vittoria in Roma ed in altra di Pisa (1). 

Il portico della facciata era stato eretto precisamente nel 1627. 
E negli archi erano scolpite le parole VNE (Unione) 1627. 

Sotto il portico vi era T accesso ad un piccolo oratorio eretto 
dalla famiglia Baldelli alloquando la chiesa di S. Basilio era stata ri- 
dotta a sacrestia. Sopra la porta dell' oratorio vi era Tarme colla iscri- 
zione: Nicolaus Sicilij F.de baldellis F, V. D. Rector et compatronus 
imtauravit. A D. MDXXIV, 

L'oratorio però era più antico; e già in esso ammiravasi un'an- 
tica pittura con predelle istoriate rappresentanti S. Caterina, S. Fran- 
cesco ed altri santi, colla data 1437 e la scritta: Andreas de Fior en- 
fia. Di questa pittura non si hanno altre notizie. (V. il cod. 501 della 
bibbi, cort.) 

Circa al campanile trovai scritto in alcuni libri che fu costruito 
nel 1650 con elargizioni del Re di Portogallo. Ma confesso che son 
rimasto sempre dubbioso suU' autenticità di questa notizia, perchè nel 
1650 cominciava appena l' indipendenza del Portogallo e mi pare stra- 
no che il primo Re abbia pensato prima di tutto a Santa Margherita. 
Il dubbio è tanto maggiore in <}uanto che si trova appunto menzio- 
nato cento anni dopo in modo autentico il dono del Re Giovanni V 
di Portogallo col quale non sì fece il campanile ma bensì la crociera 



(1) Di questi Ktendardi ha pubblicato il Canco 0. Garzi una dotta iUufitrazione nel 1897 
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della chiesa. E per questo motivo fu messo snir arco del coro lo stem- 
ma reale di Portogallo come vedesi tuttora. 

Ora, sfogliando un libro di ricordi del Laparelli che viveva al 
tempo dei fatti da lui descritti, trovo notato che T ultimo giorno di 
gennaio ed il primo febbraio 1648 un vento terribile sradicò alberi, 
danneggiò case e porto via metà del campanile di 8. Margherita fa- 
cendo cadere le due campane, una delle quali (quella piccola) si ruppe, 
ed uccidendo il frate sagrestano Leonardo da Cortona. E benché il 
Laparelli dia notizie di cose minutissime, non dice affatto, in seguito, 
che il campanile sia stato ricostruito o restaurato a spese del Re di 
Portogallo. Ma dice, invece, semplicemente che il campanile rovinato era 
semplice o sia a foglio sopra il muro della chiesa (dalla parte della 
sacristia vecchia come sembra vedersi nel disegno del Berrettini) e che 
il 6 settembre 1650 fu messo mano alla costruzione del nuovo cam- 
panile di forma quadrata, il quale fu terminato nel 1658. Delle anti- 
che campane una sola rimane con la data del 1322 e il nome di Van- 
nes Fisanus . Le altre furono rifuse nel 1894. 

Dalla stessa cronaca, infine, si apprende che il 4 Settembre 1658 
un fulmine entrato nella chiesa cadde sull'urna della Santa, ma non 
fece altro danno fuorché macchiare un poco il drappo e T ornamento 
dipinto che copre il vetro. 

Del convento antico nulla rimane di notevole. E degno di rimar- 
co r ampio refettorio. 

Il vecchio olmo sul piazzale é tradizione che sia ancora un tron- 
co rinato dalle radici d'uno di quelli piantati da Santa Margherita. 
Un altro fu atterrato dall'uragano del 1890. 

Nel MS. 650 della B. C. vi sono alcuni disegni del XVIII rap- 
presentanti r esterno della Chiesa di Santa Margherita ed i luoghi 
circostanti, non che la veduta della Città. 



La chiesa nuova fu costruita fra il 1874 e il 1878. Il primitivo 
disegno assai bello era delF Architetto Enrico Presenti; ma, morto lui, 
fu radicalmente modificato dall' Architetto Mariano Falcìni. La facciata 
però era bassa con due terrazzi scoperti ai lati. Nel 1896 fu modi- 
ficata con disegno dell'Architetto Castellucci di Arezzo, ed abbellita 
come ora si vede. 
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L'occhio centrale a rosone è quello della facciata antica restau- 
rato nel 1878 dal Castellani. 

Il Sev.do Can.co Michelangelo Presenti possiede la raccolta dei 
disegui che il chiaro architetto Enrico Presenti aveva compilato per 
la ricostruzione della chiesa di S. Margherita. 

Da questi appare che quando fu messo mano alla costruzione del- 
la nuova chiesa il sarcofago di marmo che ora è nella crociera in cor- 
ntt evangelii era sopra la porta cha dall' atrio della sacrestia metteva 
nella sacrestia stessa. Ora noi sappiamo che l'atrio della sacrestia era 
r antica cappella costruita sul luogo ove era la cella di S. Margheri- 
ta, e la sacrestia era Y antica chiesa di S. Basilio. Perciò se ne con- 
chiude che il sarcofago era stato collocato sopra questa porta quando 
verso il 1730 si aprirono le crociere laterali all'altare maggiore. 

Dai disegni del Presenti risulta che egli aveva dapprima proposto 
un progetto grandioso di tempio in istile interamente a sesti acuti e 
cuspidi. 

Poi ne fece un altro più modesto, ma sempre in stile medievale. 

Infine ne presentò un terzo meno dissomigliante dalla forma o- 
dierna della chiesa, ma più armonico. Su questo disegno furono inco- 
minciati i lavori, che poi furono modificati in parte e in parte di- 
sfatti per eseguire il disegno del Falcini. Nel disegno del Presenti il 
portico non occupava tutta la larghezza della facciata e non v'erano 
i terrazzi esterni sovrastanti, che ora furono opportunamente chiusi. 

La navata centrale era molto più alta, e fra il presbiterio e la 
chiesa non vi era la troppa differenza di livello che oggi si lamenta. 

Anche il campanile era modificato in armonia col disogno della 
chiesa. 

La chiesa ha circa 41 metri di lunghezza oltre il coro; è larga 
metri 24, ed ha tre navate. Già ho detto dei suoi rapporti colla forma 
e coir area della chiesa antica la quale corrispondeva all'attuale na- 
vata centrale e mancava di tutto lo spazio che oggi è tra la porta 
d'ingresso e il pilastro cui è appoggiata la pila dell'acqua Santa. 

Darò un cenno dei quadri degli altari, che sono quelli stessi della 
chiesa antica stati trasportati nelle navate laterali. 

Entrando a sinistra, il primo altare fu eretto dalla famiglia Lucci 
nel 1602 con disegno di Àscanio Covatti cortonese che fece molti al- 
tri lavori in altre chiese di Cortona (V, Ms, 427 ed altri). Il quadro 
rappresentante San Lodovico da Tolosa, San Francesco, San Domeni- 
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CO e Santa Margherita è opera di Francesco Vanni il vHchio (morto 
nel 1609). É uno dei più bei quadri delle chiese di Cortona. 

Il secondo altare fu eretto dalla famiglia Alticozzi. Non vi è la- 
pide commemorativa, ma è della prima metà del '600. Il quadro rap- 
presentante la strage degli Innocenti è di Pietro Zanetti, letterato e 
pittore Bolognese, opera del quale è pure il quadro (migliore) sull'altare 
maggiore della chiesa di Sant' Antonio. Questo pittore visse nel seco- 
lo scorso. In una nota in fondo al Ms. 541 della Biblioteca Cortonese 
è detto che il quadro fu fatto sopra un bozzetto del Pussino che nel se- 
colo scorso era in casa Corazzi. Però è a notarsi che il Pussino mori 
nel 1665 e lo Zanetti dipingeva circa cent'anni dopo. Si sarà ispira- 
to al bozzetto. 

Il terzo altare dedicato a Santa Caterina fu eretto dalla famiglia 
Baldelli (con disegno di Filippo Berrettini) Ì' anno 1610, come leggesi 
nella lapide sotto la mensa. Il quadro è di Federico Barocci^ ossia 
Federico Tiori di Urbino, morto nel 1612; ma è assai guasto. Nel po- 
sto air incirca ove è ora questo altare eravi la cappella.del Salvatore 
di cui s'è parlato. Nella quarta arcata vi è il Maui;oleo di Santa Mar- 
gherita di cui già discorremmo. 

Nella cappella dello sfondo vi è ora il quadro che era prima pres- 
so la sacrestia nella crociera e che nel secolo passato è segnato come 
esistente nelV altare del coro. Questo quadro rappresentante la Vergi- 
ne col bambino, ed inferiormente San Francesco e Santa Margherita, 
è comunemente attribuito alla scuola del Barocci suddetto. Ma in un 
manoscritto del secolo scorso è dichiarato che, se il quadro non è tutto 
suo, la Madonna è di certo tutta di sua mano. E la bellezza di que- 
sta Madonna è tale da mostrare davvero la mano del maestro che a- 
vea studiato sotto il Correggio. Per me è la più bella Madonna che 
vi sia nelle chiese di Cortona. 

Il primo altare a destra entrando dalla porta principale . . . sareb- 
be meglio che non ci fosse. E una stonatura sotto tutti i rispetti. 

Il secondo altare fu eretto nel 1607 dalla famiglia Laparelli, co- 
me leggesi nella lapide sotto la mensa. È lavoro dì Mariotto Radi (v\ 
Ms. 427, XVI], Il quadro colla Vergine e parecchi santi fra cui San- 
ta Elisabetta di Ungheria è di Iacopo Chimenti da Empoli, che fece 
pure uno dei quadri della chiesa di S. Agostino. Il Chimenti nacque 
nel 1554 e mori nel 1640. Fu scolaro di Tommaso da San Frediano, 
e si perfezionò studiando le opere di Andrea del Sarto.. Fu uno dei 
più stimati pittori della scuola fiorentina. 
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Nella parete della crociera la statua di Santa Margherita, col fi- 
do cane, è del Pacetti già nominato. 

Nel coro della chiesa antica e negli sfondi delle due crociere vi 
erano alla fine del secolo scorso e fino al 1878 sei grandi quadri più 
larghi che lunghi, due dei quali sono ora sopra le porte d'ingresso 
alle navate laterali: e due sono nel coro. 

Dalle notizie raccolte risulta che i sei quadri erano: 

la contrisione di Santa Margherita, del Tempesti, (e questo era nel 
coro a lato dell'altare maggiore dalla parte dell'epistola); 

la morte di Santa Margherita, di Stefano Amigoli, che era di fac- 
cia a quello del Tempesti. Questo quadro ora costato scudi cento ed 
era stato messo a posto il 7 luglio 1772; 

• r estasi di Santa Margherita, del Fabbrini, che era di faccia alla 
porta della sagrestia; 

la visione di Santa Margherita Cui appare Oesù bambino nel pre- 
sepe, di Gesualdo Ferri, che era sopra la porta d'ingresso all'atrio 
della sacrestia; 

Santa Margherita che veste l' abito del terz' ordine, lavoro di Santi 
Pacinì, che era nella cappella del crocefisso. Era costato scudi cento 
ed era stato messo a posto il 25 marzo 1775; 

Santa Margherita che alza al sacro fonte un bambino; pittura del 
Cav. Filippo Burcì, che era di faccia a quella del Pacini. Era costata 
scudi novanta ed era stata messa a posto il 5 ottobre 1773. 

Tutti i sunominatì pittori vivevano nella seconda metà del se- 
colo XVIII. 

Il quadro dell' Amigoli (la morte di Santa Margherita) ricco di ben 
venti figure giunse in Cortona il 20 maggio 1772 e fu molto lodato. 

Nel Ms. 573 si trovano molte lettere di questo pittore, scritte fra il 
1766 e il 1772; e dalle medesime risulta altresì che egli, per commis- 
sione, fece una copia dell' estasi di S. Margherita del Lanfranco, quadro 
che era prima nella chiesa di S. Maria Nuova, e poi fu trasportato 
nella galleria di Palazzo Pitti. La copia fu spedita a Cortona, ma non 
saprei dire dove sia. 

Il quadro del Tempesti, che fu pagato scudi cento, rappresentava 
Santa Margherita contrita sotto un albero di fico presso Laviano, col 
bambino in collo. Il Venuti (v. Ms. 616) narra una curiosa storiella 
circa gli scrupoli di alcuni frati di ricevere il quadro perchè il petto 
della Santa era un poco denudato. 

10. - Cortona antica. 
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Ma il quadro dell' Amigoli e quello del Tempesti non'ci sono più. 
Taluno suppone che sieno stati ritirati dalle famìglie di patronato; sul 
che io nulla saprei dire. É però a deplorarsi che sieno state violate 
la intenzioni degli antenati i quali avevano fatto fare e mettere al 
posto i sei grandi quadri. Ma non saprei veramente, se V autorità com- 
petente avrebbe, o no, il diritto di ingerirsi in questa fa«!cenda come 
tutrice delle ragioni del popolo cortonese (1). 

. Invece i quadri ora a posto sopra le porte d* ingresso alle navate 
laterali sono quelli del Pacini (a destra entrando) e del Burci (a mano 
sinistra) che efTettivameute eran prima nei muri della crociera. 

Quanto, al Burci, tre o quattro suoi- quadri, si trovan menzionati 
nelle antiche descrizioni delle chiese di Cortona, e questo è V unico 
che io abbia veduto. 

Ad eccezione del Tempesti che ebbe rinomanza, degli altri nomi- 
nati pittori non si ha menzione n^lle biografie degli artisti. Il Tem- 
pesti Oio. Batta di Pisa nacque nel 1732 e mori nel 1804. Studiò sotto 
il pittore Tommaso Tommasi e dipinse la sala della musica nel palaz- 
zo Pitti di Firenze. 

Nel quadro del Fabbrinì, che è nel coro, di faccia a quello del 
Ferri, si hanno sotto la veste dei personaggi che attorniano S. Mar- 
gherita dei veri ritratti, in costume, di persone viventi alla fine del 
secolo sporse. A destra vedonsi la Marchesa Incontri, suo marito, il 
conte ZefTerini figlio e la sua moglie; a sinistra la Contessa Zefferini 
madre e suo marito. Questi personaggi erano viventi nel 1772 epoca 
in cui fu dipinto il quadro. 

Bisogna ricordate, a schiarimento di questa circostanza, che il 
quadro fu fatto dipingere e donato alla chiesa dal Marchese Incontri 
Pandolfini discendente dalla famiglia Cortonese de* Zefferini. 

. Anche nel quadro del Pacini vi sono dei ritratti. Ma di questi 
non vi è piemoria spiegati va. Secondo il Diario di Francesco Serniiii 
(contemporaneo dei fatti che narra) questo quadro, dipinto nel 1774 o 
poco prima, fu donato da Angiola Vedova Bedroni a nome del defun- 
to suo marito. La tela fu da Firenze spedita a Cortona e messa prov- 
visoriamente nella chiesa inferiore della Trinità dei laici. Venne ivi 



^ (1) Da voci raccolte recentemente parrebbe cbe il quadro dell* Amigoli, logoro e rovi- 
nato daUa nmiditA, Ria andato distrutto neUo Rtaccarlo dal {orto (è un pò* strano I) e 
qneUp del Tempesti Pia stato .... dannato a morte perchè il ceno di Santa Margherita 
era troppo .... profano. 
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intelaiata da certo Peroni maestro di bailo ( 1 ) e pittore, e quindi por- 
tata in Santa Margherita. 

Ad eccezione del quadro del Ferri che ha stile differente, gli altri 
tre si rassomigliano nella maniera. È però strano che il Pacini sia 
ignoto ai compilatori delle notizie biografiche (1). 

Nelle quattro nicchie della navata centrale vi sono quattro mo- 
delli in gesso di sculture uscite dallo studio del celebre Duprè di Fi- 
renze. La seconda a sinistra è il modello del famoso San Francesco 
di Luigi Duprè. Le altre tre sono di Amalia sua figlia. Bellissimo il 
San Lodovico Be a sinistra entrando, benché e per gli abiti e per l'a- 
spetto possa a prima vista scambiarsi per una Santa Margherita Re- 
gina. Quelle a destra sono Santa Elisabetta Regina e Santa Chiara. 

L'organo fu costruito nel 1617 dal cortonese Agostino Romani; 
e fu restaurato nel 1840 da Giuseppe Paoli di Campi Bisenzio. Ma 



(1) Fra i quadri di buoni autori esiRtenti in Italia e fuori d* Italia ed aventi per ROg« 
getto Santa Margherita da Cortona citerò 1 Feguenti: 

ALESSANDRO BOKVICINO, detto il moiette da BreBcia: questo pittore nacque nel 
1486, ed il ruo nome rimase per lungo temio ignorato. I puoi dipinti hanno oggi un va*- 
lore grandÌRRÌmo. Il Molmenti scrive che Brescia possiede una Rua tavola d* inestimabUe 
pregio che rappresenta Santa Margherita da Cortona. Questa tavola è neUa chiesa di San 
Francesco in detta Città. La Santa è fra San Gerolamo e' San Francesco; ma né la figu- 
ra nò gli accesflorì corrispondono alla realtà storica. Laonde io dubito che il Molmenti si 
sia ingannato nel riferire il quadro aUa Santa CoitoncMO e che abbia ragione chi ritiene 
trattarfli di Santa Margherita Regina. 

PIETRO BERRETTINI : Santa Margherita in orazione davanti al Crocifisso. Di que- 
sto quadi-o che ò - secondo quanto dice U Fabbrini - nel Palazzo Rondanini in Roma fu- 
rono fatte buone incisioni da Andrea Rossi e da Giovanni Testana che dedicò la sua a 
Papa Alessandro VII. 

DeUo stesso Berrettini : un* apparizione della Madonna a Santa Margherita, che è pu- 
re nel Palazzo Rondanini a Roma. 

CARLO MARATTA: Gesù mostra a Santa Margherita il trono di gloria di S.France- 
sco. Vi sono molte stampe del secolo scorso. L* originale, come ho detto più sopra, fu 
donato al Re di ^ortogaUo. 

CARLO YANLOO. Estasi di S. Margherita; esiotente a Paray Lemonial. Vi furono 
due Carlo Vanloo fratelli e Rcuolari di Benedetto Luti; uno nacque nel 1705 a Nizza e 
r altro a Torino nel 1718. Non saprei quale dei due sia Fautore del quadro. 

Il celebre LANFRANCO di Parma, morto nel 1648, dipinse un quadro (restasi di S. 

Margherita) che ò nella gaUeria di Palazzo Pitti di Firenze. Era prima nella chiesa di S. 

Maria Nuova di Cortona. 

CHIALLI VINCENZO, morto nel 1640. La morie di Santa Margherita. Il quadro è 

nella gaUeria Ricasoli di Firenze. 

Sono anche in giro fotografie di uno schizzo del pittore Nicola Monti . pistoiese [1840 
circa] rat presentante la morte di S. Margherita. Mi fu detto che 1* originale Ria pvesRO 
i Sigg. GaUetti. 



148 COBTONA ANTICA 



Oggi è molto deteriorato. Nella vecchia chiesa era dapprima a sinistra 
deir altare maggiore. Poi quando fu aperta la crociera vetine traspor- 
tato sopra alla porta centrale d* ingresso. Ora si trova sopra al coro. 

Nel maggio 1664 furono terminati i parati di damasco rosso e 
giallo che servivano' ad adornare la vecchia chiesa, e che, se non sba- 
glio, esistono tuttora. 

Sul pavimento davanti all' altare maggiore fa rimessa a posto una 
lapide della vecchia chiesa la quale ricorda che Zefferino Incontri die- 
de nel 1765 una ragguardevole somma per costruire il pavimento di 
marmo, ora interamente rifatto. 

Le due lapidi ai lati della porta centrale ricordano la consacra- 
zione della nuova chie^sa avvenuta V 8 Settembre 1878, e le feste del 
centenario della Santa celebrate nel 1897. 

Le pitture d'ornato delU odierna chiesa furono eseguite da Gior- 
gio Bandinì di' Siena. Sono belle quello sulla fronte dell'arco della 
crociera, con fiori bene eseguiti. I finti marmi e rosoni nella faccia 
interna degli archi delle navate sono una stonatura, e non sono cer- 
tamente di mano del Bandini. Il Bandlni fu coadiuvato dal pittore 
cortonese Gaetano Brunacci che fece pure le nuove pitture del Duo- 
mo dopo l'incendio del 1886. Gli altri ornati furono eseguiti dal Ramelli. 

La chiesa possiede un prezioso calice lavorato nel 1373 da Mi- 
chele di Tommaso Senese, sul quale è scolpito il nome di Francesco 
Casali col suo stemma (1). 

In un manoscritto (Ms 535) è fatta Y enumerazione di un numero 
grande di reliquie conservate in questa chiesa. Si citano quelle 
di S. Stefano protomartire,' *S. Matteo, S. Giovanni, S. Pietro, S. Paolo, 
S. Cristoforo, S. Pietro martire, S. Fortunato, S. Vitale e di altri se- 
dici santi e sante. Poi una ciocca di capelli della Madonna, un pez- 
zetto della Santa croce, della colonna di Gesù, della porta aurea del 
carcere di S. Giovanni Battista, del santo sepolcro ed altre reliquie 
ancora. Erano conservate nella cappella Vagnozzi, che oggi - se non 

prendo equivoco - sarebbe quella dello sfondo della navata sinistra. 

Sulla autenticità, di queste reliquie e sul come e quando perven- 
nero nulla ho trovato. Non saprei neppur dire se oggi esistano anco- 
ra tutte. Si sa soltanto che parecchie passarono in altre mani; come 



(1) Gofil Kcrivono autori anche recenti. Ma io non ho potuto vedere di qucRto calice, 
altro che un disegno. So che in questi giorni [marzo 19C0] il R. CommiKfaiio ha fatto 
indagini xer rinti*acciarlo. 
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per esempio il bossolo contenente i capelli di S. Margherita che fa 
donato con altre reliquie al Granduca Cosimo. 

Di parecchie di queste reliquie (compresa una di un santo Giap- 
ponese) che furono solennemente rimesse a posto nel nuovo Tempio 
r8 Settembre 1878, parla il p. Fioresi nel suo libro su Santa Mar- 
gherita (Firenze 1889) a pag. 186. 

Avanzi di lapidi sepolcrali, di pezzi architettonici e di pitture e 
sculture delle antiche chiese di S. Basilio e di S. Margherita sono 
ora collocati nelle tribune sovrastanti al portico. 

Nella sacrestia nuova vi è una tela del Cimica, allievo di Pom- 
peo Battoni, rappresentante S. Basilio Magno, sant'Egidio e Santa 
Caterina. Questo quadro era nella vecchia chiesa. Nella stessa sacrestia 
veggonsi alcuni ovati, dipinti su tela, del Cimica medesimo e del Co- 
lombati già altrove menzionato. Erano nella sacrestia antica. 

Dalle memorie del secolo XVIII (veggansi il MS. 427 XVI e la 
copia d.el MS. 501 nella Bibl. cor.) risulta che altri quadri erano nella 
chiesa di santa Margherita che ora non vi si trovano più. 

Sotto il portico sono murate tre lapidi ricordanti la fondazione 
della Chiesa, la solenne consacrazione deiranno 1636, e la nuova in- 
vestitura dei terreni annessi. Vi è pure un agnello coronato che era 
sull'antica facciata alla sinistra d*una nicchia nella quale oravi un si- 
mulacro in marmo della madonna col bambino seduto in grembo. 
Un'altra madonna più piccola era alla destra. Una di queste trovasi 
ora nella tribuna, ma è in cattivo stato perchè il lungo abbandono 
in un locale umido ha calcinato il marmo. 

Una delle campane della chiesa di S. Margherita è stata fusa nel 
1322 da Vanni Pisano; un'altra è del 1504 e l'artefice si qualifica 
per Oorus de Floreniia, Le altre che erano del secolo XVIII furono 
rifuse nel 1894. 

Due strade^ entro le mura, conducono alla chiesa di Santa Mar- 
gherita. Quella che passa dietro la Chiesa di San Cristoforo e sale 
dirigendosi verso l'antica porta del Monastero di Santa Croce è la 
più antica ed esisteva fin dai tempi remotissimi per l'accesso alla 
fortezza. Essa sboccava sul piazzale a fianco alle mura dove ora fu 
aperta la porta che dà adito alla via moderna carrozzabile. 

L'altra che passa davanti al Conservatorio delle Salesiane ed al 
ricovero dei vecchi esisteva anche nel secolo XIV; ma con una di- 
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versa livellazione nel tratto fino alle Santnece ed un andamento tatto 
differente nel tratto successivo poiché saliva su pei greppi che sono 
ora sotto Torto dei frati di S. Margherita facendo un largo gomito e 
venendo a sboccare press* a poco dove è ora la sommità della scaletta 
che sale alla porta del convento. 

Nel 1647 il di 17 giagno si pose mano a spianare e rifare que- 
sta strada principiando dal tratto che è davanti al monastero dello 
poverelle. Ma non si pensò ad alberarla, e Tidea venne solo dopo tre 
secoli e mezzo I Nel 1658 si lavorava ancora nel tratto successivo 
alle Santnece: ed in quella occasione fu atterrata la Chiesa di S. 
Giorgio che* si trovava proprio a sbarrare il nuovo tracciato. 

Potrà parere strano che dopo undici anni il lavoro non fosse an- 
Cora finito. Ma è proprio cosi. Come al solito, erano mancati i denari. 
Ed il Laparelli che scriveva allora il suo diario nota che nel 1661 i 
Magistrati della Città chiesero di* poter prelevare 450 scudi dalla de- 
positeria per poter proseguire i lavori; e proprio in quell'anno fu 
^ atterrata (secondo il Laparelli) la chiesa di S. Giorgio. V Unione che 
la possedeva fece allora costruire un oratorio sul lato della nuova 
strada, per riporvi gli arredi sacri; e lo fini il 23 aprile 1673. Non 
ne rimane più alcun vestigio. 

Gli ultimi miglioramenti a questa strada furono eseguiti nel 1896 

e nel 1897. Sul piazzale furono piantati in giro alcuni ólmi che 

cresceranno. Ce ne vorrebbe il doppio, almeno. Ma furono con troppo 
zelante premura atterrati i vècchi cipressi che, per quanto spennac- 
chiati e scorticati, pur davano un aspetto romantico al declivio verso 
ponente. 



CHIESA DI SANT'ANTONIO ABATE - Questa chiesa sorge 
sul declivio Nord del poggio, non lungi dalle mura di Porta Mon- 
tanina 

Lo spazio che è davanti alla Chiesa era, nei tempi antichi e pri- 
ma del rinnovamento medievale^ occupato dai bagni di costruzione 
romana (detti oggi Bagni di Bacco) dei quali veggonsi avanzi nel 
basamento del nuovo braccio dell'annesso conveiito e neirorticino che 
vi è dirimpetto, come pure nei fondi della casa dei signpri Santiccioli. 

Non si conosce esattamente la data di fondazione della Chiesa. 
Ma sull'architrave della porta vi è una lapide di pietra serena con 
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una iscrizione in caratteri medievali, ormai del tutto sparita, che an- 
cora leggevasi in parte nel secolo XVIII e che in un manoscritto è 
riportata cosi: Huc. usq. fcm. fuit ipe. Antonii, Jachob, Et UguciL 
Petri. Ikoini. cam. isti, sociat. MG... 

L'iscrizione lascia capire che si riferiva alla edificazione della 
chiesa e sembra indicare il secolo XIII o il XIV al tempo dei Casali. 
E, secondo un documento menzionato nel Voi I. delle Notti Contane, 
la chiesa era in corso d'edificazione nel 1348. 

/ Al di sopra di questa lapide eranvi tre nicchie in cui si vede- 
vano le statue in terra cotta della Vergine, di Sant'Antonio e di 
Sant'Onofrio. Ma nel principio del corrente secolo le nicchie furono 
chiuse, ed oggi ancora si vede il muro che in quel punto sotto il fi- 
nestrone moderno non è di vecchio pietrame come il resto. 

La chiesa è ad una sola navata, senza finestre laterali, e misura 
circa metri 22 di lunghezza escluso il coro per circa 8 di larghezza. 
Però molte persone di Cortona, per testimonianza di vecchi loro pa- 
renti, afTermano che quando la chiesa venne venduta sul finire del se- 
colo XVIII aveva due strette navate laterali che corrispondevano allo 
spazio odiernamente occupato, da un lato, dall'Oratorio attiguo, e 
dall' altrOj dal corridoio sottostante al campanile. Oli attuali muri la- 
terali della chiesa sono una semplice parete costruita fra i pilastri 
che reggevano le navate, e gli aitati antichi erano addossati ai muri 
delle navate stesse. 

A questo pare voglia anche alludere l'autore ^ei ragguagli su 
alcune chiese di Cortona inserti nel MS. 427, che viveva nella secon- 
da metà del secolo XVIII. 

Devesi, con tutto ciò, notare il fatto che la facciata della chiesa 
non abbracciava, come vedesi ad evidenza, nel suo diseguo, i due lati 
corrispondenti alle piccole navate. Il campanile antico era a torre e 
sorgeva dietro la chiesa, sul fianco della sacrestia. 

La volta fu principiata a costruire nel 1660 quando si cambiò 
stile alla architettura interna, e fu molto criticata per la insufficiente 
sua resistenza alla umidità. Il pittore aretino Salvi Castellucci già 
altrove menzionato (V. Palaeso Pretorio e Duomo) vi aveva dipinto 
le teste dei Santi dell'Ordine dei Servi (V. MS. 427 XVI}. Da una 
notizia in fondo al V. II delle Notti Contane si apprende che nelle 
pareti della chiesa vi erano 14 affreschi (7 per parte) rappresentanti 
effigie di Beati dello stesso ordine. Le pareti sarebbero quelle delle 
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navate laterali. Nel presente secolo XIX, quando vi furono trasportati 
molti arredi dalla diroccata chiesa di S. Croce, venne restaurata e ri- 
detta come oggi si vede e le pitture della volta vennero coperte 
coirintonaco. 

L'Altare maggiore, fatto quando si costruì la volta della chiesa, 
era in pietra ed era lavoro di Francesco Berrettini. Ma sotto Leopoldo 
I fu disfatto ed i materiali vennero impiegati nella costruzione del 
campanile della chiesa di S. Filippo Neri (F. MS. 595). Gli altari la- 
terali (i due che hanno aspetto architettonico) provengono dalla chie- 
sa di Santa Croce. 

Per l'altare maggioTe il Cardinale Silvio Passerini comprò sul 
principio del secolo XVI per scudi cinquecento il bellissimo quadro 
deirAssunzione di M. V. di Andrea del Sarto, che nella metà del se- 
colo XVII fu trasferito nella galleria del palazzo Pitti di Firenze: 
ed al suo posto venne messa una assai pregevole copia. Anche questa,» 
sul finire del secolo XVIII, fu trasportata nel coro del Duomo ove 
ancor oggi si vede. L'autore di questa copia, secondo le memorie del 
Tabbrini sarebbe il pittore Baccio- Bonetti, di cui ho già parlato (V. 
Chiesa di 8. FraHcesco) e riparlerò ancora in seguito. L'autore del 
MS. 427 fase. XVI, vivente nel 1768, dice, invece, che la copia venne 
fatta dal pittore Zabarelli e le assegna persino la data del 19 otto- 
bre 1643. 

Al posto della medesima era stata messa una pittura dello Za- 
barelli rappresentante la madonna addolorata, che ora più non si ri- 
trova, e finalmente vi fu trasportato dalla Chiesa di Santa Croc«^ il 
quadro assai bello effigìante Cristo che incontra le Marie, opera di 
Pietro Zanetti bolognese nato nel 1674 e morto nel 1766. 

Diètro a questo quadro (che è collocato in modo da potersi far 
scorrere in basso ) vi è il simulacro dell'Addolorata che i Servi di 
Maria avevano collocato sull'altare maggiore. Il detto simulacro, quan- 
do la chiesa venne venduta al Nini (come dirò in appresso) fu depo- 
sitato in casa Diligenti,* che lo restituì quando la Chiesa fu data alla; 
Confraternita cui tuttora appartiene. 

I due quadri a destra ed a sinistra entrando rappresentanti l'an- 
gelo dell'annunciazione e la Vergine Annunziata, sono una delle molte 
riproduzioni di due tavole antiche. Il quadro dell'altare a metà della 
chiesa a destra è dipìnto su legno e rappresenta il transito di S. Giu- 
seppe. È del principio del secolo XVIII. Quello dell'altare dirimpetto 
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è un Gesù in Croce con una Santa che parrebbe Santa Maria Madda- 
lena, nn santo barbato con libro in mano, uno in abito francescano e 
di giovanile aspetto, uno in paludamenti vescovili. Non sembra di 
scuola italiana. Alla destra dell' altare maggiore vi è una assunzione 
con San Giovanni Battista ed un vescovo (che forse è San Benedetto). 
È una pittura di qualche merito attribuita al secolo XVI; e secondo 
taluni sarebbe quella che era nella <;hiesa di Santa Croce. Di rimpetto 
a questa tela vi è un grande crocifisso in legno d'autore ignoto. 

Per pura cronistoria e non affatto per ragioni artistiche rammen- 
terò qui il quadro moderno di media dimensione che vedesi sull'altare 
a destra entrando e che rappresenta San Mauro. Fu dipinto da Bal- 
dassarre Moracci di Lucignano il quale ritrasse sé stesso nella figura 
che addita il santo. Anche le altre figure sono ritratti di persone, 
alcune delle quali sono tuttora viventi. 

Nel 1583 questa chiesa aveva molti altari, alcuni dei quali, in 
pietra, erano stati lavorati da Ascanio Covatti. Altri d<)vevano essere 
in ben cattivo stato se il vescovo Angelo Peruzzi nella visita gene- 
rale diocesana di quell'anno li dichiarò indecenti ed ordinò che venis- 
sero demoliti. Lo stesso vescovo ordinò invece il restauro di antiche 
pitture che erano agli altari di Sant'Onofrio, di Sant'Antonio e della 
Concezione. I successivi cambiamenti sofferti da questa chiesa ne fe- 
cero scomparire ogni traccia. 

Dietro all'altare maggiore vi è una tela rappresentante una ma- 
donna che sostiene il bambino quasi coricato sulle ginocchia. Varreb- 
be la pena di ricorcarne l'autore perchè il quadro, benché un po' de- 
perito, é bello. 

Nello stesso coro, sopra al cornicione e completamente al bujo, 
vi sono tre tele a forma di lunetta. Quella di mezzo é un battesimo 
di Cristo (in cattivo stato). Quella laterale a destra di chi entra é 
un Gesù nell'orto: nella parte di fianco è dipinto uno stemma colle 
parole D, MarioUo Nini. Un Antonio Maria Nini aveva comprato la 
chiesa nel 1790. La tela di sinistra è un Gesù legato alla colonna, 
di discreta maniera. 

Nella parete del coro stesso vi sono due piccole tele rappreseii- 
tanti una Annunciazione e un San Filippo Neri davanti alla madonna, 
lavori d'ordinaria fattura. V'è pure un Sant'Antonio col bambino in 
braccio che è forse quello del Giorgetti, menzionato dal Fabbrini. 



154 COUTONA ANTICA 



Neir oratorio attiguo alia chiesa vi è una Assunzione meritevole 
d'essere osservata. 

Nel corridoio attiguo alla sacrestia vi è una grande tela senza 
cornice rappresentante la madonna^ con sotto i Santi Crispino e Cri- 
spiniano in lineamenti giovanili che lavorano al loro mestiere. Questa 
tela di Angiolo Ricci scuolaro del Piazzetta era prima nella chiesa 
di S. Carlo dei Lombardi e meriterebbe d' essere un poco meglio con- 
servata. 

In questa chiesa sono pure da osservarsi la piletta antica del- 
l' acquasanta a destra entrandole le stazioni della Via Crucis in terra 
cotta colorata che erano prima nella chiesa di Santa Croce. 

Davanti all'altare maggiore vi era una lapide con figura giacente 
ed una iscrizione del 1496 rammentante fra Niccolò da Cortona (V. 
Notti Contane, Voi, F. foglio 44). Oggi non si vede più, e forse fu 
guastata o ricoperta nei posteriori cambiamenti. 

Bisulta dalle cronache che in questa chiesa è stato sepolto il 
pittore Baccio Bonetti (più volte rammentato in questo libro) che sa- 
rebbe morto nel 1645. Ma non è più possibile rintracciare la tomba. 
Siccome un suo quadro ha la data del 1588 doveva essere più che 
ottantenne. 

Furono pure qui trasportati i resti di Suor Dorotea Vagnotti 
monaca delle Santucce morta nel 1751 ed ultima della sua stirpe. La 
lapide che era nella chiesa delle Santucce è ora davanti all'altare 
maggiore. 

Fra le reliquie custodite in questa chiesa il vecchio Ridolfini /V. 
il libro del Lauro] menziona un mazzetto di capelli della Madonna, 
donato dal Vescovo Vagnucci nel 1483. 

Nelle memorie del secolo passato e del principio di questo secolo 
sono menzionati varj altri quadri come esistenti in questa chiesa, 
dove più non si- vedono in oggi. Cosi risulterebbe che nella prima 
metà del secolo XIX vi fu trat:portato da Santa Croce un bel quadro 
del fiammingo Giovanni Mìei rappresentante Cristo in gloria, il cro- 
cefisso, San Giovanni Evangelista e Sant'Andrea. Io non ce l'ho tro- 
vato. Parimente il MS. di Gerolamo Semini (copia di Casa Tommasi) 
dice che nella cappella a lato dell'epistola eravi una Madonna che 
dà l'abito ai sette fondatori dell'ordine dei Servi, lavoro di Tommaso 
Tommasi da Stazzano allievo di Giuseppe Melani di Pisa. Nel MS. 
501 è detto che qui era un bel quadro del Valentini rappresentante 
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S. Giuseppe svegliato dair Angelo (forse è oggi noUli Chiesa del Ge- 
sù); una madonna con bambino e Sant'Anna di Andrea del Sarto: 
(qualche cosa di simile parmi d'aver visto in un corridoio dello atti- 
guo convento); un San Giuliano del Fabbrucci; un San Filippo Be- 
nizzi del Lorini. Il can. Fabbrini enumera anche una natività della 
madonna, del Brocchetti, che ho visto nel corridoio del chiostro con 
varie altre tele. — Vi era pure in. questa chiesa un quadro del Cor- 
tonese Lorenzo Zalli pittore del secolo XVIII rappresentante Santo 
Antonio Abate e Sant'Onofrio. Oggi non vi è più. 

Inoltre in questa chiesa, prima che venisse venduta alla fine 
dello scorso secolo vi era una grande terracotta di Luca della Bob- 
bia colla data del 1502 e colla scritta: «Questa tavola l'ha fatta fa- 
re suora Catherina di Tomaso di Salvestro Nuccarello ». Si vuole che 
sia in oggi nella galleria artistica degli eredi Tommasi nella casa 
situata alla Croce del Travaglio. 

E finalmente, negli anni decorsi e fino ancora al 1896 nel corri- 
doio a destra della chiesa (ove è il campanile) vi erano molte incisioni 
del secolo XVIII di scuola veneziana rappresentanti apostoli ed altri 
santi, e vi si vedeva un quadro rappresentante la sacra famiglia, il 
quale e per concetto e per esecuzione appariva d'un realismo strano 
pei tempi in cui fu dipinto. San Giuseppe lavorava da falegname ve- 
stito col costume della fine del '600. Questo quadro era in antico, 
nell'oratorio di S. Giuseppe in via dello Spedale, ed era stato portato 
nel cx)rridoio suddetto al principio di questo secolo XIX. Io l'ho vi- 
sto ed esaminato più volte. Ma in questi giorni (maggio 1900) mi sono 
potuto accertare che questo quadro e le stampe suddette non si tro- 
vano più al loro posto. Ignoro dove sieno state trasportate. 

Sul piazzale a fianco alla chiesa vi è una edicola o nicchia con 
entro un Sant'Antonio Abate scolpito nel legno. Nel secolo XVIII 
era già segnato come antico. Ha bella espressione e belle mani. 



Fin dal secolo XIII eravi a fianco della chiesa uno spedale p?r 
ì pellegrini ed ammalati del cosi detto fuoco di Sant'Antonio. Lo spe- 
dale si chiamava dei santi Antonio ed Onofrio. E questo è il motivo 
per cui il pittore Zalli del secolo scorso aveva dipinto il quadro - che 
ora non so dove sia - con i suddetti santi. La cura del pellegrini ed 
infermi e la ufficiatura della chiesa erano affidate ai Canonici regolari 
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di Sant'Antonio Abbate della Congregazione di Vienna nel Delfinato 
(Francia), i quali vi rimasero fino al 1400. 

A questi «canonici subentrò una confraternita; e quindi una com- 
pagnia laicale che prese i nomi dei santi Rocco, Antonio ed Onofrio. 

Verso il 1554 secondo alcuni, nel 1531 secondo altri, si trasfe- 
rirono in questo' convento i servi di Maria che stavano prima fuori 
della Porta detta allora di Santa Maria dove si vedono ancora alcune 
case che erano annesse al loro convento che venne, nelle guerre degli 
Strozzi con i Medici, atterrato. 

Questo trasferimento avvenne in seguito a cessione fattane dalla 
suddetta confraternita, la quale ebbe, in cambio, un oratorio ed alcuni 
locali sotto Torto che è dietro la chiesa, sulla strada detta del Salva- 
tore. I Serviti dedicarono la chiesa alla madonna Addolorata e fabbri- 
carono il braccio del convento che guarda a tramontano. Lo sperone 
di sostegno suir angolo fra la via di Sant'Antonio e Via del Salvatore 
fu fatto nel 1738. 

Nel 1786, soppressi i Domenicani sotto Pietro Leopoldo, i Servi 
di Maria furono trasferiti a S. Domenico, e vi si recarono nel 1788. 
Il Convento di Sant'Antonio fu dal Governo ceduto allo spedale di 
Cortona perchè vi erigesse un , conservatorio di orfane. Ma il luogo 
non essendo stato trovato adatto, lo spedale lo restituì al Governo che 
Io vendette verso il 1790 ad Anton Maria Nini. 

Il Nini rivendè la chiesa, (già in gran parte spogliata) al cano- 
nico e dotto scrittore Beginaldo Sellari. Egli vi istituì una confra- 
ternita laicale (la prima ad essere ricostituita nell'anno 1791 dopo 
le soppressioni Leopoldine): e questa rimase in possesso della chiesa. 

Il convento e l'oratorio a fianco alla Chiesa furono poi, in tempi 
a noi vicinissimi, ricomprati dai Monaci Cistercensi i quali ampliarono 
il convento chiudendo verso il 1890 una stradetta a gomito che dal 
piazzale davanti la chiesa scendeva in basso. In quell'anno fu loro 
ceduta in uso per l'ufficiatura anche la chiesa dalla confraternita lai- 
cale. 

Quanto ai Servi di Maria passati alla chiesa di S. Domenico, essi 
furono soppressi e dispersi nel 1800. 



CHIESA DI SAN CRISTOFORO - Questa è senza dubbio u- 
na delle più antiche chiese. Nell'interno di essa oravi nel secolo scor- 
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SO un'iscrizione ora murata nella sacrestia, colle parole seguenti: 

A. D. M. C. 92 
CoSe H TEpli 

D'onde si ricava che fu consacrata nel 1192. Nel 1575 addi 22 
agosto prese fuoco l'aitar maggiore e la chiesa sub! molti danni. Fu 
poi lestaurata cambiandone l'architettura (in peggio, questo s' intenie) 
e troncandone l'abside in cui erano pregevoli affreschi gli avanzi dei 
quali si vedono ora dietro la cucina della annessa casa parrocchiale. 

Nel 1876 fu nuovamente restaurata e fu rifatto il tetto. 

Sembra pere certo che la struttura attuale dati dal 1705. Leg- 
gesi infatti in un'antica memoria, che- il 22 giugno 1705 si pose mano 
a demolire l'antico aitar maggiore di pietra grezza. Sotto la mensa 
si trovò una cassettina con entro pezzetti d'ossa, l'impronta in cera 
d'una testa ed altri piccoli oggetti, ed inoltre una striscia di porga- 
mena con la seguente iscrizione in caratteri minuscoli romani-carolingi: 

hec exl dedicata C i honorem F (?) co et 

jacobi (segno indecifrabile che pare un 7j Xtori I fuit cnsta ab 
epo Aretino d MCLXXXXII 

Questa iscrizione - che non saprei ove sia ora conservata - con- 
ferma la data suindicata. Se non die io credo che la pergamena ab- 
bia dato occasione alla apposizione della lapide perchè questa mostra 
i caratteri del principio dello scorso secolo, e basterebbe il fatto del- 
la cifra 92 scritta colle precise forme in uso in quel tempo e in nu- 
meri arabi. 

Sopra all'aitar maggiore vi è una tela rappresentante la madonna 
con San Giacomo e San Cristoforo. 11 quadro fu fatto dipingere tra 
il 1700 e il 17S0 dal parroco D. Niccolò Romani, e l'autore del MS. 
copiato di recente sotto il N. 501 afferma che è del Recanati buon 
pittore di scuola romana. Questo Recanati sarebbe Andrea Pasquale 
Marini da Recanati. 

Nell'altare a destra entrando dalla porta principale vi è un qua- 
dro d'ignoto, ma però della fine del secolo XVII, con Gesù in gloria, 
e sotto San Tommaso d'Aquino e Santa Chiara. La pittura inferiore 
è anche peggiore delia parte superiore. 

Uno degli altari (probabilmente quello a sinistra entrando) è la- 
voro di Filippo Berrettini (V. MS. del Fabbrini). 

Nella cantoria si notano due grandi tele senza cornice. In una è 
effigiata la Vergine con San Miòbele (?) ed un sacerdote barbuto che 
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parrebbe un prete delForatorio; lavoro di nessun valore. ]L' altro, pu- 
re d'autore ignoto, è migliore e rappresenta Gesù che dà le chiavi 
allo apostolo Pietro inginocchiato, con varie altre figure di apostoli. 
Questo quadro è probabilmente quello che era nella Chiesa di San 
Pietro a Marzano. 

L'autore del MS. 501 dice che in questa chiesa sul finir del se- 
colo scorso vi era anche un quadro del 1483 rappresentante la Ma- 
donna con San Leonardo e Sant'Egidio. Ne ignoro la sorte. Pare però 
che si trattasse d'un affresco. 

La chiesa a travatura è larga circa metri 6,50 e lunga 18 metri. 
In essa, al principio del secolo si vedevano ancora le sepolture dei 
JSadi e della famiglia Berrettiìii, che coi successivi lavori di ristauro 
sparvero restando forse sotto all'attuale pavimento. 

Nella visita pastorale del 1583 Monsignor Peruzzi vede in que- 
sta chiesa un altare di Santa Caterina in cornn evangelii, e di seguito 
un altare dell'arcangelo San Michele. In cornu episiolae l'altare di 
San Matteo, (fondato nell'anno 1363 da Matteo o Maffeo di Casi vari) 
^ ossi quello del Sacramento. 

In quel tempo la parrocchia aveva 260 anime alla Comunione 
oltre a due femmine di libera vita. La casa parrocchiale era cadente 
e disabitata e se ne principiò il restauro. 

Monsignor Puccini, nella visita del 1722, non parla più dell'al- 
tare di S. Matteo, e trovando in istato non decente quello di San Mi- 
chele ne ordinò la soppressione. 

Nella sacrestia gli sportelli di uii armadio recano la pittura di 
un'Annunciazione. Qaesii sportelli erano prima nella chiesa di Santo 
Egidio insieme all'emblema delle colombe che è ora sopra la porta 
laterale. 

Nella detta chiesa si conservavano molte reliquie di Santi, fra 
cui quelle di S. Gaudenzio, S. Ciriaco, S. Emiliano, S. Apollonia, S. 
Cristoforo: del presepio, della colonna della flagellazione, e molte al- 
tre. Cosi dice Girolamo Boni. 

Una parte del muro laterale della chiesa sembra ancora un a- 
vanzo di antica costruzione etrusca. 

Lo stemma sopra la porta laterale è quello della estinta famiglia 
Carrari che forse nello scorso secolo contribuì alle opere di ristauro. 
Quello sopra la porta d'ingresso alla casa parrocchiale è dei Vagnucci. 

Questa chiesa era parrocchia del presidio della fortezza: e per 
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breve tempo, verso il principio del cadente s3colo XIX, la sede par- 
rocchiale fu trasferita alla chiesa di Santa Margherita. 

Ritornato il governo Loreuese i frati rientrarono a S.ta Marghe- 
rita e la parrocchia tornò a S. Cristoforo. 

Una delle campane è del 1641, opera di Giacomo Doisemon Gallo 
Perugino. Un'altra più antica venne rifusa nel 1890. 

La cappella che è sotto il campanile di questa chiesa ha il titolo 
della natività di M. V. ed era detta di S. Francesco. Era di patronato 
dei Clarncci, e poscia degli Uccelli. Alcuni manoscritti scrivono Ve- 
celli ;^mn, è un errore. Vi è un altare in pietra serena con colonnine 
e trabeazione di buona maniera del secolo XVI, ed una tela discreta 
rappresentante Cristo e la madonna in alto e dne angioli sotto con 
la scritta: tu noe ab hoste protege. Vedesi pure un'Annunziazioue di- 
pinta a fresco alla maniera degli imitatori del Signorelli. L'esterno 
nulla ha di particolare tranne l'orribile imbiancatura. 



CHIESA DI 8. NICOLÒ - La costruzione di questa chiesa ri- 
vela la maniera del secolo XIV. Vi è ancora il suo piazzale d'ingresso 
chiuso, il porticato, (rifatto però sullo stile moderno) e il loggiato 
laterale. Possiede un celebre quadro di Luca Signorelli dipinto dalle 
due parti - che in origine fu forse uno stendardo. Da un lato è dipinto 
Gesù morto con S. Nicolo ed altri Santi; dall'altro veggonsi i Santi 
Pietro e Paolo. L'autore (del secolo scorso) d'un manoscritto esistente 
nel Cod. 541 lo descrive come esistente ai suoi tempi nella Chiesa di 
S. 'Filippo. Forse ciò avvenne neb tempo della soppressione della Comp. 
laicale di.S. Nicolò. - Nel muro a sinistra entrando vi è l'avanzo 
(pur troppo) d'un bellissimo affresco dello stesso autore. 

Il quadro rappresentante la madonna con Sant'Andrea Avellino 
è di Francesco Fabbrucci (nato nel 1687). Era prima nella Chiesa 
detta degli Alamanni sotto San Domenico. 

Il simulacro del Gesù che colla croce va al Calvario non è quello 
antico che nei secoli scorsi si portava in processione nel Venerdì Santo. 
Ma è del 1830 circa. L'antico bruciò. Forse la testa rimase salva. 

In questa chiesa, nel 1440^ fu fondata la compagnia di S. Nicolò 
ad iniziativa di San Bernardino da Siena, e vi erano ascritte molte 
persone nobili. 
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Una delle campane della chiesa fa fatta da un certo Fiorenzo 
nel 1530. L'altra è del 1770. 



CHIESA E CONVENTO DI SANTA CHIARA - Fa costruito 
Tedifizio coi disegni di Giorgio Vasari che lo fondò sa ruderi etruschi 
e sopra avanzi di un edificio che nel secolo XIII un Casali aveva in- 
cominciato a costruire ivi per molino e gualchiera, e che fu abbando- 
nato per mancanza d'acqua. 

Gli avanzi suddetti sono maestosi e sono visibili nei sotterranei 
del convento - dove però stante la clausura non è ora possibile pe- 
netrare. 

In un pilastro di sostegno d'un' arcata in detti sotterranei sono 
murate due lapidi. Una dice: 

A. D. MCCLXXVI 
Mag.r. Tuti. me fecit 
e' l'altra: 

Sor Rosalba Abadessa 
refece anno MCCCCIV. (o 1504?) 

Ora, se la prima poteva riferirsi alla fabbrica del molino, non co- 
si può dirsi della seconda poiché le monache di Santa Chiara entra- 
rono in questo convento li 11 settembre del 1581. Onde bisogna dire 
che le due lapidi furono ivi trasportate da altro luogo (cosa che 
par poco verosimile) o che prima della costruzione del Vasari il luogo 
apparteneva a qualche loonastero vicino che se ne serviva per qual- 
che uso speciale essendovi nel cortile al piano sotterraneo una antica 
grande e bellissima conserva d'acqua o pescaia costruita in massi di 
pietra, tuttora fornita di abbondante acqua. Bisulta, infatti, che le 
monache di S.ta Chiara benché non vi abitassero, già erano padrone 
del luogo, nel 1470 e che già fin dal 1429 il Comune che ne era pro- 
prietario ne aveva fatta cessione al Vescovo il quale, a quanto si vien 
congetturando, l'aveva quindi concesso alle monache. 

Si noti che in una delle iscrizioni ricompare per la terza volta 
il nome del maestro Tuti che già vedemmo come costruttore del pa- 
lazzo del Comune e del palazzo in via S. Filippo. Egli dovette essere 
un capo-maestro architetto di molta riputazione. 

Nella chiesa (di stile secentistico) vi é una lunetta suU'altar 
maggiore, disegnata forse da Pietro Berrettini, ma colorita da Lorenzo 
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SUO nipote. Di Francesco Fubbrucci sono le due statue di S. France- 
sco e S. Chiara; di suo padre Stefano è la cappella di legno dorato. 

Il braccio lungo la via Berrettini e pozzo del Caviglia fa princi- 
piato il 29 aprile 1654; e per costruirlo le monache comprarono le 
case di Bartolomeo Tauselli Sarto e di Bastiano delVAnna tessitore 
di panno-lino. 

Dalla Cron. Laparelli si apprende che la casa di Via Berrettini 
posta di fronte al braccio nuovo era del Can. Baldassarre Marchionni. 

Sopra una delle porte del monastero, nella Via di Santa Chiara, 
vi è un emblema scolpito in una lastra di pietra greggia già assai 
corrosa, rappresentante due pesci, e sotto a questi qualche cosa che 
parrebbe un granchio od un fiore. Questo non è uno stemma. Nei 
primi tempi del cristianesimo rappresentazioni simili erano scolpite 
sulle tombe. Non si saprebbe come e quando la pietra sia stata messa 
nel posto attuale. - Le due piccole campane sono del 1804. 



CHIE SA E CONVENTO DELLA TRINITÀ - La fondazione 
risale al 1545. Però ivi esisteva già un'antica compagnia laicale. In 
questo convento mori in concetto di santità suor Veronica Laparelli nel 
1620. A questo convento venne nel secolo scorso riunito l'edificio del 
convento di S.ta Caterina chiudendo una via che vi passava nel mezzo. 

Il dormitorio che è dal lato sovrastante al convento delle pove- 
relle fu principiato nel 1646. 

Nell'altare maggiore della chiesa oravi un bellissimo quadro del 
Signorelll rappresentante la Trinità col bambino Gesù. Fu trasportata 
nella Galleria di Firenze. Ora vi è un'altro quadro dello stosso sog- 
getto, opera della scuola di Andrea del Sarto, che stava prima nella 
or distrutta chiesa di S. Michelangiolo. 

Nei coretti interni superiormente alla chiesa vi sono il quadro di 
San Michelangiolo e il bel quadro della cena degli apostoli che erano 
pure nella suddetta distrutta Chiesa. Essendovi clausura non ho po- 
tuto vederli. Secondo il Fabbrini il quadro degli apostoli con 8. Die- 
go, 8. Benedetto e 8. Scolastica fu fatto da Baccio Bonetti nel 1588. 
Ma il Fabbrini equivocò confondendo insieme il quadro degli apostoli 
con quello dell'Assunta. 

Il quadro dell'Assunta con S. Diego, S. Benedetto, S. Scolastica, 
nell'altare di sinistra entrando, si dice invenzione di Federico Znc- 

11. - Cortona antica. 
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cheri. È lavoro di Baccio Bonetti, dell'anno 1588, come leggesi nella 
scritta. Ma il Bonetti era un abile copista che usava ricopiare e raf- 
fazzonare i quadri altrui imitandone anche il colorito. E questo pre- 
senta veramente i caratteri delle pitture dello Zuccheri. 

Il quadro efSgiante S. Benedetto con due monaci e un bicchiere 
di vino è una pallida copia fatta da Baldassare Moracci di Lucignano 
(morto da non molti anni) d'un bellissimo lavoro di Andrea Sacchi 
a cui oggi si rende la dovuta giustizia essendo stato un pittore assai 
più di merito che non i suoi contemporanei, compresi il Comodo e i 
seguaci del Berrettini. L'originale è ora nella sala del museo egiziano 
deir Accademia di Cortona. 

Il Semini (MS. di Casa Tommasi) dice che sotto a questo qua- 
dro vedovasi un gradino o predella di legno con pitture antiche di 
Santi coi loro nomi, cioè: S. Leonardus, S. Franciscns, S. Maria Magda- 
lena, S. Joannes B., Un'annunciazione, S. Paulus, S. Nicolaus, S. Do- 
minicus, S. Ouidus. 

San Benedetto e S.ta Scolastica ai lati dell'altare maggiore (alti 
rilievi) provengono dalla distrutta Chiesa di Santa Croce. 

Da una memoria anonima e mutilata inserta nei manoscritti della 
Bibl. cort. risulterebbe che sotto il governo francese essendo stato 
soppresso il monastero di S. Michelangelo e venduto alla famiglia 
Cecchetti che lo ridusse a casa d'abitazione, le monache si riunirono 
a quelle della Trinità e portarono seco il Corpo di San Felice che 
trovasi in oggi sotto l'altare maggiore della Chiesa. Il Corpo di San 
Felice martire proveniva dalle catacombe di Roma ed era stato do- 
nato da Mons. Boldini crocifero del papa. 

In questo convento vi sono due campane (una delle quali assai 
piccola) degli anni 1432 e 1464, artefici Franciseus Hieronintus e 
Jeronimns Tome di Cortona. 



CHIESA E CONVENTO DELLE 8ANTUCCE, OPPI RICO- 
VERO DI MENDICITÀ - La fondazione risale al 1270 e prese il 
nome dalla Beata Santuccia Terrabotti di Gubbio. In questo convento 
vuoisi che Santa Margherita abbia fatto il miracolo di moltiplicazione 
del vino. Vicino alla porta principale fu sepolta Suor Margherita Bal- 
delli morta in concetto di Santità il 22 Novembre 1649. 

Nel 1659 le monache costruirono il granaio ed il dormitorio ver- 
so le mura della Città; parte dei quali edificj ora più non esiste» 
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I muri esterni della chiesa sono ancora del secolo XIII. Tutto il 
resto è cambiato; e dopo la soppressione del convento avvenuta sotto 
il dominio francese quanto vi era di buono è stato portato via. 

In questa chiesa, oltre ad altri quadri passati ad altre chiese, ve 
n'era anche uno dello Zanetti raffigurante Gesù che appare alla Mad- 
dalena in abito d'ortolano; del quale non ho potuto sapere la sorte. 
Però nel MS. 601 della Bibl. cort. è detto che questo quadro fu tra- 
sportato neir interno dèi convento della Trinità, mentre, secondo altre 
notizie, sarebbe ora nella chiesa di Poggioni insieme all'altare mag- 
giore della stessa chiesa delle Santucce. Per parte mia devo dire che 
nella chiesa dì Poggioni non ho trovato il detto quadro. 



CHIESA E CONVENTO DELLE POVERELLE, OSSIA CON- 
SERVATORIO DELLE SALESIANE - Una parte è di antica co- 
struzione e fu abitata da Santa Margherita che vi apri il primo ospe- 
dale della Misericordia il quale nel 1286 fu trasferito dove è in oggi 
l'ospedale. La chiesa attuale ed il convento furono cominciati nel 1426 
e ricostrituiti nel 1569. Vi erano le terziarie di San Francesco. Con 
rescritto del Granduca Pier Leopoldo, giunto in Cortona il 5 Giugno 
1786, in seguito alla soppressione di molti monasteri vi fu eretto 
una scuola per fanciulle a cui si diede il nome (curiosa combinazio- 
ne!) di Scuola normale diretta dalle monache. È l'attuale Conserva- 
torio di fanciulle educande posto sotto la guida delle monache sale- 
siane che vi entrarono nel 1818. Però le monache di S. Francesco 
(le, poverelle) erano state soppresse fin da l'anno 1808, e l'Istituto 
creato da Pietro Leopoldo era rimasto senza vita. Sul finire del secolo 
XVIII furono chiusi alcuni vicoli che attraversavano gli edifizj del 
Monastero e fu fatta la nuova cinta del giardino. 

Nella chiesa, sull'altar maggiore, vi è un quadro di Pietro Ber- 
rettini in cui egli si ricordò di Santa Martina e di San Luca. Il Vasari, 
però, dice che fu terminato da Luca Berrettini suo nipote. Un quadro 
laterale a sinistra dell'altare è di G. B. Grati di Bologna; quello a 
destra è del Conca (1744). 



CHIESA DI S. MARCO IN, VIA DELLO SPEDALE - Qui 
esisteva un antichissimo ospedale dei pellegrini. Poi l'edificio fu dato 
alla compagnia della Trinità dei Laici eretta il 13 febbraio 1580. 
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Sotto il regno di Pietro Leopoldo, e precisamente il 2 ottobre 
1786, vi fn trasferita la parrocchia di S. Marco. 

La chiesa è stata interamente rifatta nel secolo XYIL È a volta, 
e misura poco più di otto metri di larghezza per circa 14 di lunghez- 
za. Gli altari sono di stile ultrabaiocco, e barocca pure è la porta 
.praticata nell'antica facciata in cui fu lasciata la cornice dello antico 
finestrone' rotondo. I muri hanno molte screpolature. 

Sull'altare maggiore vi è una tela rappresentante la Trinità. 
Domina il giallo nei colori. Tuttavia F anatomia del Corpo di Cristo 
è buona, e buone le figure degli angeli. L'autore è ignoto. 

Questo altare è opera barocca del- cortonese Andrea Sellari, e fu in- 
dorato nel 1680. 

A destra vi è un discreto quadro, che il libro di memorie della 
curia dichiara essere di Baccio Ciarpi mentre da altri è con poca 
ragione attribuito ad Andrea Comodo, rappresentante San Carlo Bor- 
romeo. È molto da rimarcarsi in fondo alla parete di sinistra un 
grande crocifisso dipinto del tempo pregiottesco, attribuito a Lorenzo 
da Siena. 

Taluno afferma che i due altari laterali sieno quelli' che erano 
nella chiesa delle Santucce. Non ho trovato alcuna conferma di que- 
sta supposizione, e la credo erronea. 

Vi è, infine, un simulacro in legno rappresentante Gesù orante, 
ohe prima era nella chiesa di Santa Croce, e che già nel '600 si por- 
tava in giro per la città nel venerdì Santo. 

Questa statua fu colorita da Baccio Ciarpi maestro del Berrettini. 
La pittura che lo riproduce sulla custodia è lavoro di Conte Conti 
pittore Cortonese morto a Roma nel 1708. Esiste una incisione in 
rame, assai pregevole, che riproduce la statua oradetta. Ha la data 
del 1766 e le iniziali I. C. Ho avuto sott' occhio il rame originale 
dietro al quale è scritto: appartien a. Deni. Ègè (sic). 

Il Tartaglini dice, che al suo tempo vi era in questa chiesa un 
Gesù legato alla colonna lavoro di scuòla fiamminga. Ne fa. parola 
anche il Lauro. Che sia quello che è nella Chiesa di S. Benedetto ? 

Ai lati dell'altare maggiore vi sono due dipinti in cornice ovale 
d'autori sconosciuti* Quello a destra di chi guarda non è cattivo. 

Quando avvenne il trasferimento della parrocchia, alla coìifrater- 
nita della Trinità rimase la chiesa inferiore la quale ha il suo in- 
gresso principale sulla via che dal piazzale Garibaldi sale a S. Mar- 
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gherita. Il gonfalone di questa confraternita era un pregiato lavoro 
d^Ua Scuola del Berrettini; ma fu donato a Francesco Semini il quale 
il 15 gennaio 1775 donò alla confraternita una copia eseguita da 
Pietro Colombati pittore piemontese allora residente in Cortona. Il 
Fabbrini (Mise. 74) dice che la confraternita di San Marco di Sotto 
era stata soppressa nel 1786 dai Decreti di Pietro Leopoldo, e che 
fu ricostituita nel 1794. In quel tempo furono pure ricostituite alcune 
altre, fra cui quelle di Sant'Antonio e di San Nicolò. 

Nel tempo che si esegui il suddetto trasferimento della parroc- 
chia era parroco Don Pasquale Argentini. Egli coi materiali della vec- 
chia chiesa di San Marco, costruì la canonica che è annessa alla odierna 
chiesa parrocchiale. (Veggansi al seg. N.* 18 le notizie sulla vecchia 
chiesa di San Marco). 

Una delle campane è lavoro di Giovanni Paiolo Tome (o di Tom- 
maso) Cortonese, del 1534; un'altra è antichissima, ha la data del 
1268 e il nome di Drinensis Leonardus Aretinus; ed è la vecchia 
campana dei condannati. 



OSPEDALI RIUNITI IN VIA DELLO SPEDALE - La pri- 
ma fondazione risale agli anni fra il 1286 e il 1290. Per opera di 
Santa Margherita qui si allogò (trasferitovi dal locale i^W^ poverelle) 
il primo ospedale, in una casa di madonna Dìabella che corrisponde- 
rebbe all'attuale lato di levante. Fu poi ampliato verso ponente con 
r occupazione di un edificio che dicesi fosse anticamente un palazzo 
pubblico del Consiglio (1). 

La sigla F. S. M. che si vede scritta sulle porte e sui muri si- 
gnifica Fraternitas Sanctae Mariae perchè da principio T ospedale fu 
servito da una congregazione di fratelli e sorelle del terzo ordine, 
detta di Santa Maria. 

Nel 1439 ebbe ampliamenti essendovi stati riuniti nove ospedali 
minori sparsi per la città. 

La fabbrica attuale fu cominciata nel 1441 sotto il priorato diPaolo 
dì Giovanni dì Tommaso di Francesco Della Boscia (ora Tommasi). 



(!) Non devo tacere che il Mancini nella sua ptoria di Cortona nel medio evo pone la 
casa di Diabella presso Porta Be.arda e dice che fu poi inclusa nel Monastero delle Po- 
vereUe. Ma a me non pare che ciò. risulti esplicitamente dai documenti per quanto sia 
certa cosa che Santa Margherita el)be in dono in quel ponto una casa dove fondò il 
primo ospizio di misericordia. 
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Per altro, sopra Tarco d*una porta che è dal lato che guarda il 
mezzogiorno, cioè dalla parte di sotto, leggesi la data del 1489; il che 
mostra che quel lato fu finito più tardi. Il lato verso via degli Aman- 
doli e deir Amorino fu edificato nel 1594 da G. B. Vagnucci che com- 
prò i terreni per completare risolato, come appare da una lapide ivi 
murata. Il loggiato esterno è, secondo le notizie date dal Fabbrini, 
(Ms. Vite degli illustri Cortonesi) opera di Giovanni e Francesco Ber- 
rettini che lo fecero nel 1598. Il lato che dalla Via dello Spedale 
scende a Via dell'Amorino fu ricostruito ossia ritoccato nel 1683 es- 
sendo Rettore un Pancrazi come scorgesi da un'iscrizione sopra un 
brutto finestrone. 

Dentro a questo ospedale vi era una chiesetta a volta con tre 
altari. L'altare maggiore aveva un quadro con Santa Margherita. 

Alcuni miracoli di detta Santa erano dipinti a fresco nelle lunette. 

Nei corridoi interni vi sono gli stemmi di molte antiche famiglie 
di Cortona alle quali appartennero i Priori ossia Rettori dello Spedale. 

Nella sala del Rettore vi è un bel quadro di Luca Signorelli rap- 
presentante la Circoncisione, che era nella soppressa chiesetta della 
madonnuccia, (in Piazza del Comune) anticamente di proprietà dello 
spedale. 

La campana dell'orologio è del 1267, lavoro di Drinense Leonar- 
do d'Arezzo. La campana piccola è del perugino Crescimbeni (1557). 

Sotto il loggiato interno, a mano sinistra entrando dal portico di 
Via dello Spedale è dipinta a chiaroscuro una carità raffigurata da 
una donna col bambino* in braccio, e due altri bambini che s'attac- 
cano alla veste, lavoro non brutto attribuito al Pittore Pietro Colom- 
bati sovramenzionato, ma che è forse di suo figlio Giacinto. 

In una nicchia sull'arco del cavalcavia che comunica colla Chie- 
sa di S. Francesco vi è un busto in marmo di Pietro Leopoldo I col- 
locato ivi nel 1788 con una iscrizione commemorativa. 



CHIESA DI 8, DOMENICO - L'edificazione di questa chiesa 
risale^ secondo taluni, al 1391. 

Come si vede ancora dai finestroni gotici murati, era un bello esem- 
pio di stile mediovaie. Ma la data del 1391 non è storicamente esatta: 
imperocché un convento ed una chiesa già si erano cominciati a co- 
struire nel 1230. Nel 1314 era finita la chiesetta e nel 1320 era già 
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ampliato il convento. Fu però soltanto verso il 1400 che, acquistato 
il terreno ove ora sorge la chiesa e che ora vicino al vecchio con- 
vento, fu cominciata la nuova chiesa la quale fu finita verso il 1438 (1). 

La chiesa e il convento subirono gravi danni verso il 1557 quan- 
do i frati dovettero sloggiare per lasciar posto alla costruzione del 
nuovo baluardo; e si rifugiarono dove sono oggi ancora i resti della 
chiesa del Salvatore nelle vicinanze della Chiesa di S. Antonio. 

Nel 1589 i Domenicani furono riammessi nel prisco luogo e re- 
staurarono la chiesa e il convento. Notisi che il tetto della chiesa «ra 
smantellato! I lavori furono finiti nel 1594 e in quell'anno furono fat- 
ti i nuovi altari che ora si vedono, con disegno del cortouese Àscanio 
Covoni secondo scrivono alcuni, Covatti come vogliono i più, detto il 
Francesino. Nel 1596 fu rifatto il pavimento e purtroppo furono im- 
biancate le pareti che erano ornate di pregevoli affreschi (2). 

Le date dei rifacimenti coincidono con quelle dei cambiamenti su- 
biti dalle chiese di San Francesco e di Sant'Agostino, e si vede evi- 
dentemente la somiglianza della maniera. 

Il convento dei frati Domenicani fu poi soppresso con Decreto 
granducale del 5 giugno 1786; e quasi contemporaneamente i Servi 
di Maria ottennero di esservi trasferiti, rimanendovi dal 1789 fino 
alla soppressione avvenuta nelFanno 1800. 

La chiesa rimase in abbandono fino al 1810 nel quale anno il ve- 
scovo Mons. Niccolò Laparelli incominciò a restaurarla, provvedendo 
alla ufficiatura e custodia. Altri e più importanti restauri vi fece ne- 
gli anni 1818 e 1819, quando due terzi del Convento furono distrutti 
per fare il nuovo passeggio pubblico. (La demolizione cominciò nel 
febbraio 1817). 

Finalmente, nel 1822 la chiesa fu eretta a parrocchia. (V. Fab- 
brini: libro citato). 

Questa chiesa è larga circa metri 13 e lunga (senza il coro) me- 
tri 33. Essa racchiude parecchie buone pitture. Prima fra tutte la ta- 
vola che è a sinistra in fondo alla chiesa presso T aitar maggiore, 
opera di Lorenzo Monaco di Firenze come si legge nella firma sulla 
predella sotto il Trono della Vergine nel piccole riquadro centrale 
inferiore. Un'epigrafe appiedi dice che fu donata nel 1440 da Cosimo 



(1) L*antichÌRRima chiesetta era ancora viflibile nel 1?24. Poi fa ridotta a refettorio. 

(2) V. Fabbrini : Vita del B, Pietro Cappucci, 
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e Lorenzo De Medici da Firenze' ai frati di San Domenico di Cortona. 

Snir aitar maggiore vedesi un pregevolissimo quadro dell* Assun- 
zione ossia della Vergine in gloria attribuito da taluni a Pietro Pe- 
rugino, da altri a Bartolomeo della Gatta. Santa Scolastica e San Be- 
nedetto sono, in questo quadro, aggiunte posteriori. Veramente, esa- 
minando bene la tavola, pare di riconcscere che la parte superiore e 
quella inferiore sono di due diversi pennelli. La superiore ha un fare 
più antico che sente la maniera dell'Angelico. L'inferiore ha nel dise- 
gno, nelle ligure, negli atteggiamenti e nel colorito qualche cosa che 
rammenta la maniera di Pietro Vannucci e di Tommaso Guidi. Le duo 
figure nel centro della parte inferiore furono fatte aggiungere nel 
1788 da un frate di San Domenico che comprò il quadro esistente in 
allora nella chiesa delle Contesse e lo donò al convento. Il pittore 
delle due figure aggiunte non si curò nemmeno di imitare lo stile 
dell'epoca; e l'aggiunta è perciò una vera stonatura che per fortuna 
rimane coperta da un piccolo quadro messovi davanti. 

Del resto, anche il Cavalcasene attribuisce con sicurezziv la par- 
te superiore al frate Bartolomeo. Della Gatta che mori verso il 1491 
in età di anni 83, ajutò Luca SignorelU ed il Perugino nelle pitture 
della Cappella Sistina, e lasciò dipinture sue in Firenze ed in Arezzo. 

Il quadro dell'Assunta che è il terzo a sinistra è un buon lavoro 
di Palma il giovane (scuola Veneziana del 'GOO). Sulla tela leggesi la 
firma lacobns Palma. 

Di faccia vi è una tavola rappresentante la Madonna con due 
Santi francescani, che appartiene alla scuola di Luca SignorelU, se 
non è suo. Una cronaca citata dal Fabbrini dice che il quadro è del Signo- 
relU e che essendo molto deperito fu restaurato nel secolo XVII dal 
pittore Baccio Bonetti. Gerolamo Semini, invece, dice che il quadro fu 
ricopiato su tela da Baccio Bonetti, ed appoggia la sua affermazione, 
al fatto che da un lato del medesimo leggesi una iscrizione la quale 
dice che il quadro fu fatto fare dal Vescovo Giovanni Semini nel 
1515, e venne ristaurato per disposizione della védova d'Asdrubale 
Semini nel 1619. Questa iscrizione è sulla tela; ma il vero è (come 
ha riscontrato de visn) che la parte centrale del quadro - ora di nuovo 
molto deteriorata - è su tavola. Il Bonetti restaurando il quadro e do- 
vendo adattarlo alla grandezza della ricostruita cappella lo ingrandì 
imbullettando la tela tutt' intorno e dipingendovi altre figure eviden- 
temente copiate sullo stile del SignorelU. 
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Sotto all'altare vi è una lapide la quale dice che la Cappella in 
pietra fu eseguita (o restaurata sul nuovo stile) nel 1699. 

La circoncisione di Gesù, che è al secondo altare a sinistra en- 
trando, è attribuita da taluni a Domenico Pusìgnani di Firenze; altri 
scrivono Pasugnani, ed altri in fine dicono Domenico Passignano che 
era Domenico Cresti di Passignano e non di Firenze. E veramente il Fab- 
brini e Girolamo Semini (Ms. di Casa Tommasi) citano un documento 
esistente nelFArchivio di San Domenico dal quale appare che i frati 
pagarono nel 1598 a Domenico Passignani di Firenze un quadro dipin- 
to per la loro chiesa. Io però devo notare che il quadro non ha nulla 
della maniera del Cresti. NeirElenco delle notti Coritane ed in quello 
inserto nel Cod. 541 il quadro è attribuito ad Andrea Comodo; e vera- 
mente vi è il suo stile. E se vi fu un pittore dal nome di Pasugnani 
fiorentino (del quale non trovai notizie di sorta) può darsi, allora, che 
sia stato allievo del Comodi ed abbia dipinto il quadro. 

Il quadro di Santa Caterina (il primo a sinistra entrando) fu di- 
pinto nel 1604 da Ernesto Amandoli cortonese. Ma è opinione gene- 
rale che egli abbia copiato un altro quadro d'autore più celebre. Cer- 
to è che la maniera ricorda quella di Andrea Comodo. Sotto a questo 
altare vi è una lapide la quale dice che un Palei fece fare la cappella 
nel 1603. 

Sotto all'altare dirimpetto vi è una lapide la quale dice cho la 
Cappella fu costruita nel 1600 dalla famiglia Orselli. 

Il San Pio quinto nello sfondo a destra è di Vincenzo Conti cor- 
tonese discepolo del Maratta (1730 circa). 

La tela nello sfondo laterale sinistro rappresentante la Madonna 
che regge il quadro di San Domenico, con sotto due Domenicani in 
Orazione, è opera del pittore cortonese Adreano (o Antonio?) Zabarel- 
li detto anche Paladino, scuoiare di Pietro Berrettini, che mori set- 
tuagenario nel 1680. Allo stesso pittore è attribuita la Santa Mar- 
gherita morta che è nella sacrestia. 

Di questo pittore riparlerò quando sarò a ricordare Montecchio 
del loto e San Gilberto. 

Infine, preziosissima in fondo alla cappella a destra la tavola del 
beato Angelico, al quale è pure attribuito l'affresco nella lunetta e- 
sterna della facciata, che altri vogliono sia di Spinello aretino. 

In un antico elenco ho pur trovato una Madonna del Rosario del 
Cigoli, con Sant'Antonino ed altri Santi dell'Ordine Domenicano, che 
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dev* essere quella che ora si vede n3lla chiesa del Gesù nel muro la- 
terale a destra del Battistero. 

Nel coro vi è un*altra Assunzione che è pur essa una buona co- 
pia del quadro dì Andrea del Sarto - ora nella Galleria Pitti di Fi- 
renze - di cui altra copia è nel coro del Duomo ed era prima nella 
chiesa di Sant'Antonio. 

Il simulacro della madonna scolpito in legno e attribuito a Fran- 
cesco Fabbrucci. 

Nel muro a sinistra nello sfondo in cornu evangelii vi è una la- 
pide dì Domenico Pìetrantonio Banì colla data 1675. Nel pavimento 
della navata vedesi la lapide di Franciscus Millius del 1612, e nel 
muro interno della facciata a destra entrando vi è la lapide del dottor 
Francesco Peccetti del 1620. Sovrapposta a questa lapide vi è un'edi- 
cola in pietra serena con entro una pittura che pare della fine del 
secolo XVI principio del susseguente secolo, rappresentante Gesù 
deposto nel Sepolcro. È in tela^ e di assai merito benché non sia 
che una copia, in minori proporzioni e colle 30Ìe figure principali del 
celebre quadro di Luca Signorelii esistente nel coro del duomo. 

Dal lato opposto della porta vi è una iscrizione latina ivi fatta appor- 
re dal suddetto Francesco Peccetti in memoria di Carlo Boscia de Tom- 
masi, morto nel 1606, che era stato suo maestro nell'Ateneo di Pisa. 
La pila dell'acqua santa è lavoro antico. Sx)no notevoli ì quattro 
pesci, ben scolpiti nella conca^ che paiono nuotar nell'acqua. 

La pietra dell'altare maggiore, secondo uno scrittore del '700, era 
la lapide sepolcrale di Giovanni De Pinci morto nel 1400 o 1472. 
Oggi non è più visibile. Forse è coperta dal paliotto. 

In questa chiesa vi è il corpo del Beato Piero Cappucci (1390 - 
.1445) la cui vita fu scritta dal compianto canonico Fabbrini (Siena^ 
1893). I resti di questo Beato, che aveva appartenuto all'ordine Dome- 
nicano, subirono varie peripezie. Verso il 1534 fu messo in un'arca 
dì legno con sette sportelli sui quali il pittore Tommaso Bernabei 
detto Papascello dipinse alcuni fatti della vita di lui. Quest'arca 
era nella piccola chiesa antica di S. Domenico. Nel 1597 i Domenicani 
composero il corpo in un altro sarcofago di legno scolpito nel quale 
incastrarono le sette tavolette dipinte dal Bernabei, e lo posero sul- 
l'ai tar maggiore della chiesa restaurata. 

Nel 1746 il Corpo fu riposto in un nuovo mausoleo scolpito in 
legno da Francesco Fabbrucci. 



CORTONA ANTICA 171 



Nel 1786, soppressi i Domenicani, il corpo del Beato ed il mau- 
soleo, non che le sette preziose tavolette, furono donati al Duca di 
Parma che collocò il tutto nella chiesa di S. Liborio di Colorno. 

Nel 1814, passata la burrasca napoleonica, il corpo del Beato fu 
riportato a Cortona; ma il mausoleo del Fabbrucci e le pitture del 
Bernabei non ritornarono più. Fu invece costruita una nuova urna di 
legno intagliata da Agostino Bianchi, dipinta e dorata da Gaetano 
Marucelli ed ornata internamente da P. Barbieri; tutti artisti fioren- 
tini. Questa è Fuma che vedesi in oggi, e venne posta nella cappella 
ove tuttora rimane. Ma venne ancora una volta rimossa nel 1818 e 
depositata nelF oratorio del Seminario quando si restaurò la chiesa. 
Finalmente, nel 1822 fu rimessa al suo posto. 

Fra le reliquie conservate in questa chiesa il Lauro ed il Tarta^ 
glini menzionano una porzione d'un braccio di San Biagio (1). 

Nella sacrestia vedesi un trittico in cattivo stato che si può at- 
tribuire ai seguaci del Beato Angelico. 

Nella stessa sacrestia Gerolamo Semini (1740 - 1770) vide un qua- 
dro, che non descrive, ma che afferma assai bello, colla seguente i- 
scrizione: 

Q VESTA. A. FATTA. FARE. DONA. 
CHRISTOFANA. HEREDE de. ANDREIA. 
DI MARIO. SAONA. E HE INTITOLA- 
TA. LA. MARIA. IN. PORTIVNCVLA. 
OVVERO DEGLI ANGIOLL MDXXXX. 

A piedi della tavola sopra un cartellino era scritto: 

Observat mortale genus immortai ia semper 
Coelorum esultant tartara nigra dolent. 

Non ho potuto trovarne altra notizia. 

Sul piccolo campanile sovrastante alla chiesa vi è tuttora una 
campana fusa dal Cortonese Luca Biondi (che neir iscrizione è detto: 
de Cotoio) nel 1425. 



(1) Mentre erano in corso di stampa queste pagine si manifestarono perieolose pcre- 
polature nei mari e nella volta del coro deUa chiesa di San Domenico. Riconoseintapl la 
necessità di pronti lavori di consolidamenf o si è In questi giorni yrocedato aUa rimoEione 
degli altari e del quadri e la chiesa è Ptata temporaneamente chiusa. Lo notizie, per- 
tanto, che qui si leggono pi riferircono allo stato di cope anteriore al Giugno del 1900. 
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L'altra campana reca il nome di Domenico Recubl ... da Gubbio 
e la data del 1363. 



Nell'annesso convento (oggi distrutto) aveva fatto il noviziato 
Sant'Antonino arcivescovo di Firenze, ed aveva vissuto quattro anni 
fra Guido da Vicchio celebre in pittura sotto il nome di Beato An- 
gelico. 



CHIESA DELLO SPIRITO SANTO - Prima del 1637 nel 
luogo della chiesa vi era un tabernacolo con entro la imagine della 
Vergine che fin dal 1528 operava miracolose guarigioni (cosi i croni- 
sti). La chiesa fu in detto anno 1637 principiata sul disegno un po' 
barocco di Filippo Berrettini. La lapida ricorda la data 22 Giugno. 
Ma fu terminata soltanto nel 1669 dai sacerdoti della Congregazione 
di Santa Elisabetta regina, ai quali era stata ceduta. 

Nel 1718 fu atterrato il vecchio tabernacolo. Nel 17.51 fu alzata 
là cupola. 

L'ornato e le statue in legno dell'altare maggiore sono di Fran- 
cesco Fabrucci figlio di Stefano. Queste statue sono una copia, in pic- 
colo, delle statae della reliffione e della carità scolpite dal Bernini 
sul sepolcro di Papa Urbano Vili in San Pietro di Roma. Vi è un 
discreto quadro della Madonna con Santa Margherita e San Felice, la- 
voro di Angiolo Ricci veneziano scuoiare di G. B. Piazzetta e viven- 
te nel 174.^. 

Il simulacro in legno colorato rappresentante Gesù morto era 
prima nella chiesa degli Alamanni ora distrutta, ed è lavoro dello 
stesso Fabbrucci lodato da alcuni, criticato da altri. 

La chiesa fu parrocchiale per alcuni anni della seconda metà del- 
lo scorso secolo e, precisamente, fu riaperta come parrocchia il 20 
Novembre 1785 essendosi contemporaneamente soppressa quella di San 
Vincenzo. Poi fu affidata alla compagnia laicale del suffragio. 

Le due campane sono del 1741 senza nome di fonditore. 



CHIESA DI SANF AGOSTINO - I religiosi Agostiniani in- 
cominciarono ad erigere il loro convento fra il 1256 e il 1273, cioè 
poco dopo la fondazione di quello di S. Francesco; e per ciò fare com- 
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prarono alcune case lungo la via di san Vincenzo ora Via Guelfa nel 
luogo ove ora vedesi la Chiesa coir annesso edificio delle scuole. 

E difficile dire come fossero costruiti la chiesa e il convento: ma 
certo dovevano essere di stile medioevale come tutte le costruzioni 
monastiche del tempo. E ciò si può ancora riconoscere dal finestrone 
ogivale che nel rìfacimeiito della chiesa fu rimnrato in fondo al 
coro. 

Già nel 1481 parte della chiesa era stata rifatta: ma serbava il 
carattere antico ed era più stretta dell'attuale come si può ancora 
agevolmente riconoscere dall'amplissimo portone di cui si vede ancor 
oggi la cuspide e che resta fuori del centro. Il rifadmento del 1481 
fu operato dalla famiglia de' Zef ferini quando fecero la nuova cappel- 
la per deporvi il corpo del Beato Ugolino* Cosi leggesi nel voi. XI 
delle notti Contane. Ma il Can. Fabbrini assegna il 1410 come data 
della costruzione della cappella^ e dice che quésta fu demolita quan- 
do fu ingrandita la chiesa. Ora T ingrandimento avvenne verso il 1681. 
In questo anno la chiesa fu allargata di un quarto sulla parte destra 
e furono costruiti gli altari attuali, perdendo interamente il carattere 
medievale. Come a San Francesco cosi qui furono fatti i finestroni 
da un lato solo. Il campanile non pare d'epoca più antica, a.giudicare 
dagli archi delle finestrelle. 

La chiesa misura oggi circa m. 15 di largo per m. 28,50 di lun- 
ghezza compresi gli sfondi della crociera. 

Una parte di antico rimane nel chiostro che era a portici con 
colonne d'ordine toscano. Al disopra girava una loggetta con tetto 
spiovente. Nel mezzo del chiostro vi è un pozzo con pilastrini ed 
architrave del secolo XV. 

Nelle lunette del portico si vedono dei discreti affreschi rappre- 
sentanti la vita di Sant'Agostino. Queste sono opera A' nn pittore del- 
la Fratta di Perugia (oggi Umbertide) che le incominciò nel no- 
vembre del 1669. (V.j fra gli altri il Afs. 559), Non ho potuto trovarne 
il nome, e solo trovai scritto che il medesimo aveva fatto anche gli 
affreschi sotto il portico della vecchia chiesa di Santa Margherita. 

Non so con quanta esattezza lo Zefferini dica che questa chiesa 
era da principio dedicata ai santi Giacomo e Filippo. 

Vi sono alcuni buoni quadri. A sinistra entrando, nel battistero, 
(altare Laparelli) il quadro è un discreto lavoro di Pietro Montanini 
di Perugia (secolo XVII). 
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Il secondo quadro rappresentante la Concezione, Sant'Agostino, 
Santa Monaca e altri santi delFordine è opera di Cristoforo Allori, 
detto Bronzino, assai stimata (1). 

Il terzo altare è quello della famiglia Zeffirini eretto, snl disegno 
come oggi vedesì, nel 1685. Ha una tela di Francesco Lorini discepo- 
lo del Maratta, che morì )iel 1706. Il Tartaglini dice che il Lorini la 
dipinse nella scuola di Giuseppe Nasini Pittore della R. Casa Medici. 

Prima della porta della Sacrestia vi è una bassa lunetta con una 
piet& in affresco della scuola del Signorelli. 

La cappelletta dello sfondo a sinistra, di patronato dei Passerini, 
ha quadro dei migliori di Pietro Berrettini, rappresentante la Madon- 
na, San Giovanni Battista, San Stefano Papa e San Giacomo Apostolo 
Il Vasari però dice che il Berrettini fece questa pittura quando ap- 
pena aveva Tetà di ventanni. 

La gran tela che fino al 1898 era appesa in alto nella parete si- 
nistra del coro, rappresentante Sant'Agostino, si condusse da Giusep- 
pe Laudati di Corciano, ed ora fu. messa sopra il 4* altare di sinistra. 

Questo pittore fu scolaro di Carlo Maratta e viveva nel 1718. 

Di faccia vi era un'altra gran tela, che forse fu uno stendardo, 
rappresentante il padre eterno circondato da angeli, e al di sotto una 
donna e due frati che guardano un quadro centrale entro cui è effi- 
giato il beato Agostino da Termide con una chiave in mano davanti 
ad un malato colla testa fasciata. Questa tela è stata di recente mes- 
sa al lato sinistro della porta d'ingresso, e si vede che la parte cen- 
trale rappresentante il beato Agostino vi fu incollata dopo, tagliando 
via la pittura antica. Essa è di cattivo pennello, mentre il resto del 
quadro è di buona fattura. In basso reca uno stemma in cui campeg- 
gia una mezza luna a lato di due spade ritte. Non ho trovato spie- 
gazioni di quest'arme. Due spade ritte sono stemma dei Spadari; tre 
mezze lune sono stemma dei Tozzi. Ma qui gli emblemi trovansi riu- 
niti in una sola arme. 



(1) Mentre era in istampa questo libro [marzo 1900] il quadro fa rimoFro e collocato 
alla parete a defttia deUa lorta d*ingi*eRFo per far pofito ad nna nicchia in cui venne col- 
locato un Fimnlacra della madonna. Questo simulacro era già in queftachiera nel secolo 
Rcorso : ma venne portato via neUe vicende poRteriori. Lo fì rinvenne, molto guastato, 
nel convento di Sant'Antonio, d'onde fu solennemente liiortato in Sant'Agostino nei 
settembre del 1899. È attribuito al Fabbrucci ed i lineamenti del volto riproducono ub 
tipo comune nel poiolo di Cortona. 
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La cappelletta a destra deir altare maggiore ha un quadro di Fran- 
cesco Conti (1745) rappresentante Sant'Anna, San Giuseppe, e San 
Oiovacchino, che era nella chiesa di San Benedetto. 

Nel successivo altare - secondo quel che dice uno scrittore - vi 
era ancora nel 1830 un quadro di Marco Tuscher di Norimberga, pit- 
tore del Re di Danimarca ed autore del disegno del Palazzo Colonne- 
si, rappresentante il Calasanzio che rimette un occhio a un ragazzo. 
Questa pittura era stata fatta nel 1745 per la beatificazione del Cala- 
sanzio. Ma ora non c'è più. Ed in suo luogo vi è un quadro della 
moderna scuola senese rappresentante pure un miracolo consimile del- 
lo stesso Calasanzio. Devo tuttavia notare che il can. Mandati dà una 
diversa descrizione del quadro e dice che era « una Gloria e San Giu- 
seppe Calasanzio ». Dubito quindi che altri abbia confuso il quadro 
odierno con quello del Tuscher. Sarebbe forse quello che è oggi a lato 
della porta d'ingresso, tranne la parte centrale? Non posso però ta- 
cere che Gerolamo Semini vissuto contemporaneamente al Tuscher 
menzionando il quadro^ che era in allora nella Chiesa di S. Benedet- 
to, lo descrive come rappresentante il miracolo suddetto. 

Il secondo quadro a destra entrando in chiesa è un buon lavoro 
di Iacopo Chimenti detto V Empoli che vi pinse San Carlo Borromeo, 
con la Vergine e la solita figura di San Gio. Batta rivolto verso chi 
guarda. Un certo che di simile è nella chiesa di Santa Margherita. 
Lo stemma scolpito nella base delle colonne di questo altare (un cam- 
panello circondato da sonagliere col motto: aeterno sonitu) è, secondo 
Galeotto Bidolfini, della famìglia Clarucci, di cui non v'ha altra me- 
moria in Cortona tranne quella del patronato che essa aveva antica- 
mente dell' oratorio sotto al campanile della chiesa di San Cri- 
stoforo. 

Il primo quadro entrando, a destra, è mediocre lavoro di un ser- 
vitore (cosi dice il manoscritto) del Cav. Pompeo Tommasi, che vi fece 
mettere il proprio stemma e lo regalò alla chiesa verso il 1660. Rap- 
presenta San Tommaso da Villanova che distribuisce denaro ai poveri. 
Alcune figure hanno mosse assai naturali. 

Nel quarto altare a sinistra vi era un antico e pregevole croco- 
fisso che, a quanto dicesi, andò distrutto in un incendio. Ora in que- 
sto altare fu messa la tela del Laudati rappresentante Cristo in gloria 
e sotto Sant'Agostino in estasi sorretto da due angeli e Santa Moni- 
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ca. Sotto questo altare una lapide dice che fa ricostruito nel 1680 da 
Alfonso Baldi. 

Dalle memorie raccolte in un manoscritto della curia vescovile 
appare che nello scorso secolo all'altare di San Nicola dove è oggi 
un Simulacro della madonna addolorata vi era un quadro di Francesco 
Fabbrucci rappresentante la Vergine, San Nicola e San Nicolò di 
Bari; nella prima metà del morente secolo XIX fu portato nella sa- 
crestia, nel marzo del corrente 1900 fu messo sopra alla porta d'ingresso 
alla chiesa. Nello sfondo a destra ove è ora il quadro del Conti vi 
era il martirio di San Sebastiano. Che sia quello che ora è nel Duo- 
mo in un altare a sinistra entrando, opera di Lazzaro Baldi, non si 
può ammettere perchè lo stesso libro di memorie lo descrive come già 
esistente nel Duomo. Salvo errore vi è ora un San Sebastiano anche 
nella chiesa del Gesù; ma è una sola figura. Sarebbe forse quello che 
è ora nella chiesa rurale di sant'Eusebio? 

Merita d'esser notata la pila dell' acqua Santa, lavoro del secolo 
XVI. 

Le pitture dei riquadri sopra le trabeazioni degli altari sono di 
autori ignoti. Alcune sono meritevoli di studio. 

Gli ornamenti dell'altare già di S. Nicola ed ora della madonna 
addolorata sono di Francesco Fabbrucci. 

La porta della chiesa fu fatta nel 1615 a spese di Fra Iacopo 
Bracciuoli. 

A mano sinistra entrando vi è la lapide sepolcrale del distinto 
pittore Vincenzo Chialli morto nel 1840. Un suo quadro rappresen- 
tante i funerali di un Cappuccino è nella Galleria Pitti di Firenze 
(sala dei puttini). Nella stessa sala ve ne è un altro rappresentante 
un Coro di Cappuccini. Un suo quadro assai stimato, rappresentante 
la morte di Santa Margherita, è nella Galleria Bicasoli a Firenze. 
Un altro suo quadretto di molto merito rappresentante Tobia e l'an- 
gelo è nella Chiesa di San Filippo in Cortona. Il Chialli era nativo 
di Città di Castello. 

In questa Chiesa è sepolto l'Agostiniano Andrea Balestroui di 
Casa Patronilli. Vi sono del pari le sepolture delle famiglie Pas- 
serini, Orselli, Zefferini, Catani, Cattamici, e Squattrini. Vi è pur se- 
sepolto il Conte Carlo da Montone di Perugia morto nel 1479. Non 
esistono però le pietre sepolcrali sul pavimento, tranne quella corrosa 
sul pavimento presso l'ingresso della Sacrestia che è dei Passerini 
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(1527), c Taltra dì Aiitonìo Buti CioDCDlari (1522) davanti alFAltarc 
Maggiore (1). 

Nello sfondo in cornn evangelii vedesi nna lapide che ricorda una 
donazione di Guido Passerini del 1612. Ivi presso è una piccola nic- 
chia ad armadio per la custodia dell'olio Santo, collo sportello e l'in- 
corniciatura graziosamente scolpiti in pietra. 

Dal lato dell'epistola vi ha una nicchia chiusa da sportello, che 
l'iscrizione dice servire alla custodia delle reliquie. Il Lauro ne enu- 
mera parecchie. 

Nella Sacrestia vi sono alcuni affreschi. che pur troppo vanno in 
rapido deperimento. Uno specialmente, rappresentante la battaglia dei 
cortonesi contro il principe d'Orange combattuta il 14 di Settembre 
1529 coir apparizione di santa Margherita e del B. Ugolino Zcfferini 
e colla veduta di Cortona^ avrebbe diritto ad un pronto ed accurato 
lavoro di conservazione e di restauro per l'interesse patrio e storico 
che esso ha (2). 

Questi affreschi sono del secolo XVII, poiché il Vescovo Peruzzi 
che visitava questa chiesa il 26 febbraio 1583 tiovava la sacrestia 
nuda e scrostata ed ordinava che fosse intonacata ed imbiancata. 

In questa chiesa si conserva il Corpo del Beato Ugolino Zefferini 
nato nel 1320 e morto il 21 marzo 1370 (3). 

Il corpo che era stato sepolto senza cassa fu rinvenuto nel 1400 
per l'apparizione d'un giglio sul luogo. Nel 1598 fu trasportato sotto 
all'altare maggiore. Nel 1723 fu messo nell'urna marmorea che è 
sopra l'Altare maggiore, lavorata sopra un disegno barocco del più 
barocco fra i barocchisti che fu G. B. Foggini vero pervertitore della 
scultura. Il lavoro in marmo fu eseguito dal Cortonese Cerroti; gli an- 
geli in bronzo furono modellati dal fiorentino Ticcìati e fusi dal fio- 
rentino Cipriani. — L'altare maggiore fu modellato da Agostino Cor- 
nacchiui. (V. MS. di Gerolamo Semini). 



(1) Lo Ktemma scolpito in lilieyo sulla lastra di marmo [sban'e trasverpali azzuii*e e 
gialle sormontate da un i api agallo] fu distaccato, molto temi o addietro, a colpi di scal- 
pello. 

(2) Il ladre Gherancè nella sua vita di Santa Margherita attribuisce questo affresco 
a G. B. BaldelU. Ma il Baldelli, come pittore, è ignoto : ed egU dev' essere stato il com- 
mittente. • 

(8) Intorno al Beato Ugolino ed ai suoi tempi veggapi il libro del Can. Narciso Fab- 
b:ini: Vita dei Ih'olo Utjoìino Z'If.rinì — Siena; Tip. San Beinardino, 1891. 

12 - Carlona antica. 
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Siccome la chiesa servi varie volte di alloggio a truppe nelle 
guerre napoleoniche, il Beato Ugolino fa per due volte (cioè nel 1801 
e nel 1808) fatto emigrare nella chiesa di San Filippo. Quanto ne 
guadagnasse la chiesa ridotta a Caserma è facile capirlo. 

Nel 1803 fu restaurata e riaperta al culto; ma fu di nuovo 
ridotta a caserma sul principio del 1808. Neil* ottobre dello stesso 
anno fu di nuovo riconsacrata. 

Ma dopo la partenza dei padri scolopi avvenuta nel 1879 è stata 
nell'abbandono fino a circa Tanno 1894. Ora un giovane e zelante Sa- 
cerdote (Don Giovanni Casucci) ne ha ottenuto l'uso fondandovi un 
oratorio e scuole serali che sono frequentatissime, e procura di man- 
tenerla in decente stato. Essa abbisogna però di molti restauri; e 
non vorrei che rinascesse la tartarica idea di farne nuovamente uu 
dormitorio per soldati. Pur troppo in questi tempi di barbarie so- 
ciale e di miseria morale tutto è possibile. La miglior cosa sarebbe 
che il Comune la cedesse alla Curia Vescovile coir obbligo di conser- 
vare e il divieto di alienare gli oggetti d'arte. 

Il campanile a torre (che è pericolante) ha tre campane una delle 
quali, fatta nel 1555, è del cortonese 6io: Paolo Thomae (sic); altra 
elegantemente ornata è di G. B. Donati Aquilano (1733). 



CHIESA DI SAN BENEDETTO - Questa Chiesa (di piccole 
proporzioni) esisteva già nel 1306: e il titolo proverebbe che l'ordine 
religioso dei Benedettini era già^ in antico, influente in Cortona: ma 
circa la fondazione di questa chiesa non si ha alcuna speciale notizia. 
' Si sa da uu antico documento, che nel 1422 vi era una pia congre- 
gazione. Nel disegno del Berrettini la chiesa ha la forma di un tem- 
pietto rettangolare. Ma nel 1722 fu interamente rifatta in forma ton- 
da e barocca come ora si vede. In allora era occupata dai padri Sco- 
lopi che si trasferirono poi a Sant'Agostino. 

Fu nello scavare le fondamenta della nuova chiesa nel 1721 che 
si trovarono le fondamenta di una torre etrusca. 

Dei quadri che esistevano in questa chiesa nel 1748, alcuni fu- 
rono portati in Sant'Agostino. 

L'ovato in affresco nella volta è opera di un Taddeo Mazzi di 
Firenze (prima metà del passato secolo). L'altare di San Francesco 
Saverio è opera di Domenico Bigoli cortonese. 
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In una nicchia dell' citar maggiore vi è un simulacro di Gesù fla- 
gellato buon lavoro in legno di un ignoto (I). Fu donato da 6io. Paolo 
Vagnotti cortonese sul principio del secolo XVII. L'aveva colorito il 
ben noto Andrea Comodo. Ma poi fu malamente ridipinto da un poco 
esperto artista. 

Nel 1422 S. Benedetto era sede della congregazione dei Preti 
del Sagramento; poi nel 1552 vi si stabili anche la confraternita di 
San Giovanni, e poscia (forse nel 1646) fu ceduta ai preti delForatorio. 

Dalla relazione di una visita episcopale del 1583 risulta che in 
quell'anno eravi ancora la congregazione dei preti del sagramento, 
ed anche la compagnia laicale di San Giovanni Evangelista che nel- 
l'oratorio stesso aveva un altare. Vi era anche un'edicola che rac- 
chiudeva una vecchia croce piccola di legno con un'altra più piccola 
croco fatta (secondo la pia tradizione) con un pezzetto di legno della 

vera Santa Croce. 

Al principio del secolo XVIII fu ceduta ai padri delle Scuole 

Pie i quali comprarono per loro abitazione l'attigua casa dei Ridolfini 
di buona architettura, che ha la facciata in Via Ghini, e che è ora 
proprietà dei Sigg. Petti. Trasferitisi gli scolopj a S. Agostino, ebbe- 
ro la chiesa i Confratelli della Compagnia laicale di Gesù flagellato. 
Essa è ora conservata al culto a cura del Sig. Giuseppe Servetti che 
la restaurò a proprie spese. 



CHIESA DI SAN FILIPPO - Fin dal 1669 una congregazione 
di preti sotto l'invocazione di San Filippo Neri comprava una casa 
di Niccolò Mancini in Via Santa Maria per scudi 500; casa che era, 
prima, di un Candido Vagnucci detto Candidone ed era in faccia al 
giardinetto del Commissario. Ivi costruirono un oratorio che il 2 feb- 
braio 1670 veniva benedetto dal prete Lodovico Alticozzi con licenza 
del Vescovo. Cosi il diario del Laparelli, Ma dopo setti anni sorge- 
vano progetti più grandiosi; e la congregazione avendo ricevuto in 
donazione una casa di Maddalena Venuti, e comprata altra casa atti- 
gua da certo Zampagni, il 18 giugno 1677 principiava a costruire la 
nuova chiesa sopra un disegno fatto venire da Roma. Si gittarono le 
fondamenta dei pilastri, ma poi si sospese il lavoro perchè il disegno 



(1) {Confronta le notisie svfla chiesa di San Marco), 
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non poteva essere eseguito nell'area ìusaflBcìente. Nel 1696 Antonio 
lanelli rifece il disegno valendosi dei lavori già fatti; e la chiesa fu 
compiuta nel 1720. La cupola, però, è, in un manoscritto che pare del 
Can. Manciati, attribuita a un prete Sannelli cortonese. Antonio la- 
ncili era prete; ed è egli l'autore della Cupola come del resto della 
Chiesa, la quale è a croce latina, di stile barocco, a volta, ed appar- 
tenne ài preti delV oratorio. Vi è poco di rimarchevole. L'altare mag- 
giore è lavoro di Francesco Fabbrucci. Il quadro dell'Aitar maggiore 
è dello stesso Cammillo Sagrestani che fece la Santa Lucia della 
chiesa di San Francesco (1). Quello rappresentante Sant'Andrea, San 
Giovanni, San Giuseppe, la Madonna è un buon dipinto del Piazzetta, 
(1745) il quale imitò qui le maniere di Andrea del Sarto e di Rubens. 
La cappella a sinistra entrando dalla porta principale aveva un An- 
gelo Custode di Oio. Batta Grati Bolognese detto Battistino. Ma ora 
c'è un crocifisso. Questa era la cappella dei lanelli. 

Di faccia al quadro del Piazzetta le guide antiche indicano il qua- 
dro di Domenico Venuti rappresentante S. Filippo Neri che libera una 
indemoniata; quelle moderne indicano un quadro di Domenico Venuti 
rappresentante) S. Filippo Neri, senz' altra aggiunta, e lo dicono copia 
di un quadro del Berrettini. Vi è infatti un Santo in paludamento ve- 
scovile, con pianeta, inginocchiato innanzi all'apparizione della Ma- 
donna. Invece in una stanzina accosto alla sacrestia vi è un bel quadro 
che pare sia quello del' miracolo dipinto dal Venuti. Nello stesso stan- 
zino vi è un Gesù nell' orto, ed un' altra pittara molto sbiadita rap- 
presentante essa pure un S. Filippo Neri dinanzi alla Vergine. Uno 
di questi quadri è probabilmente quello di Antonio Taddei detto Balle- 
rino, dipinto nel 1675 e che secondo un libro di memorie esistente nella 
curia Vescovile era « nell'altare del Cappellone in Cornu evangelii. » 

Nello stesso libro e nella descrizione data dal Mandati si parla 
anche d'un quadro di Giovanni Grati Bolognese dipinto nel 1718 e 
raffigurante l' Angelo Custode^ che era nel primo altare a sinistra del- 
la porta principale, e ^' una Madonna copiata da Francesco Fabbrucci 
nel 1732. 



(1) Oiaseppe Carloni nel Voi. 2 del «uo libro DaìVArno al Tevere V attribulBce a un 
Filippo Sacrestani. Tutti gli fici'ittori antichi lo dicono di GamiUo. Certo è che è jittara 
migUore di queUa in San Francesco. Cammillo Sagrestani dipingeva sul principio del *700 
NeUe notizie biografiche dei pittori non si trova menzionato Filippo Sagrestani. 
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Nell'altare vicino al pulpito vi era un quadro dipìnto da Fran- 
cesco Cappella Veneziano nel 1740 rappresentante S. Francesco di 
Paola che trattiene in aria un uomo che cade da un ponte di una 
fabbrica. Ora vi è una Madonna attribuita a Guido Reni (se non è una 
copia) che prima era nella sagrestia la quale, un tempo, fu un oratorio. 

Nella medesima Sagrestia vi sono due quadri da taluno attribuiti 
a torto al Sagrestani, i quali sono singolari per il realismo e per i 
costumi che rivestono le persone. Uno rappresenta un ammalato, con 
domestici che entrano portando diversi cibi entro vassoi; un Santo, 
(pare S. Filippo Neri) appoggiato a un tavolino da notte, tiene una 
broccola in mano. L'altro è un Santo (il medesimo del quadro di fac- 
cia) in atto di benedire un giovane inginocchiato, dietro al quale sta 
una giovane in atto di venerazione, e, nell'ombra, un'altra donna. 

Nelle Notti Geritane è detto che in questa Sagrestia vi era un 
quadro del Cav. Burci (secolo XVIII) rappresentante San Stefano. 
Non ce l'ho trovato più. 

Nel primo altare a sinistra entrando dalla porta principale col- 
pisce l'occhio un quadro di piccole dimensioni rappresentante Tobia 
e l'Angelo, di una delicatezza e purezza che ricorda i grandi maestri 
del '500 e del principio del 'GOO. Questo quadretto di molto merito è 
del Ghialli già mentovato a proposito della chiesa di Sant'Agostino 

A fianco alla porta d'ingresso è murata una lapide che ricorda 
il celebre poeta Antonio Guadagnoli morto nel 1858, che fondò la 
compagnia della Misericordia di Cortona dove veniva sovente posse- 
dendo una villetta presso Cegliolo. La lapide dal lato opposto ricorda 
un Bernardo Palei. 

Gli stucchi della Chiesa furono lavorati nel 1713 dai fratelli 
Passardi di Montepulciano. Le pitture discrete degli ovati della Cu- 
pola furono eseguite da Taddeo Mazzi Fiorentino. Quelle degli ovati 
lungo la navata sono lavori migliori di Francesco Fabbrucci. 

In questa chiesa si conservano alcune reliquie di San Filippo 
Neri (fra cui i precordj) donate dai padri dell'Oratorio di Roma al 
Can. Lodovico Alticozzi che le regalò alla chiesa di Cortona il 28 ot- 
tobre 1G73. (V, le aggiunte in fondo alla storia del Lanro\ 



CHIESA E MONASTERO DELLE CONTESSE - Sono sulla 
via per Terontola a GOO metri dal Borgo S. Domenico. — Furono fon- 
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dati nel 1268 da Donna Andreina Baldinucci dei Conti di Cegliolo 
nello stesso luogo dove oravi gi& nn Convento delle Clarisse le quali 
lo . abbandonarono nel 1237 per recarsi in Valle farge fuori della 
porta Santa Maria. Cosi dicono vari scrittori. Ma nelle, memorie della 
Curia Vescovile è detto che il Monastero fu principiato nel 1250 e 
che il luogo dicevasi Mari§nano presso una fonte che tutti gli scrit- 
tori chiamano la fonte dei Saraceni. Le monache erano Benedettine: 
la fabbrica era assai piccola e si chiamava Monastero di Santa Maria 
Nuova perchè dedicata all'Assunta. 

Nel 1290 era abbadessa Donna Andrea di casa Guascone Contessa 
di Montemaggio in montagna (1). Per la sua fama e virtù il Mona- 
stero fu appellato della contessa e poi delle contesse. Forse questa 
contessa e quella di Cegliolo sono una persona sola 

Nel 1580 furono cominciate le fabbriche verso la strada che scen- 
de al campacelo. E nel 1700 fu ingrandita e rinnovata la chièsa 
sulla pianta attuale con disegno del Cortonese Antonio lannelli (che 
in quel tempo edificava anche la chiesa di S. Filippo^ 

Essa venne consacrata nel 1718 dal Vescovo Puccini come appare 
da una lapide. 

Verso il 1600 le Contesse erano anche padrone del Convento di 
Santa Caterina ora unito al Monastero della Trinità. 

Fu soppresso il Convento sotto Pietro Leopoldo, e precisamente 
per effetto del Decreto emanato nel mese di Giugno 1785. I quadri 
della Chiesa andarono qua e là in altre Chiese. 

Il 20 aprile 1786 pe usci per ultima FAbbadessa Ir^e dei Mar- 
chesi di Petrella con una sua sorella e due sorelle Corazzi, e anda- 
rono al Monastero della Trinità. Dice ingenuamente il diarista Vin- 
cenzo Semini che le monache non volevano uscire da quel luogo deli- 
zioso e che dovette il Vescovo comunicare loro un ordine perentorie 
di Firenze. 

La chiesa rimase chiusa per 17 anni Poscia nel dicembre 1804, 
essendo stata restaurata da un Bellini che aveva ricomprato gli edi- 
fizi ed i terréni, fu riconsacrata dal Vescovo Ganucci. 

Gli edificj e i terreni annessi passarono, non molti anni addietro,, 
in proprietà alle monache della Trinità, e vi fu impiantato uno sta- 



ci) Ciò potrebbe giasliflcare TeFistenza del palAzze deUaOuasconaaCamuciaalteiiL- 
p# dei Casali. 
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bilimeiìto di bachicoltura da chi 1* aveva in affitto. La chiesa si apriva 
soltanto per alcune feste ad iniziativa d*ana pia congregazione. Pochi 
anni or sono la Chiesa, gli edificj e i terreni furono comprati dai re- 
ligiosi Redentoristi (di Sant'Alfonso de' Liguori) che rifecero a nuo- 
vo il convento e decorarono ed ornarono, con gusto alquanto discuti- 
bile, la chiesa la quale nulla offre di artistico. La facciata fu rinno- 
vata con buon gusto dal cortonese Domenico Mirri il quale costruì pure 
il nuovo campanile. 



CHIESA DI SANTA MARIA AL CALCINAIO ■ Questa chiesa 
posta sulla via per Camucia, è monumentale per le sue artistiche pro- 
porzioni. Ebbe origine da una imagino esìstente in un angolo esterno 
dì un antica concia di cuoi della corporazione dei calzolai -di Cortona. 
Fu innalzata nel 1485 su disegno del celebre ingegnere militare Fran- 
cesco di Giorgio Martini da Siena. E a croce latina, a volta reale di 
elegante curva, ed è cosi bella nella sua semplicità^ senza barocchi 
stucchi, senza ovati, senza frastagli, che per un pezzo la si attribuì 
ad Antonio Langardi da San Gallo. Le dimensioni in conformità del- 
le misure gentilmente comunicatemi dal Priore Cav. Nazzareno Ca- 
pucci sono le seguenti: Lunghezza totale m. 37,62; larghezza m. 11,22 
larghezza totale alla crociera metri 28,78; altezza dal pavimento alla 
sommità della cupola, m. 53,27; altezza della facciata esterna da terra 
al cornicione, circa m. 21; altezza del portone centrale alla sommità 
dell'arco, circa metri 8,60. Non ho potuto verificare l'altezza della 
Cupola. Lo spessore dei muri è di m. 2,57. 

In un manoscritto (N. 475) della biblioteca cortonese leggesi una 
curiosa critica della facciata. Dice cioè che per uno sbaglio commes- 
so da fra Placido Corsini la porta principale non corrisponde allo 
stile delle due porte che sono nelle crociere laterali. Per la prima 
volta comparisce questo frate Corsini che non si capisce bene quale 
mano abbia avuto nella costruzione della chiesa. È possibile supporre 
che sia egli l'autore del disegno? No certamente dopo i documenti 
raccolti dal padre Pinucci e da altri i quali provano che il disegno 
è del Martini. Bisogna quindi supporre che fra Corsini fosse deputato 
a sovrinteudere ai lavori e che si sia preso l'arbitrio di modificare 
il disegno delle porte laterali; ovvero che, mancando queste nel di" 
segno del Martini le abbia aperte ini senza coordinarne l'architettura 
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colla Porta Centrale. Pe;ò bisogna anche convenire che il disegno 
delle porte laterali corrisponde meglio al complesso architettonico che 
non la porta centrale. Che abbia egli modificato e ornato la porta 
centrale ? Anehe il Pinucci nota la sconcordanza della porta centrale 
con le laterali Ma non ne accusa il frate Corsini il quale non è men- 
zionato in alcuno dei documenti riportati dal Mancini. Da questi ri- 
sulta che i soprastanti alla costruzione della chiesa erano Jacopo 
d'Antonello, Giovanni di Meo detto il Brestiano ed il priore dei frati 
Scopetìni che dovevano poi uffiziare la chiesa. Che questo priore fos- 
se fra Corsini ? E veramente il Pinucci dice che primo priore fu Don 
Zanobi di Bartolomeo Corsini di Firenze. Ciò indurrebbe a congettu- 
rare che il Semini menzionando /'/érciWo Corsini abbia inteso parlare 
di Zanobi e che questi abbia voluto far modificare il disegno della 
porta, centrale. 

Il Can. Fabbrini (vita di Bernardino Covatii ros.), sulla fede d! 
documenti da lui consultati, afferma che la porta centrale fu eseguita 
dallo scultore cortonese Bernardino Covatti. 

La cupola non è del Martini, ina è disegno di' Pietro Di Nerbo 
fiorentino e fu finita nel 1513. Vi si vede T imitazione dello stile dì 
Brunelleschi, che. non è in piena armonia colle linee della chiesa. 

Il crocifisso in legno è antichissimo e sembra sia stato portato 
in Cortona dalla compagnia dei Bianchi di Siena fin dal '300. Due- 
quadri sono certamente di Taccone allievo di Andrea del Sarto, e fra 
questi la tavola rappresentante la madonna, Sant'Agostino, San Bec- 
co ed altri Santi. Un altro (che è in cattivo stato) rappresenta il Pa- 
dre eterno colla Madonna, San Francesco ed altri Santi. Sono del 
Bernalbei detto Papascello, vivente nel 1545 e scuoiare di Giulio Bo- 
riano, ì quadri della Concezione, delF Annunciazione e dell'Adorazione 
dei Magi: hanno un discreto valore. È attribuita a Cristoforo Allori 
detto Bronzino! la sacra famiglia dipinta su tavola, benché appaia di 
maniera di Andrea del Sarto. Di altri si ignora l'autore. 

Le vetrate dei finestrOni furono, in parte, dipinte nel 1515 da fra Gu- 
glielmo di Marsiglia (cosi dice il Pinucci) che a quanto pare, sarebbe lo 
stesso Leonardo Marcilla o meglio, Guglielmo de Marcillat de la Chfttre,. 
francese, il quale dipinse il finestrone del coro del duòmo. Vuoisi 
(ma non ci sono pròve positive) che altri vetri colorati siano stati 
fatti dai Cortonesi Pietro Urbano (forse Urbano Bani o Urbano Urba- 
ni-Bettini morto nel 1580 ?) e Pier Lamberto, Oggi i vetri colorati sono 
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ridotti a tre. Una vetrata però era stata tolta dopo il 1850 perchè luinac- 
oiava di discongiungersi. Essa venne ritirata nei locali del Seminario, pa- 
trono della Chiesa^e vi rimase fino al 1891 epoca in cui il distintis- 
simo pittore specialista prof. Francesco Moretti fu incaricato dal Mi- 
nistero della Pubblica istruzione e per cura dell' Ufizio Regionale per 
la conservazione dei monumenti della Toscana, del restauro delle ve- 
trate del Calcinaio. Informato che esisteva sempre questa finestra 
smontata, il prof. Moretti la ricompose, la restaurò, e la ricollocò a 
posto nella finestra della crociata in Cornu evangelii dove si trova 
tuttora. Il dipinto rappresenta San Paolo ed è considerata opera di 
minor valore delle altre due bellissime, e forse non della mano del 
Marcilla. (1) 

L'altra vetrata rappresentante S. Sebastiano, venne parimente 
restaurata e collocata per ragione di simmetria in faccia a quella del 
S. Paolo neiraltro braccio della crociata mentre prima trovavasi in 
una delle finestre della navata. E presumibile che in origine tutto le 
vetrate siano state dipinte ma che coir andare del tempo sieno anda- 
te in rovina e sieno restate al posto queste tre soltanto: ed ora 
forse anche queste si deplorerebbero perdute se non fosse stato 
in tempo provveduto per le insistenti premure del compianto Comm. 
Luigi del Moro appassionatissimo ammiratore di questo bel monu- 
mento che è la Chiesa del Calcinaio. 

La vetrata che è neir occhio della facciata principale e che è o- 
pera veramente meravigliosa del Marcilla, rappresentante il patrocinio 
della Madonna, era ridotta in stato veramente deplorevole, sia per i 
pezzi rotti e mancanti, sia per i . disgraziatissimi restauri che aveva 
subito in passato. Qualche manifattore ignorante, che meriterebbe per 
quei fatti piuttosto il titolo di malfattore aveva in passato sostituito 
i pezzi rotti o mancanti con pezzi provenienti da altre vetrate pro- 
babilmente guaste, formando cosi cogli avanzi di varie opere d'arte 
uno zibaldone talmente alterato nei rapporti del colore e nelle linee 
del disegno da non poterne quasi leggere più la magnifica composizio- 
ne. - Il Prof. Moretti, da valentissimo artista, seppe mirabilmente ri- 
comporre e rimettere in pristinum questa bellissima vetrata liberan- 
dola dalle parti impasticciate, rinnovandone poi tutti i pezzi mancanti 



[1] Potrebbe efnere opera di Pietro Urbano o di Pier Lambert cortoneri cbe, come 
già diKFi, la volarono alcune delle vetrate colorate di questa cUeia. 
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con Una precisione di disegno e con una accuratezza e profonda co- 
noscenza della tecnica per gli smalti, tale che rocchio più esercitato 
in questo genere di lavori non saprebbe distinguere le parti antiche 
da quelle nuove. - Però per rispetto scrupoloso all'opera degli antichi 
grandi maestri il Moretti volle marcare tutti i pezzi nuovi fatti da 
lui, contrassegnandoli con una lettera M. iniziale del suo cognome. 
Questa finestra porta in basso lo stemma della famiglia Zeffirini: forse 
a spese di quella famiglia fu fatta. 

A collaudare l'opera del Prof. Moretti, venne nel 1892 al Calci- 
naio, il Comm. Del Moro, il quale ebbe parole di grande elogio per 
r illustre artista che aveva saputo fare rinascere nella sua primi- 
tiva integrità un'opera che per le ingiurie del tempo e della ignoran- 
za poteva quasi considerarsi perduta (1). 

L'immagine della madonna da cui prese nome la chiesa è di au- 
tore ignoto. Il padre Scolopio Gregorio Pinucci nelle sue memorie no 
dà un'incisione, buon lavoro di Clotilde Sarot del 1779. È però note- 
vole il fatto, narrato da Francesco Semini nel suo diario, che appun- 
to il l.« maiggio dell'anno 1779 fu « nuovamente scoperta la miraco- 
losa immagine la quale per 125 anni era rimasta invisibile ». È lo 
stesso Semini che usa queste parole e siccome scriveva appunto nel 
tempo in cui avvenne lo scoprimento di cui parla, la cosa non può 
essere messa in dubbio. 

Il padre Pinucci nulla dice di questo, e nulla ne dice Gerolamo 
Mancini nella sua diligentissima monografia sulla chiesa del Calcinaio 
e sui diritti del Comune di Cortona. (Cortona tip, Bimbi 1868). Però 
entrambi gli autori dicono che verso la metà del '600 la chiesa era 
ridotta in cattivo stato, e nel 1718 era totalmente deturpata e vi si 
teneva dentro persino il letame. E dopo il 1604 il Pinucci non regi- 
stra più alcun miracolo della Sacra Immagine. 

L'altare maggiore, benché non sia quello disegnato da Pietro di 
Nerbo, è un buon lavoro in pietra serena, terminato nel 1510 da scal- 
pellini cortonesi dei quali non si conosce il nome. Il Pinucci cita al- 
cuni di quelli che lavoravano nella chiesa, ma col solo nome di bat- 
tesimo come usava in quei tempi. Il Can. Fabbrini nella vita di 



(1) Queste notizie sui reRtauri fatti dal Prof. Moretti mi sono state gentilmente date 
daU*Arch. Sig. Domenico Mirri. 
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Bernardino Covatti (MS.) é d'avviso che sia lavoro di questo scultore 
Cortonese il quale lo avrebbe terminato nel 1510. 

Sul gradino di legno sopra Taltaro, dalla parte di dietro, vi sono 
alcune pitture di piccole dimensioni alquanto trascurate. In una nic- 
chia nel muro del coro vi è un presepio le cui figuro, attribuite al 
Fabbrucci, hanno pose, tipi e abiti del secolo* passato. Entro la sacre- 
stia, sopra la porta che vi accede, è un quadretto colla testa del 
Salvatore di bella fattura. 

Nella lunetta esterna, sopra la porta principale vi è un affresco 
attribuito ad Andrea Del Sarto, ma che è più probabilmente lavoro 
(assai bello) di Tacone suo scuoiare. Finirà col deperire del tutto. 

Fin dal 1488 avevano preso possesso della chiesa (neppur finita) 
i Canonici di San Salvadore detti Scopetini. 

Segui poi una lunga lite col Comune di Cortona e col Vescovo, 
finché nel 1653, cacciatine i detti canonici, il Papa diede chiesa e 
fabbricati al Seminario di Cortona, la qual cosa non soddisfece il Co- 
mune. 

Nel 1718 vi entrarono i padri delle scuole pie e cominciarono a 
far qualche restauro. Ma per mancanza di mezzi non vi furono fatti 
restauri importanti prima del 1729. Il 30 di maggio 1730 la chiesa 
fu riaperta solennemente. Nei suddetti restauri furono tolti e gettati 
chi sa dove gli infiniti ex voto che ingombravano TAltare Maggiore, 
e furono, sventuratamente, tolte via la statua del Cardinale Passerini 
e quelle di un soldato e d' una donna miracolosamente salvati da mor- 
te nel secolo XVI. 

Altri restauri furono fatti alla Chiesa nel 1777-78; e dopo que- 
sti restauri, forse, fu di nuovo scoperta al pubblico T immagine della 
Madonna come afferma il Semini. 

I due altari della crociera non sono più quelli messi a posto 
quando fu eostruita la chiesa, ma provengono dalla distrutta chiesa 
di San Vincenzo, e vi furono portati nel 1786. 

I padri Scolopj essendosi partiti nel giugno 1786 dal Calcinaio 
per venire a Sant'Agostino, vi fu installato con decreto Vescovile del 
4 settembre il Parroco che era a San Biagio di Salcotto, e non quello 
di San Vincenzo come vogliono alcuni. La parrocchia di San Vincenzo 
fu invece il 20 novembre 1785 trasferita prima allo Spirito Santo, e 
poco dopo doveva essere trasferita a San Lazzaro di Camucia, avendo 
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fatto passaggio allo Spirito Santo il 27 giugno 178G il titolare della 
parrocchia che era stata istituita nella Chiesa degli Alamanni il 5 
dello stesso mese ed anno. Non ho potuto riconoscere se avvenne di 
fatto il trasferimento a San Lazzaro (che, in ogni caso, dovette durar 
poco). E certo che nel 1786 era stato dato ordine di ricostruire la 
chiesa di San Lazzaro coi materiali tolti dalla demolizione di una 
parte del convento del Calcinaio; e questa chiesa avrebbe poi dovuto 
essere dedicata a San Vincenzo. 

D'altra parte la chiesa di San Biagio non cessò (o cessò per po- 
co) di essere parrocijhia; e la parrocchia dello Spirito Santo (come ri- 
sulta in modo certo) passò il 22 febbraio 1822 alla Chiesa di San 
Domenico. 

Nel 1822 essendo Priore del Calcinaio Don Antonio Gallai furo- 
no fatti nuovi restauri e furono riaperti i finestroni che erano murati 
a mattoni! Ma per far fronte alle spese fu tolta via e fu venduta la 
copertura di piombo della cupola con grave pericolo futuro d'infiltra- 
zioni e di danni alla medesima. 

Non ostante le peripezie sofferte questa chiesa è ancora tanto 
bella che fu messa nel novero dei monumenti nazionali. Ed ora il Go- 
verno si cura qualche poco, se non molto, della sua conservazione. 

Sarebbe bene che i nostri architetti quando vogliono dare disegni 
di chiese, invece di correre dietro ai delitti architettonici dei costrut- 
tori di moschee e di tettoie ferroviarie, s'ispirassero al modello di 
Santa Maria del Calcinaio. 



CHIESA DI SANTA MARIA NUOVA SOTTO ALLA POR- 
TA COLONIA - La chiesa di Santa Maria Nuova fu cominciata nel 
1550 con disegno del cortonese Battista Cristofanello. Il Fabbrini, 
però, sulla fede di scrittori citati nella sua biografia di Cristofanello 
(Infregliati) dice che il disegno fu modificato (forse in peggio) per 
consiglio del Vasari. La chiesa fu finita soltanto nel IGGO. Vuoisi che 
l'imagine della madonna fosse in un tabernacolo della Villa Barbi, 
coperta d'edera. Il Castellano che andava perlustrando di notte disse 
che la vedeva muoversi e camminare accompagnata da quattro ceri 
accesi. Indi la venerazione e lo zelo dei fedeli. La chiesa molto alta 
ed a volta è lunga circa m. 20 senza il coro che è circa m. 5,30, ed 
è larga altrettanto. L'altezza della facciata esterna dalla soglia alla 
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sommità del timpano è di circa m. 27. Essa è di belle proporzioni a 
croce greca, e ricorda lo stile bramantesco. Soltanto i finestroni della 
cnpola troppo schiacciati cadono già nel barocco, e la cupola è sor- 
montata da uno smisurato spegnitoio in lamiera, che è bruttissimo. 
La porta d' ingresso che era voltatar verso Vallegrandole fu nel 1646 
aperta sul piazzale. 

L'aitar maggiore in pietra serena e marmi è un bel lavoro dei 
Radi. Altri lavori di scultura in questa chiesa sono opera del Corto- 
nese Bernardino Covatti. L'organo è veramente lavoro del celebre 
Onofrio ZefTerini. Non so se abbia avuto restauri d* altra mano. A de- 
stra entrando vi è un bel quadro di Alessandro Allori colla data del 
1595 rappresentante la nascita della madonna; in esso vi è il ritratto 
di suor Veronica Laparelli neiretà d'anni 58. Di faccia vi è un San 
Carlo Borromeo di Baccio Ciarpi che fu maestro del Berrettini. Que- 
sto quadro, però, fu nel secolo scorso male a proposito ritoccato dal 
pittore fiorentino Ferri (Gesualdo?) come ho letto in un appunto. 
Nella cappella in eornu evangelii il quadro è del Paladino Cortonese 
e non è cattivo. Quello nella cappella in Corna epistolae (cappella 
Passerini) è una Annunciazione di Iacopo da Empoli dove le propor- 
zioni sono fuor di misura. Dietro all'altare maggiore vi è una visione 
di Santa Margherita colorita al bianco di luna da OiosefTo Crespi Bo- 
lognese detto Spagnoletto, Vi era prima un pregevole quadro del 
Lanfranchi stato trasportato nella Galleria Pitti. 

Le vetrate colorate della chiesa sono della fine del secolo XVL 
Quella rettangolare presso l'altare di San Carlo porta scritto: Piero 
de Maria Squatrini 1597, ma non ne rimangono che pochi avanzi; su 
quella pur rettangolare e^ discretamente conservata, presso l'altare 
della Assunta, è scritto: Mariottus Ludovicus per gratia recevuta 1592. 
Questi sono i nomi dei committenti non degli esecutori. La vetrata 
rettangolare della Natività ha la data del 1596; ma la parte colorita 
si riduce ad uno stemma col giglio. 

La più bella e meglio conservata è quella del finestrone rotondo 
sopra la portA centrale che rappresenta l'adorazione dei Magi, e forse 
è veramente di Urbano Urbani. Il Can. Mandati nelle sue Notieie su 
Cortona dice che Urbano la dipinse nel 1586. 

Nello scavare le fondamenta di questo tempio si trovarono avan- 
zi di antiche costruzioni etrusche. 
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La madonna che si venera in questa chiesa fu incoronata nel 
1691 a di 13 maggio. La chiesa era stata eretta in collegiata nel 1610 
e nel 1738 fn elevata a collegiata insigne. Ma la collegiata venna 
soppressa a' tempi del granduca Pietro Leopoldo, e precisamente con 
un ordine giunto a Cortona la sera del 12 Giugno 1786. 

Dopo quell'epoca fu parrocchia essendovisi trasportata quella su- 
burbana di Santa Lucia. Nel 1805 il Vescovo Ganucci la eresse a 
Prioria; e primo priore fu il Sacerdote Don Gaetano Cosatti. 



CHIESA E CONVENTO DELLE CELLE - Vi si accede per 
una amena stradicciola molto pittoresca (quando non è resa imprati- 
cabile per le intemperie e T incuria) scendendo fuor di Porta Colonia. 

La chiesa fu fondata nel 1211, o secondo altri nel 1221 da San 
Francesco d'Assisi; ma oggi è mutata d'aspetto rimanendo nelle an- 
tiche piccole proporzioni. Era dedicata airArcangelo San Michele; e 
sembra che anteriormente al 1200 già esistesse ivi una chiesetta 
dedicata a S. Michele (V. Fabbrini: Vita del Beato Guido Vagnotelli). 
I capuccini vi andarono nel 1537. Nel 1634 fu consacrata dal Vescovo 
Lorenzo Della Robbia e dedicata a Sant'Antonio da Padova. Nel con- 
vento, che è un aggregato di casettine senza architettura, dimoraro- 
no San Francesco, il Beato Guido Vagnotelli, il Beato Vito, Sant'An- 
tonio e San Bonaventura. 

Dal 1804 al 1814 il convento rimase quasi abbandonato per ef- 
fetto delle leggi napoleoniche. Ma non fu interamente disertato perchè 
il Vescovo Niccolò Laparelli avendo preso in affitto tutto il luogo vi 
lasciò i cappuccini medesimi ad uffiziare in abito di preti secolari (v. 
Fabbrini - Vita del B, Capacci; pag. 152). 

I mutamenti d'architettura nella chiesa avvennero - come al so- 
lito - nel secolo XVII, cioè verso il 1634. 

Vi è un quadro (la madonna, Sant'Antonio e il Beato Guido) di- 
pinto dal Lucchese Giovanni Marucci o Maracci allievo di Pietro 
Berrettini (1637-1704) nel 1694; ed un altro quadro assai bello che 
rappresenta la Madonna col bambino e San Felice. Questo quadro 
secondo le notizie ritrovate dal Can.co Fabbrini sarebbe del celebre 
Carlino Dolci che lo avrebbe dipinto nel 1651 per commissione di 
Margherita Venuti. In una cronaca scritta da un cappuccino e gentil- 
mente comunicatami dal signor P. Fantacchiotti leggesi la stessa no- 
tizia meno il nome del pittore. Ma è detto che nel 1829 il quadro^ 
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che era in deperimento, fu restaurato da un pittore d'Arezzo, fratello 
del Padre Provinciale Andrea Acciaj. 

Le nicchie con le statue furono costruite nel 1795. 

Nel 1800 fu fatto il tabernacolo del coro colla statua della ver- 
gine lavorata in cera dal Cav. Agostino Coltellini. 

Nel 1839 fu fatto il muro lungo il piazzale della chiesa. 

La campana di questa chiesa porta scritto in caratteri gotici: 
Nicolaus Sondi. Il Bendi cortonesft viveva al principio del secolo XV. 

Le due cappelline di ricovero, dette maestà, lungo la via che con- 
duce da Cortona al convento furono fatte una nel 1663, e Y altra (la 
più vicina alla città) poco dopo. Questa fu ricostruita poi nel 1728. 



CHIESA DEL TORREONE - Questa chiesa dedicata a San 
Carlo fu eretta nel 1632 dal Vescovo Lorenzo della Robbia. È a tetto 
di cavalloni, senza soffitto, e senza nulla d'artistico tranne l'altare 
maggiore di stile dell'epoca. Le pitture sono d'ignoti. Tuttavia, la 
tela che vedesi entrando a sinistra, e che sembra una sacra famiglia, 
pare lavoro di scuola Venezia)ia non senza meriti. A fianco dell' alta- 
re maggiore, a destra di chi guarda, vi è un Annunciazione che vor- 
rebbe essere di stile preraffaellesco. Ma è su tela ed ha la scritta: 
MARGARITA BERNINI in caratteri del '600. Onde, non è che una 
imitazione qualunque. Nelle pareti laterali all'aitar maggiore vi sono 
due grandi tele di qualche merito. Una rappresenta una sibilla cori- 
cata in un bosco. L'altra ha effigiati una donna maestosa con un lu- 
me in mano dietro ad un'ara sulla quale stanno due tizzi accesi: da- 
vanti all'ara sta un vecchio che protende le mani sulla pietra; die- 
tro al vecchio un soldato con elmo e armadura. 

Delle altre tre tele di questa chiesa non occorre parlare. Si pos- 
sono al più notare le pose barocche ed il volgare naturalismo dei 
ceffi sardonici delle due figure principali nel battesimo di Cristo che 
è a destra entrando; e il San Carlo in Orazione che forse è quello 
che era nel soppresso oratorio di San Carlo dei Lombardi. 

Una delle campane di questa chiesa è del 1643. 

18.^ Antichi edifici religiosi di Cortona 
abbandonati o distrutti 

Prima del finire del secolo scorso erano molto numerosi in Cor- 
tona gli edifizj consacrati al culto ed affidati a confraternite laicali. 
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Erano anche più numerosi, che non fossero nel principio> del secolo 
corrente, i conventi e le parrocchie. Ma il Granduca Pietro Leopoldo 
I. diede mano a quella ben nota riforma che fu nel complesso assai 
meno tirannica di quella che poi dilagò per opera del governo usur- 
patore francese. Certo è che alla rivoluzione francese non spetta per 
nulla la lode che a sproposito le si attribuisce. Pieti'O Leopoldo, con 
concetti più elevati e nuovi, aveva tentato e già in parte eseguito 
ciò che i rivoluzionar] francesi malamente copiarono dieci o quindici 
anni più tardi. 

Nel 1785 il Granduca pubblicò un decreto dì soppressione di tut- 
te le compagnie ecclesiastiche, confraternite, congreghe e cougrega- 
zioni tranne quelle di carità. E fu allora che vennero chiuse quasi 
tutte le chiese (oratorj) delle confraternite di Cortona. L'autore delle 
brevi note inserte nel MS. 595 della Bibl. cort., che è indubbiamente 
il Can. Manciati il quale scriveva nel 1820, dice precisamente che col 
suddetto Decreto di Pietro Leopoldo furono soppresse le chiese di 
S. Rocco, del Santo Salvatore, di S. Carlo, di S. Gio. Batta (oratorio) 
e della Madonnuccia. Nella stessa epoca fu chiusa al culto la chieset- 
ta di S. Bartolomeo, e V anno successivo furono soppresse le parrocchie 
di S. Vincenzo e di S. Giovanni e avvennero altri mutamenti di cui 
già ho parlato a proposito delle chiese dello Spirito Sauto, di S. Mar- 
co, di Santa Maria Nuova, del Calcinaio e delle Contesse. 

Il Mota proprio di Pietro Leopoldo giunse in Cortona la sera del 
5 aprile 1785. E come risulta da alcune note lasciate da Vincenza 
Semini che era contemporaneo degli avvenimenti, le rendite degli enti 
soppressi dovevano servire a migliorare le congrue dei parroci poveri, 
priori e pievani, i quali dovevano in ogni parrocchia erigere una con- 
gregazione di carità (V. i Decreti nella Gazzetta Toscana N. 14 dì 
quell'anno e nella Gazzetta Universale N. 27). Inoltre colle reudite 
di varj enti soppressi (fra cui il couvcnto di S. Domenico) fu creata 
in Cortona mvl accademia ecclesiastica che, in efTetto, pare abbia avu- 
to vita per alcuni anni (V. i documenti citati dal Cau.co Narciso Fab- 
brini, nella vita del B. Cappucci). 

Come si vede, nihil sub sole novi: e tutta la moderna legislazio- 
ne ecclesiastica del governo italiano è quasi ricalcata sul concetto 
Leopoldino che allora parve audace e solleticò inutilmente parecchie 
velleità di resistenza. 
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Sembra che quel Sovrano novatore si compiacesse di vedere gli 
effetti deir opera sua perchè il 9 maggio 1786 se ne arrivò a Cortona 
a cavallo movendo dalle Chianacce, seguito da parecchi personaggi di 
Corto, e dal suo Segretario che era un cèrto Pontenani di Arezzo, fi- 
gli fu accolto con grandi onori. Il Vescovo celebrò messa apposita- 
mente per lui nel Duomo: ed i canonici lo ricevettero alla porta, in 
rocchetto e stola. Egli volle vedere nel coro i quadri tolti dalle chie- 
se soppresse; poi visitò T ospedale, ed alcuni Monasteri. E riparti os- 
sequiato dalla cittadinanza. 

Circa vent- anni dopo, il governo francese procedette alla disper- 
sione di tutto quanto era sopravvìssuto alla strage Leopoldina. In un 
volume di manoscritti della casa Venuti (MS. 652 Bibl. cort.) trovasi 
riportata una serie di decreti ed atti emanati nella prima metà del- 
l' anno 1808 da una commissione incaricata di regolare il patrimonio 
artistico dei luoghi religiosi soppressi in conformità di un Decreto 
della giunta in data 6 ottobre 1808. La commissione presieduta dal 
Cav. Tommaso Puccini risiedeva a Firenze; e con lettera 27 febbraio 
1809 delegava a suo incaricato in Cortona il preposto Accursio Ve- 
nuti. Questo incarico gli era del peiri annunciato con una lettera scritta 
in lingua officiale Francese (ahi! serva Italia!) dal i/a/r^ di Cortona 
Nobile Tommasi, il 6 marzo 1809. Il Venuti era incaricato di esami- 
nare, scegliere e trasportare i monumenti più preziosi dell'arte dei 
luoghi religiosi soppressi perchè si conservassero al decoro e alVi- 
strusione. 

In quell'epoca furono soppressi i Monaci di Sant'Egidio, le Mo- 
nache di Santa Croce, quelle di San Gerolamo, e fu soppresso il con- 
vento dei Servi di Maria a San Domenico, benché una prima soppres- 
sione fosse stata già decretata nel 1800, poi revocata o sospesa nel 
1803 nella reggenza di Maria Luisa: ma rinnovata poi alla terza do- 
minazione francese che ricominciò nel 1808. 

L'ANTICA CHIESA DI S. VINCENZO - Per iniziativa dell'Ac- 
cademia etrusco, vennero murati lungo la scala d'accesso alle stanze 
della Accademia alcuni avanzi d'opere scultorie che esistevano nel- 
l'antica ed or demolita chiesa di S. Vincenzo posta nel borgo omonimo. 

II pezzo più importante consiste in un arco in pietra, di forma 
romana nella parte inferiore, cioè nel giro dell'apertura ed alzato in 
forma cuspidale nella parte superiore. Sopra alla bocca dell'arco corre 

13 - Cortona antica. 
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un fregio ad S; e sopra al fregio corre in giro T iscrizione' di cui par- 
lerò in appresso. Più in alto vi ha nel mezzo una croce a bracci u- 
gnali le cai punte terminano a T. Ad ogni lato della croce vi è un 
albero, un pavone ed un giglio: il quale ultimo resta nelV angolo. 

L'iscrizione non è in lettere dette gotiche ma in lettere romane 
alquanto imbarbarite, ed appare press' a poco cosi: 

TEMPORIBVS DN CARVLO IMPERATORI BXìO (5) 
PRB. Fimi FECI PRO AMORE DI ET S CT VN 

Questo cimelio è assai prezioso, e solo è a stupirsi che sia rima- 
sto per tauto tempo abbandonato con rischio d'andare interamente 
perduto. 

Si è molto disputato sull'epoca alla quale può riferirsi. Ma sem- 
bra a me che il carattere della scultura e dell'iscrizione aiutino mol- 
to a risolvere la questione. 

Anzi tutto il lavoro di questo arco, come pure quello degli or- 
nati che vi furono murati sotto, è somigliante a quelli indubbiamente 
noti come appartenenti al primo millennio dell'era cristiana. 

Se non che, l'iscrizione ci può fornire una prova più positiva. In 
questa è specialmente rimarchevole la sgrammaticatura messa li come 
la cosa più naturale cioè temporibus domin (i) Carato imperatori, 
invece di Caroli imperatoria. Chi era questo Carlo e di quale epoca ? 
Qualcuno è d'avviso non poter trattarsi di Carlo Magno. Eppure vi 
sono parecchi argomenti in favore. In primo luogo, i caratteri dell'i- 
scrizione non sono gotici; quindi dovrebbero essere anteriori al secolo 
XIII in cui furono introdotti. In secondo luogo, la sgrammaticatura 
che abbiamo notato non sarebbe stata verosimile nel secolo XIII e 
nei seguenti in cui la barbarie era già in parte dissipata specialmen- 
te presso il ceto ecclesiastico. 

In terzo luogo, vediamo quali furono gli imperatori col nome di 
Carlo: 

Carlo Magno; dall'anno 800 al 814; 
Carlo II (il calvo); dal 876 al 880; 
Carlo III; dal 880 al 890; 
Carlo IV; dal 1358 al 1370; 
Carlo V; anno 1519. 



(1) EDO IDO (redi in seguito). 
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Escludiamo assolatamente T ultimo, poiché la forma, i caratteri 
architettonici, le figure allegoriche e la grafica dell'iscrizione non pcr- 
mettOEO alcun dubbio. Può attribuirsi a Carlo IV ? Non sono di que- 
sto avviso, perchè, come ho detto, la scrittura in lettere romane, lo 
stile dell'iscrizione, la tecnica del lavoro, la forma della croce rive- 
lano un'opera di parecchi secoli avanti. Coloro che propendono per 
tale epoca si fondano sul fatto che Carlo IV venne in Cortona e 
quindi vi era più noto. Ma questa sola circostanza, di fronte agli ar- 
gomenti contrari, non basta. 

Resta pertanto il dubbio fra l'epoca di Carlo Magno e quella di 
Carlo III, cioè fra l'anno 800 e l'anno 890. 

Il Lauro ed altri storici, sulla fede di scrittori più antichi, di- 
cono che la chiesa di S. Vincenzo fu eretta da Vincenzo vescovo e 
poi santo e dedicata a S. Vincenzo Martire; e che fu consacrata da 
S. Crisogono. Ma questi due ultimi santi sono del tempo di Costan- 
tino! (306-337). 

Il diarista Siegberto (tedesco) citato dal Muratori racconta che 
nell'anno 869 Teodorico Vescovo Metense (di Mete città germanica 
che i Francesi tennero fino al 1870) fece una raccolta di reliquie che 
portò in Francia, e menziona il corpo di S. Feliciano rapito a Foli- 
gno, quello di S. Asclepiodoto tolto a Perugia, S. Gregorio tolto a 
Spoleto, S. Miniato tolto a Firenze, S. Fortunato asportato da Todi, 
S. Vincenzo Vescovo tolto a Bevagna, e S. Vincenzo martire e levi- 
ta rapito a Corduno che l'aveva ricevuto da Capua. Gli accademici 
etruschi del secolo XVIII opinano che Corduno sia Cortona, e s'ap- 
poggiano al fatto che tutte le città sucitate sono nella stessa zona 
lungo le vie dell'Appennino e che il culto antichissimo di S. Vincen- 
zo a Cortona è fuor di dubbio. 

Ma come mai il corpo di S. Vincenzo morto in Ispagna era emi- 
grato a Capua e poi ceduto a Cortona ? Se si leggesse Cordava (Cor- 
dova città di Spagna) l' equivoco in parte cesserebbe. Ma gli Spagnuoti 
pretendono dì aver sempre il Corpo del martire, ed in Francia non si 
sa dove sia. Né meno strano è che mentre tutti ritengono che vi fu un 
S. Vincenzo Vescovo di Cortona, il suo corpo sia, invece, stato ruba- 
to a Bevagna, paesello presso Spoleto. In questa oscurità non é pos- 
sibile esprimere un'opinione. Accennerò soltanto alla leggenda riportata 
nel MS. 534 la quale narra il martirio di un S. Vincenzo avvenuto 
presso Perugia per opera dei pagani Capitolino e Porfiria sotto il Con- 
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solato di Baffo e Gallo. Il corpo sarebbe stato seppellito in un laogo 
detto Campo della Salute txB, due località che il testo latino designa 
coi nomi di Ponieliona e Moevania a circa 94 miglia da Roma. Que- 
sta leggenda rende verosimile il racconto del trafugamento da Beva- 
gna del Corpo d'un S. Vincenzo che non sarebbe quello di Spagna 
ma quello della tradizione cortonese. Il Lauro, infatti, dice che San 
Vincenzo fu anche vescovo di Bevagna e che nella antica chiesa di 
Cortona vi erano pitture che lo eflBgiavano, e se ne veneravano alcu> 
ne reliquie. 

Secondo il Bandinucci ed altri il vescovado di Cortona fu eretto 
per la prima volta nel 390 (1) cioè circa ottantasei anni dopo il mar- 
tirio di S. Vincenzo in Spagna. È probabile pertanto che in allora 
fosse fondata la chiesa, la quale, per una circostanza cui accennerò 
in seguito, fu forse costruita sopra un tempio pagano. 

È probabile poi, che prima dell'anno 1000 Cortona battesse mo- 
nete colla epigrafe: Praesul 8. Vincentius, La chiesa esisteva certa- 
mente. 

Ond'è che la questione per la inscrizione si riduce a fissare una 
data fra 1*814 e 1*890. La differenza non è molta. Ma tenendo conto 
che Carlo II e Carlo III poco o punto fecero risuonare il loro nome 
in Italia non è verosimile che il buon prete di S. Vincenzo credesse 
suflSciente fissare la data del suo lavoro col loro nome senz' altra ag- 
giunta, mentre 11 grande nome di Carlo Magno era e pareva indica- 
cazione più che notoria. 

E qui cade in acconcio il rammentare una circostanza cui accen- 
na il Gregorovius {Roma nel medio Evo: Voi. III. pag.216 in nota). Ap- 
punto nel 876 T Imperatore Carlo il Calvo avrebbe fatto donazione di 
Arezzo e Chiusi al Papa Giovanni Vili. Cortona che sta nel mezzo 
delle due Città ed in quel tempo era già diocesi di Arezzo segui for- 
se la sorte delle altre due, ossia rimase sotto il dominio di Giovanni 
Vescovo d'Arezzo che vi esercitava sovranità in nome del Papa. Ra- 
gione di più, quindi, perchè non venisse neppure in mente di men- 
zionare in una chiesa il dominio deirimperatore. 

L'iscrizione, benché chiaramente scolpita, non è scevra d'oscurità 
in una delle parole. Devesi notare che la parola stampata più sopra 
come se dicesse EGO ha la seconda lettera che pare piuttosto un D 



0) V. la ncta in fondo a qaerto Capo III. 



M 
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nel giro esterno od un B nel contorno interno. Alcuno, legge anche 
un I in luogo di E. Ma la lettera E non può essere dubbia, almeno a 
parere mio. Veramente, leggendo EGO ne viene fuori la stranezza che 
il committente del lavoro si sia contentato di qualificarsi IO PRETE 
senza mettere il nome. Leggendo EDO o EBO si potrebbe argomen- 
tare che DO BO fossero le iniziali del nome. Leggendo IDO che co- 
sa potrebbe ciò significare? La parola non sarebbe spiegabile se non 
come abbreviazione di un nome germanico o gotico: e d'altronde Ti- 
scrizione essendo in persona prima non sarebbe concepibile senza 
l'EGK). La stessa osservazione vale se si vuol leggere EDO come ab- 
brevazione di nome. I due segni che formano la penultima parola sono 
un C attaccato ad un / minuscolo. A questa sigla ed alle due ultime 
lettere VN sono sovrapposti due segni abbreviativi. 

L'iscrizione può quindi leggersi cosi. « Temporibus Domin (i) 
Carato imperatori E (go) BO [nus] (o Boscius) o DO (nus a Dona- 
tus) pr (esbijter) fieri feci prò . amore D(ominj i et s(anc}t{i) V{}) 
n{centii). 

Che cosa fosse questo pezzo architettonico non si può precisare. 
Se i pezzi murati sotto l'arco appartengono all'opera, parrebbe trat- 
tarsi di un arco di altare o di parte d'un arco da fonte battesimale 
di un ornato di nicchia. 

Pochi altri avanzi esistono della antichissima chiesa di S. Vin- 
cenzo. Nelle notti contane è illustrata una croce che era sulla porta 
della chiesa. Ora vedesi sopra la porta nel corridoio di ingresso alle 
sale della biblioteca cortonese. Lo stile è (l'epoca posteriore all' arcone 
di cui ho discorso fin qui. La croce ha l'agnello scolpito nel centro, 
e le braccia portano scolpiti gli emblemi dei quattro evangelisti. Sot- 
to vi è la scritta: « Vbertinus M. fecit, » Vi fu un Ubertino vescovo 
d'Arezzo nel 1268: ed un Ubertino Ranieri fu vescovo di Cortona 
morto nei 1348. A quest'ultimo io attribuirei la croce e l'iscrizione; 
benché il Venuti nella sua breve illustrazione dubiti che sopra la M. 
ci sia un piccolo e che si possa leggere « monaehus » . Il nome 
di Ubertino (di origine non italica) era poco comune, e quindi anche 
leggendo cosi, per me sarebbe sempre lo stesso Ubertino monaco e 
Vescovo. 

Come è noto, la chiesa di S. Vincenzo, col suo piazzale e luoghi 
adiacenti occupava lo spazio in cui è ora 1' orto e il Villino già Vigoni, 
ora Berti ed era costruita in prossimità delle mnra, che cingevano il 
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borgo, mura che formano ancora oggi il sostegno del suddetto orto 
dalla parte di ponente. La facciata era rivolta verso il monastero di 
S. Michelangiolo, ed il campanile di bella costruzione quadrangolare 
a forma di torre, era presso la facciata e sul lato destro di chi entra. 
Nella pianta del Berrettini la chiesa si vede disegnata come se aves- 
se tre navate, col tetto della navata di mezEO più rialzato e con un 
portico sul davanti a tetto spiovente, simile a quello che aveva 1* an- 
tica chiesa di S. Margherita. Essa aveva sei altari. 

Fra le pitture pregevoli eravi un quadro dipinto in tavola rap- 
presentante S. Tommaso, ed un altro con S. Pietro e S. Margherita. 
Sopra all'altare dove era questo quadro vi era il motto: Vinceìttii 
dabit manna. 

In questa chiesa, tra il 1367 e il, 1469 erano state erette non 
meno di otto cappellanie di patronato delle seguenti famiglie: Tofano 
beccaio (senz' altre indicazioni;) De Fornari; Donna Quccia di Milano; 
Donna Antonia di Tommaso di Gregorio; Tartaglini; Mazzuoli; Man- 
pioppi delle piagge. Quest'ultima famiglia era anche patrona della 
intera chiesa. 

Mancano quasi affatto notizie dei tempi anteriori al 1300. Ma da 
un atto riportato nelle Notti Contane e nel MS. 537 emerge che 
nell'anno 1086 la chiesa di S. Vincenzo era di dominio di Costan- 
tino Vescovo di Arezzo il quale la cedette all'abate di Santa Fio- 
ra. Dal suddetto atto appare che il luogo dove sorgeva la chiesa 
chianiavasi Petrojolo. Nel 1222 era priore un Aldighieri; e verso 
il 1255 pare che vi avessero dimora i monaci. Nel 1243 l'abate dì 
Santa Fiora manda coàie investito dei benefici un Don Rosso; ma 
sembra che il podestà di Cortona vantasse un condominio sulla chiesa 
perchè (dice il documento riportato in un manoscritto della nostra 
biblioteca) non lo volle, e Don Bossi se ne andò. In suo luogo venne 
un certo prete Orlando di Montalla. Ma il 6 aprile l'abate di Santa 
Fiora, forte dei suoi diritti, con un brevetto notarile manda prete 
Guidone a prenderne possesso, e trova le porte chiuse. Nel 1250 l'a- 
bate immette nei diritti un prete Orlando, forse quello stesso men- 
zionato nel 1243, con divieto di lasciare ad altri il condominio, tran- 
ne che a Don Rubeo (Don Rosso). Dopo il 1250 pare che il dominio 
cessi nell'abate di Santa Fiora e passi in certi frati di Arezzo. Un 
episodio — chiamiamolo cosi — delle questioni che insorsero per il 
godimento doi benefici di questui chiesa prima che fosse cattedrale ri- 
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sulta da ud manoscritto ckc esisteva in un couvento di Arezzo e cbe 
fu trascritto nelle Notti Ccritane (Voi. VI. p. 1(55 e seg.). È una spe- 
cie^ di atto verbale redatto da un notaio con due testimoni in data 
del 12 Maggio 1253, in latino. In quest'anno il beneficiato di San 
Vincenzo era un Don Bartolo di Teverina. Pare che certi frati di A- 
rezzo non riconoscessero i suoi diritti. 

Il fatto è che Don Giovanni Aldobrandino e Domlnus Gregorio 
entrarono in chiesa mentre Don Bartolo celebrava la messa all'altare 
presso il coro, lo ingiuriarono, lo assalirono, lo percossero, e lo ri- 
cacciarono giù dal coro gettandolo per terra. Poi gli furono addosso 
e « trascinando ipsum per pavimentnm ci patassando precipiiaverunt 
eum desuper scalas site gradus qnae sani ante csiia (cioè le porte) 
ipsitts ecclesiae ». Modo spiccio di far valere i propri diritti sacri! 
E allora fu chiamato (forse dalla vittima) messcr lo notaio il quale 
rogò il suo bravo atto alla presenza dei testimoni. Oggi, conveniamo- 
ne, una scena simile sarebbe umanamente impossibile. - Nel 1255 è 
nominato Rettore un padre Giunta il quale non era il Bevegnate che 
scrisse la vita di S. Margherita ma bensì un altro che trovasi per 
r appunto menzionato in un istrumento del 1277 assieme al Bevegnate. 

Tornando ai ruderi della chiesa dirò che sopra i muri della na- 
vata laterale destra sorge ora una parte del villino già Vigoni, e 
dentro al muro del villino che guarda a tramontana è incastrata una 
parte del campanile. 

Una piccola parte del fondo della navata centrale rimane in pie- 
di, rifatta e chiusa sul davanti da un muro con qualche barocco or- 
nato. Dentro a questo stanzone tramezzato che serve di rimessa ve- 
donsi ancora in un muro laterale gli avanzi di alcuni afTreschi. Quelli 
del primo ambiente sono irriconoscibili; quelli del secondo ambiente 
sono ancora visibili e mostrano di essere di buono stile. Il can.co 
Fabbrini inclina ad attribuirli a Turpino Zaccagnini cortonese allievo 
di Luca Signorelli e vivente nel 1537. 

Del testo non si trova più altro, tranne un pezzo di scultura or- 
namentale sotto all'arco del lavatoio, ed un avanzo di arco con un 
ornato in forma di palma intrecciata, che esiste tuttora davanti la 
casa segnata col N. 25 nel borgo S. Vincenzo. 

Nel 1716 un muratore nel cavare le fondamenta di un nuovo al- 
tare per commissione di un certo prete Giunti padrino della chiesa 
suddetta trovò una gran colonna di marmo bianco murata per ritto, 
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precisamente come si trovano a Roma nelle chiese costruite nei pri- 
mi secoli sopra i tempj pagani. Questa sarebbe stata un'importantis- 
sima prova della antichità di S. Vincenzo. Ma . . . - dice l' annalista - 
non fu permesso al muratore di cavarla com'egli chiedeva, perla ca- 
ponaggine (sic) del sopradetto prete. » La quale è proprio da deplo- 
rarsi perchè oggi non si trova più nulla di nulla. 

Il chiarissimo e rimpianto can.co Fabbrini aveva letto in certi 
documenti che la chiesa di S. Vincenzo prima di essere cattedrale era 
proprietà di certe monache d' Arezzo. Pero, come abbiamo visto, i do- 
cumenti noti non parlano mai di alcun dominio di monache: ed è dif- 
ficile supporre un tale dominio se la chiesa aveva cura et anime. 

Forse la memoria (che pur aveva felicissima) fece ricordare al 
compianto uomo le monache invece dei monaci. 

Il padre Vestrini scolopio, illustrando nel 1751 la croce coir agnel- 
lo di cui ho discorso in questa notizia, dice che questa era un avanzo 
deir antichissima chiesa » stata come si sa, distrutta da un incendio » e 
poi riedificata. Se è cosi, anche Tarco era un avanzo dell'antica chiesa, 
ed altri ne dovevano esser stati conservati. Ma quando avvenne l' in- 
cendio? Quando la ricostruzione? Nulla ho trovato. 

La cattedrale fu trasferita nell'attuale tempio l'anno 1508. La 
chiesa di S. Vincenzo rimase parrocchia ed era intatta ed uflSziata 
alla metà dello scorso secolo. Certo doveva esistere ancora alla fine 
del secolo medesimo. Ma le memorie esistenti nella biblioteca non no 
dicono più verbo. Un bel giorno scompare, è distrutta dalle fondamen- 
ta, il piazzale diventa un orto; e di tutta questa barbara demolizione 
non mi è stato, finora, possibile trovare se non scarsissime notizie. 

Quello che si sa da un frammento di diario di Vincenzo Semini 
è che la parrocchia fu soppressa e trasferita alla chiesa dello Spirito 
Santo il 20 Novembre 1785. Pare che la chiesa minacciasse rovina. 

Dal libro di memorie della Curia Vescovile apparirebbe che pri- 
ma del 1508 sedici vescovi furono tumulati nella chiesa di S. Vincenzo. 

Nel borgo S. Vincenzo vi erano altre due chiese dedicate a Sau- 
to Stefano e a S. Giovanni. Quando nel 1552 fu atterrato il Borgo, 
anche queste furono demolite. Pare che gli avanzi di una siano oggi 
ridotti a magazzino colonico. 

LA MADONNUCCIA IN PIAZZA - V oratorio detto della ¥a- 
donnuccia era proprietà dell' ospedale di Santa Maria della Misericor- 
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dia di Cortona. Era sulla piazza ccmucalc, ma ncn nel luogo ove 
trova vasi nel secolo scorso, bensì in altro punto II vicino; la lapide 
di fondazione dice: A. D. MG CC XXXI mense angusti tempere Dni 
Ragnerij Domini Oeneralis civiiatis Corionae. Questa lapide è ora 
nel muro di fianco all' angolo della farmacia Mazzi in Via Ohibellina. 

Nel 1513 r oratorio fu eretto nel luogo ove è ora la farmacia 
Mazzi come appariva da una iscrizione, che ora non ci è più, la qua- 
le diceva che il Priore 6. B. Vannucci aveva comprato per questo 
scopo l'oflScina dei Cucciatti. 

Per questa chiesetta dipinse il Signorelli nel 1521 la Circoncisio- 
ne di Gesù che ora è nella sala del Rettore dello Spedale. Il quadro 
fu eseguito ad istanza di Pietro Paolo Laparelli priore dello Spedale 
che lo pagò 35 fiorini d' oro. 

Vi erano anche due predelle dipinte dal Signorelli: ed anche que- 
ste furono trasportate nelle stanze dello Spedale. 

Dicono che due pilastrini dell'altare, in pietra serena, scanellati 
furono collocati sul pubblico- passeggio, nella piccola esedra dove è 
la lapide che ricorda i lavori del pubblico passeggio fatti nel 1818. 
Io ci vidi infatti quattro piccole basi, e due pilastriui quadrati di pie- 
tra serena, scanellati. 

Sopra alla chiesetta vi orano due archi con la campana. Questi 
archi apparvero nel 1897 quando si rifece l'intonaco alla facciata del 
palazzo Comunale. Questa chiesetta fu soppressa sotto il gran Duca 
Pietro Leopoldo e fu venduta a una donna che vi teneva spaccio di 
erbaggi. Sul principio del secolo XIX la comprò la famiglia Mazzi; e 
già prima del 1830 Luigi Mazzi vi aveva la sua farmacia. 

CHIESA DI S. BARTOLOMEO E CONFRATERNITA DI SAN 
STEFANO - Questa chiesetta era poco più sotto alla chiesa di San- 
t'Antonio. Fu costruita sopra avanzi di una pescaia pubblica come si 
vede ancor oggi dai calcestruzzi del muro di sinistra. Nel 1583 non 
appare neppure il titolo di S. Bartolomeo, ma è detta Chiesa semplice 
dei Tom masi, ai quali, infatti apparteneva. Alla fine dello scorso secolo 
ora ancora rettore un Canonico Giovanni Battista Tommasi, e si vede 
designata in un documento col nome di Badiola. Nel 1557 vi si tra- 
sferi la compagnia di San Stefano. Nel 1759 fu interamente restaurata. 
Oggi è abbandonata. Rimane in cima a via Tarconte, al principio di 
Via del Salvatore. 
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In questa chiesa vi era un bel quadro del 1318 rappresentante 
la madonna, San Lorenzo e San Stefano (V. MS. 508). Dicesi sìa ora 
in Casa Tommasi. Secondo un inventario .^trascritto nel cod. Z. 64 del- 
Tarchivio comunale vi era anche (nel 1530) un quadro rappresentante 
il martirio di San Stefano. 

ORATORIO DI SAN ROCCO - Era nel lato dell'attuale convento 
di Sant'Antonio che guarda a mezzanotte, poco lungi dall'oratorio 
della confraternita della Misericordia. La confraternita di San Rocco, 
che confortava i condannati a morte, vi si era trasferita verso il 1554 
avendo ceduto ai Servi di Maria la chiesa di Sant'Antonio. 

In questo oratorio vi era un'antica tavola attribuita a Luca Si- 
gnorelli, rappresentante il crocefisso con San Giovanni Battista, San 
Rocco con altri Santi e Santa Maria Maddalena. Il can. Fabbrini ne 
parla nella vita di Tommaso Bernabei detto Papacello e l'attribuisce 
a lui. Venne trasportata nel coro del Duomo; ma nell'incendio del 
1886 rimase in gran parte abbruciata, ed ora se ne serbano i resti in 
un ripostiglio annesso alla sacristia. 

Ancora verso la metà del secolo XVIII in quest'oratòrio di San 
Rocco era in molta venerazione una madonna detta del Rifugio, dì 
cui non si hanno più notizie. 

Ai tempi di Pietro Leopoldo la chiesetta fu ridotta a magazzino. 

ORATORIO DELLA CONFRATERNITA DI SAN SALVATORE - 
Era dietro alla chiesa di Sant'Antonio nel luogo ove è ora una tin- 
toria. Era antico, dipinto a fresco. 

Vi era un quadro di Andrea Comodo (ora nel coro del Duomo) 
rappresentante il papa San Silvestro che consacra la basilica latera- 
nense; e vi era pure un quadro rappresentante San Dionigi Areopa- 
gita. L'oratorio era ancora oflSciato verso la fine del secolo passato; 
ora non ne rimane alcun vestigio, se non forse l'edificio che serve di 
ofiScina alla Ditta Torelli. E in vero, il Manciati afferma che fu sop- 
pressa la chiesa da Pietro Leopoldo, e comprata dagli eredi Carli per 
uso di tintoria. 

COMPAGNIA DELLA MADONNA DELLA MISERICORDIA DEI 
BATTILANA - La chiesa, eretta verso la fine del '500 sotto il titolo 
della Purificazione e di San Biagio, era in quello spazio che sta fra 
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le mura dì Porta Colonia, e la fronte laterale del muro che sostiene 
ora Torto del Convento di Sant'Antonio. In questa chiesa vi ora il 
Cristo risorto scolpito in legno da Francesco Fabbrucci nel 1750, che 
ora si custodisce nella Chiesa del Gesù. Nel 1770 la chiesa era ofiS- 
ciata. Dopo i Decreti di Pietro Leopoldo fu distrutta. 

Però devo notare che su questa chiesa regna un pò* di confusio- 
ne nelle notizie. È indubitato, dalle notizie autentiche del secolo scor- 
so^ che la chiesa della misericordia dei battilana e quella di San 
Carlo dei Lombardi erano due cose ben distinte e contemporanee. Di 
quest'ultima è chiaramente fissata la ubicazione. Della prima invece 
né lo ZefiSrini né le memorie della Curia indicano il luogo preciso. 
D'altra parte il Berrettini nella pianta di Cortona disegnata nel 1634 
mette la chiesa della Madonna della Misericordia in via Maccari li 
dove è accertato che nel 1620 fu eretta quella di San Carlo; e mette 
una confraternita di San Carlo dove è ora la chiesa superiore di San 
Marco, mentre le memorie ecclesiastiche indicano ivi la confraternita 
della Trinità che il Berrettini pone nella chiesa inferiore. Vi è quin- 
di una oscurità che non mi è riuscito di dissipare. Eppure la circo- 
stanza che in detta chiesa della madonna della misericordia vi era il 
Cristo risorto che oggi è nella chiesa del Oesù, e che non può es- 
servi stato trasportato prima della fine del passato secolo, dovrebbe 
rendere facile il lisolvimento della questione. 

Dai diarii delle visite fatte dai Vescovi appare che le due chiese 
della Misericordia e di San Carlo erano vicinissime e forse quella del- 
la misericordia stava un po' più sotto verso la via delle fontanelle 
poiché il Vescovo visitatore del 1583 dice che vi si recò scendendo 
dalla chiesa di San Carlo. 

Questa chiesa e confraternita nulla aveva a che fare colla chiesa 
ed ospedale della madonna della Misericordia già esistente fin dal 
secolo XV. 

Poco lungi dalla porta Colonia, presso a questa Chiesa, il ca- 
nonico Sellari aveva aperto verso la metà del secolo XVIII un o- 
ratorio dedicato a San Basilio, di cui oggi é impossibile additare il 
luogo preciso. (V. MS. 501). 

CHIESA DI SAN CARLO - Salendo su da quella via oggi chia- 
mata Via delle Fontanelle (ove abitò il beato Guido Vaguottelli) che 
si stacca a sinistra di chi viene da Porta Colonia dove é ora la casa 
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Mirri, ed entrando in via Maccari s'incontra la facciata d'una chie- 
setta ancor ben conservata di buon stile del '600 sulla quale è scritto 
humilitas. Questa era la chiesa di San Carlo Borromeo eretta verso 
il 1620 dai Lombardi che pare fossero abbastanza numerosi in Cor- 
tona. Il disegno è di Filippo Berrettini. Vi era il quadro di Adriano 
Zabarelli rappresentante San Carlo in orazione, che è forse quello che 
è ora nel parlatorio delle monache di Santa Chiara, o più probabil- 
mente nella Chiesa di San Carlo al Torreone. La chiesa passò poi 
alla compagnia dei Calzolai cortonesi che vi avevano eretto un altare 
a San Crispino, dove oravi un quadro del Bicci rappresentante San 
Crispino e Crispiniano lavoranti al loro mestiere. Questo quadro è ora 
nel corridoio a fianco della Chiesa di Sant'Antonio. 

Per effetto delle Leggi Leopoldine questa chiesa venne chiusa 
poco dopo il 1786 e venduta a certo Tenerini usciere, per uso di can- 
tina e legnaia. Oggi è ridotta ad ofiScina dove si fabbricano mattonel- 
le. È a volta lunettata, e a destra entrando vi è ancora la piletta 
dell'acqua santa, consistente in una piccola conca di discreto lavoro, 
sostenuta da una mano. 

Questo lavoro, come gli altri in pietra della chiesa, furono ese- 
guiti da maestro Bartolo di Caponero. 

ORATORIO DI SAN SEBASTIANO - Vedesi tutt'ora in fondo 
alla via Guelfa (antica Ruga San f Agostino) a sinistra, di faccia alle 
mura un'antica facciata costruita a grandi pietre riquadrate, proba- 
bilmente sovra avanzi di edificio etrusco. Questo è l'antico oratorio 
di San Sebastiano dal quale presero nome le mura da quella parte. 

Fu. in parte rifatto nel 1760. 

Sull'altare maggiore vi era un quadro di scuola michelangiolesca 
rappresentante la discesa dello Spirito Santo. Questo quadro è ora 
nel coro del Duomo. 

Vi era pure un altare dedicato a Santa Barbara dove le soldate- 
sche celebravano la festa al 4 dicembre. 

Al principio di questa secolo la chiesetta fu chiusa. Poi fu ri- 
dotta ad officina. Oggi serve di palestra ginnastica per gli alunni 
delle scuole. 

ORATORIO DI SAN GIOVANNI BATTISTA - Di questa chie- 
setta si vede ancora la facciata sulla .salita dal Piazzale Garibaldi 
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air antica Porta Borarda, prima di arrivare alla chiesa inferiore di 
San Marco. È di due epoche: la più antica, dì stile niedioevale di cui 
si vedono ancora le finestrelle biforate nel muro, fu edificata nel 1552 
dai fratelli della compagnia di San Giovan Battista quando por ra- 
gion di guerra fu abbattuta la loro chiesetta più antica nel Borgo 
San Vincenzo. La parte di stile più moderno fu fatta sul principio 
del *700. La porta però è lavoro dozzinale moderno. Aveva tre altari. 
Fu abbandonata sul finire del passato secolo per effetto delle 
Leggi Leopoldlne e ridotta a molino da olio. 

COMPAGNIA E CONGREGAZIONE DELLA MADONNA DEGLI 
ALAMANNI - La chiesa sorgeva all' ingresso del Borgo S. Domenico 
nell'area ora occupata in parte da uno stallaggio ed in parte dal 
Villino Marsili. Si sa che oravi costi un' antichissima chiesa con sot- 
tostante oratorio, e se ne trova menzione nel 1310. Ma intorno al 
nome di Alamanni gli scrittori non sono d'accordo. Già nel '500 si 
trova scritto costantemente Madonna degli Alamanni o Alemani. Ora 
taluni vogliono che sia corruzione di Madonna della Manna. 

Prima di tutto bisognerebbe trovare come e quando esistesse ivi 
una madonna della manna; mentre invece è accertato che vi era in 
grande venerazione l'Assunta. In secondo luogo gli autori che scri- 
vevano in latino non avrebbero potuto cadere nella supposta corru- 
zione perchè non potevano introdurre l'articolo la (de la manna) scri- 
vendo in latino; e la particella la è appunto la sillaba fondamentale 
della parola Alamanni, In terzo luogo gli antichi scrissero sempre 
Alamanni e più sovente Alemani con una sola enne (1). 

Potrebbe darsi che la fondazione risalisse alla colonia dei Goti 
stabilitasi in quel punto; ma certo che si risalirebbe ad una antichità 
assai remota. 

« 

L'ipotesi, da taluni messa innanzi, che il nome derivi dall' essersi 
accampato vicino a detta chiesa un battaglione di Alamanni dell'e- 
sercito di Carlo V. che nel 1529 assediò Cortona non è ammissibile 
perchè il nome trovasi già usato prima. Altri vogliono che la chiesa 



(1) NeU* atto notarile latino del 8 ottobre 1741 relativo aU* incoronazione del Blmn- 
laci'O leggesi : Virgini$ Marias de Manna, Ma. ciò non prova nnlla perchò il docnmen- 
to è troppo recente. [V. la coria dell' atto neUa Copia del MS. di Girolamo Semini ef i- 
stente in Gafa Tommasi]. 
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con un Ospedale sia stata fondata da pellegrini tentonici di passag- 
gio per Roma e colpiti da epidemia. Certo è che i nomi di parecchi 
antichi rettori di questa chiesa sono teutonici, ed uno si chiamava 
Teodorico. 

Non è accertato quando fu fondata la congregazione; ma esisteva 
già nel secolo XV ed era composta tutta di nobili. Nel secolo XVIII 
erano tutti artieri. Del resto una nota inserta fra le lettere dirette 
*1 Semini (1760 - 1786) dice che in atti pubblici del secolo XIII già 
si trova menzionata la Socieias Battentium sanciae Mariae de Ala- 
mannis, E questa circostanza tronca la questione anche relativamen- 
te al nome. 

La chiesa più antica cioè quella supcriore alForatorio aveva due 
imagini di gran devozione di cui si è perduto ogni traccia. 

Nella stessa chiesa vi era sull'altare maggiore il quadro dell'As- 
sunta che ora trovasi sulla parete di sinistra del Coro del Duomo. 
Tutti gli autori, ripetendosi, lo dicono di Andrea del Sarto o della 
sua scuola. Ma è ovvio che è di altra scuola. Esso porta scritto le 
iniziali A. B. (1) 

Vi era pure in questa chiesa il celebrato Gesù morto che ora è 
nella chiesa dello Spirito Santo. 

Neir oratorio inferiore vi era il simulacro in terra cotta della 
madonna col bambino Gesù che ora trovasi nella prima eappella del 
duomo a sinistra entrando. Questo simulacro già esit;teva; secondo gli 
atti citati dal Semini, nel secolo XIII: e lo stesso Semini opina che 
fosse stato fatto scolpire dalle Milizie tedesche al tempo dello cro- 
ciate. Io suppongo che la colonia Alemanna lo abbia fatto fare nel 
XII XIII secolo. 

L'oratorio fu distrutto nel 1730; e fu fondata una seconda chie- 
sa sulle mura castellane, che mercè le cure di Carlo Doddi Governa- 
tore fu abbellita e compiuta nei dieci anni successivi. Questa chiesa 
aveva tre altari. L'altare maggiore aveva una nicchia nella quale in 
un tabernacolo dorato, lavoro di Francesco Fabbrucci del 1741, era 
stato messo il suddetto simulacro. In un altro altare vi era un buon 
quadro rappresentante i Santi Giacomo maggiore e Giacomo minoro. 
Il MS. di Casa Tommasi lo menziona come S. Giacomo Apostolo che 
amministra l'Estrema unzione e lo dice dipinto dal Pittore Boemo 



(1) Il MS. dì cara Tommasi lo attribnÌFce alla prima maniera di RaiTaello Sanzio. 
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Tommaso. Reidinger nel 1740. Nel terzo aliare vi era un quadro di 
Francesco Fabbrucci rappresentante la Madonna con Sant'Andrea Avel- 
lino. Ignoro che sia stato della prima di queste due tele. La seconda 
ò ora nella chiesa di san Nicolò. 

Il miracoloso simulacro della Madonna fu incoronato li 8 ottobre 
1741. L'8 settembre 1786 fu deliberato il suo trasferimento al duo- 
mo, che avvenne poco dopo. Ciò conferma che in quella epoca si at- 
tuavano appunto i Decreti Leopoldini di cui ho parlato sopra e che 
condussero alla distruzione della chiesa degli Alamanni. 

Non mi riesci di poter veder bene da vicino questo simulacro 
che è in una nicchia alquanto oscura. Gli autori dicono che è in ter- 
ra cotta, lo ho potuto osservare che è colorato come se fosse di le- 
gno e rappresenta la madonna (di cui non si vede la parte inferiore) 
che guarda amorosamente il bambino, il quale si presenta perfetta- 
mente di prospetto ed è sostenuto dal braccio sinistro della Madonna. 
Mi è parso di vedere nei lineamenti della Vergine e del Bambino un 
fare crudamente realistico e quasi barbaro; ma non antichissimo. La 
coloritura sembra del secolo scorso. Però, ripeto, nel posto ove è ora 
collocata questa scultura non si può vedere bene. 

La chiesa superiore, e quella inferiore presso la quale, nel 1775, 
era stata aperta una nuova porta d'ingresso al Borgo S. Domenico, 
chiamata Porta Filippa, vennero distrutte assieme alla porta stessa 
nei mutamenti avvenuti alla fine del secolo presente (1). 

La chiesa fu soppressa precisamente nel 1786. Il 5 giugno fu 
soppressa la Compagnia e vi fu messo un parroco. Dopo 22 giorni soli 
il parroco fu trasferito alla chiesa dello Spirito Santo. 

Nelle stalle che sono ora ove era la ohiesa si vedono avanzi di 
affreschi, uno dei quali (una madonna) di buon pennello. Un pezzo di 
uscio mostra ancora un' effigie di Santo della scuola del Slgnorelli. 
Nel cortile vi sono due capitelli di stile assai gotico. 

CHIESA DI SANT'ANDREA APOSTOLO - Questa chiesa era 
nell'attuale Piazza Signorelli nello spazio ove sono ora il portico e 



(1) È Rtrano che di qaeftta porta non 8Ì faccia rarola nei doeamenti lubblieati dal 
Dott. Giuseppe Pierini ruU* assalto dato a Cortona dai Polacchi nel 1799. I polacchi si 
iresentarono appnnto aUMngrehso del Borgo San Domenico, ed ivi incendiarono alcune 
case, di due delle quali [le prime a destra entrando nel borgo] si vedono ancora gli a- 
vanzi ridotti ad orticeUi. Bisogna supporre che la Porta Filipfa fosf.e già distrutta, o non 
avesse alcun valore strategico. 
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la gradinata deiredifizio del teatro. La facciata «^ra rivolta verso la 
fronte dell' odierno palazzo della Banca Ccrtonese. Era di costruzione 
antica, e sopra un fianco (altri vuole sulla facciata) vi era un'antica 
cfiSgie della Madonna in mosaico, che ora è nel museo dell'Acc. etr. 
(1). Siccome nel tempo di Leopoldo I aveva cessato già di essere par- 
rocchia, fu a poco a poco abbandonata e nell'anno 1796 fu rasa al 
suolo. Al suo posto furono erette le logge del grano, e sotto le log- 
ge fu messo il musaico suindicato. Le logge furono abbattute nel 1854 
per costruire l'attuale teatro, e il mosaico venne trasportato dietro la 
sala consiliare del Comune. Il Ciborio dell'alture maggiore venne tra- 
sportato nella cappella gentilizia di Casa Tommasi a Metelliauo; ben- 
ché il Dott. G. Pierini , Contributo allo studio della Storia di Corto- 
na, pag. 66), dica che è sull'altare maggiore della chiesa parrocchiale 
di Sant'Angelo in campagna. 

Vi erano cinque altari: fra i quadri noUvansi il Sant'Andrea di 
6io. B. Piazzetta che fu trasportato nella chiesa di S. Filippo, e che 
era stato fatto fare dal Can.co Tommasi nel 1745 o secondo altri nel 
1750: un S. Oaetano Thiene di Lodovico Mazzanti Nobile d'Orvieto 
che era vivente nel 1760: il beato Guido da Cortona, opera di Fran- 
cesco Cappella scuolaro del Piazzetta dipinto nel 1752: ed un quadro 
rappresentante Cristo in Croce, la Vergine addolorata eon San Nico- 
lò di Bari e Santa Teresa. Questo quadro era stato dipinto, secondo 
l'autore del catalogo posto in fondo al MS. 541 della B. C, da quel 
Stefano Amigoli fiorentino il quale viveva nel 1772 ed aveva fatta il 
gran quadro della morte di Santa Margherita (2). Questi quattro di- 
pinti vennero trasportati nella Cappella di S. Gio: Evangelista nella 
Villa Tommasi a Metelliano. (3) Ma oggi quello del Piazzetta vedesi 
nella chiesa di S. Filippo. 

Nella chiesa di Sant'Andrea, che era prima di patronato dei Ghi- 
bertini e poi dei Tommasi, prendevano possesso i magistrati della Città* 

CHIESUOLA DI SAN GIUSEPPE - Fu cominciata ad erigere a 
cura A^VHarte dei legnaiuoli il 13 ottobre 1645 in Via dello Spedale 



0) Ho YÌKto questo ninraico che è an bel lavoro di Rtìle Bizantino. In baFfo, ai due 
lati vi Rono le lettere HP OV [o X come vederi in una stampa del 1797) 11 mn^aico fu 
trasportato neUe stanze dell' Accad. nel gennaio di qaest' anno 1900. 

(2) Per maggioii notizie sol littore Amigoli si veggano le notizie sulla Chieda dj S. 
Margherita. 

(3) Cosi rilevasi da un MS. del Cav. Girolamo Semini (1745 - 1770), con aggiunte lo- 
ttteriori, gentilmente comunicatomi dal Comm. Luigi TommaFi. 
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nel luogo detto allora // Molinello o al Fontanile, L'edificio è quello 
precisamente in cui vi è ora T officina del Sig. Martelli. Esternamente ser- 
ba ancora alcune rivestiture in pietra che formavano lo zoccolo del 
muro. La porta d'ingresso era sulla piccola piazzetta dove ò ora la 
fontanella. 

La chiesetta fu soppressa, come tante altre, alla fine del passato 
secolo. Il quadro rappresentante la sacra famiglia con San Giuseppe 
che lavora al banco di legnaiuolo, (che venne poi trasportato nel cor- 
ridoio della Sacrestia di San*Antonio; V. le notizie al N, 17 pre- 
ced.) era in questa chiesetta, la quale aveva un solo altare ed un 
cappellano (che sul principio del secolo XVIII era un Don Ales- 
sandro De Carpeis) per pio legato di una donna Margherita de' Si- 
gnorelli. 

CHIESUOLA DE' CAPPUCCINI IN CORTONA - Era stata co- 
struita nel 1668 accanto all'Ospìzio dei Cappuccini nella attuale Via 
e piazza Mazzuoli nell'edificio tra la casa N. 1 e l'ospizio che è 
tuttora al N. 3. Nel 1829 subì le ultime trasformazioni. La breve cro- 
naca già da me citata (V. Chiesa delle Celle) dice appunto che nel 
1668 l'ospizio fu ampliato per legato di Ludovica Amedei: fu restau- 
rato nel 1740, e nel 1810 all'epoca della soppressione fu tenuto da 
Lorenzo Diligenti che poi lo restituì. 

MONASTERO DI SANTA ELISABETTA ^ Un monastero con 
chiesa di tal nome esisteva ancora alla metà del 1500 in luogo detto 
Pescerìa presso il Pozzo dei Passerini nel terzo Santa Maria. Sem- 
bra però che l'autorità ecclesiastica, verso la fine del secolo XVI, 
giudicasse opportuno di chiudere questo Monastero. 

Il convento fu abbandonato; e già sul principio del '700 gli edi- 
fizi erano di proprietà del farmacista Oaleazzi. Il parlatorio serviva di 
stalla, e sull'architrave si vedeva ancora scritto: ABET. Nel posto 
preciso ove si ergeva la fronte del Monastero in via dello Spedale 
si vedono ora le case degli Anderini e dei Gili (N. 10 e 8) che furo- 
no architettate sui muri del monastero medesimo, di cui esistono re- 
sidui nelle case. 

CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIORGIO - Se ne è già par- 
lato nelle notizie sulla Chiesa di Santa Margherita! 

14. - Cortona antica 
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CHIESETTA DELLA CONFRATERNITA DI SANTA CROCE - 
Questa chiesetta era precisamente ove è ora il Villino del Sig. Pietro 
Salvini. La Confraternita vi si era trasferita nel 1569 quando cedette 
alle Monache la chiesa di S. Croce. Fu soppressa nel 1785, e non si 
ha alcuna notizia d'interesse artistico sulla medesima. 

CHIESA PARROCCHIALE DI S. GIOVANNI - Era precisamente 
dove è ora la casa dei frati ministri degli infermi, presso al Mona- 
stero delle Salesiane. 

La cosina a fianco alla chiesa è stata costruita nel 1756 dal Ret- 
tore Gio: Maria Vannuccini. Il 2 ottobre 1785 la parrocchia, che a- 
veva poco più di sette o otto famiglie, fu soppressa. La chiesa e ì 
terreni annessi furono venduti a Filippo Santini, i cui eredi la riven- 
dettero a Monsignor Liverani che ridusse il luogo a Villino e vi abi- 
tò molti anni. La piccola lapide che védesi nel muro di cinta presso 
r ingresso e che ha scolpito il monte calvario colla croce, il motto 
PAX, le iniziali S. B. e la data 1792 ricorda, probabilmente, i lavori 
fatti dall'erede di Filippo Santini: se pur non è stata tratta da qual- 
che luogo vicino già appartenente alle monache di Santa Croce. Nel 
1887 il luogo fu acquistato dà Suor Maria Concetta Cempini, del con- 
vento di Santa Chiara, e poco dopo (1892) lo acquistò Luigi Ohio il 
quale vi fece molti abbellimenti, e poscia nel . 1895 lo rivendette ai 
Sacerdoti ministri degli infermi. Questi costruirono nel 1896-97 la cinta 
che racchiude Torto nella parte superiore e misero clausura. 

La chiesetta aveva un bel quadro fatto nel 1583 dal fiammingo 
Martino Hander e rappresentante il Crocefisso con San Giovanni E- 
vangelista. Ignoro quale sorte abbia avuto. La chiesa, che oggi più 
non si vede, già esisteva nel 1426. 

E da menzionarsi il fatto che il 9 maggio 1786 il Gran Duca 
Pietro Leopoldo, fra le altre visite, volle vedere anche la soppressa 
cura di San Giovanni; e di li si recò a vedere il Monastero della 
Trinità passando per il. vicolo che, dopo tante questioni fra il Comu- 
ne e le monache, venne poi chiuso. 

CHIESA VECCHIA DI SAN MARCO - Se ne vedono gli avanzi 
in un orto in fondo all' odierna Via di San Marco. Non rima)ie più 
altro che il portone d'ingresso al chiostro o cortile entro cui era la 
chiesa (ora ridotto a portaccia senza architettura) e un qualche avan- 
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zo di colonna. Il 2 ottobre 1786 la parrocchia fu trasferita nella chie- 
sa attuale in via dello Spedale e la chiesa vecchia, la qnale minac- 
ciava rovina, fu interamente distrutta. 

Il trasferimento della parrocchia coincide colla soppressione della 
Collegiata di Santa Maria nuova; ed il Priore Don Pasquale Argen- 
tini che fu trasferito alla Parrocchia Priorale eretta nella Chiesa di 
Via dello Spedale (già della Confraternita della S.S. Trinità) ritenne 
finché visse il diritto di Cotta e Rocchetto, col titolo di Reverendis- 
simo. 

La chiesa di San Marco era antichissima; e nella medesima era- 
no le iscrizioni (a pennello sull'intonaco) 'ricordanti la presa di Cor- 
tona per parte degli Aretini nel 1258 e il ritorno dei Cortonesi nel 
1261. 

La prima era sopra alla porta della sagrestia, e secondo il testo 
trascritto in un libro di memorie dell' Archivio del Vescovato diceva 
cosi: 

« A. D. MCCLVIII Die prima februarji Arretini ceperunt Corto- 
nam et eam depredantes totam cremaverunt ». 

L'altra era di rimpetto, sotto ad una pittura fatta eseguire da 
Uguccio Casali, rappresentante il ritorno dei Cortonesi, e diceva cosi: 
« A. D. MCCLXI Die B. Marci Evang. Magnif. Miles D. Uguccius De 
Casalibus redificavit Cortonam & castramétatus est ad arcem & eam 
obtinuit dicto anno die B. B. Marci & Marcellini ». 

Colla demolizione della chiesa queste patrie memorie andarono 
distrutte. 

CHIESA E CONVENTO DI SANTA CROCE - Sotto al Piazzale 
di Santa Margherita, in quello spazio, cinto da un alto muro, che 
scende fino alla via dell' Orto della cera era la chiesa di Santa Croce 
coir annesso Monastero di cui non rimangono che poche rovine. 

Il convento già esisteva prima del 1300 e non si hanno notizie 
positive sulla sua fondazione. Vi erano oltre a sessanta monache del- 
l'ordine vallombrosiauo. Oli edificj del convento antico erano nella 
parte più alta, e la porta d'ingresso era quella che ancor si vede di 
contro alla strada che da San Cristoforo sale a Santa Margherita, e 
che conserva i suoi bozzati e l'arco medioevale. Vi era pure una chie- 
setta che non è quella di cui oggi esistono i ruderi. Alcuni anni pri- 
ma del 1569, essendo badessa donna Sulpizia Bàldelli; le monache 
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comprarono un terreno sottostante ed entrarono in possesso della 
Chiesa della Confraternita laicale di Santa Croce la cui porta d* in- 
gresso medievale si vede ancora, murata, poco sotto all'antico ingres- 
so al Monastero. In quella occasione fu edificato un dormitorio ed un 
refettorio in linea alla chiesa, e questa fu rifatta aggiungendovi i 
coretti superiori. I lavori furono compiati nel 15r>9; e siccome erano 
conseguenza di un decreto del Card. Silvio Passerini che aveva ag- 
gregato al Monastero lo spedale di Val di Pierle, questo nuovo edi- 
ficio si chiamava le Stame del Cardinale, 

Di tutti questi edificj non rimangono che alcuni muri. Del vec- 
chio Monastero superiore che era vastissimo non si vede più traccia 
alcuna, essendo tutta l'area che occupava ridotta ad orto sopra pia- 
nelli degradanti. Soltanto rimane un bel pozzo di costruttura simile 
a quello del Chiostro di Sant'Agostino. E questo segna precisamente 
il punto dove era il chiostro. Del braccio costruito nel 15G9 rimane- 
va ancora nel 1896 un alto muro coi vani delle finestre; ma minac- 
ciando questo di cadere interamente fu necessità demolirlo. Solo ne 
rimase un angolo che ora apparisce come i ruderi d'una torre. 

Questo braccio e la Chiesa erano ancora in buono stato nel prin- 
cipio di questo cadente secolo. 

Lo monache di questo convento erano sfuggite alle leggi di sop- 
pressione di Pier Leopoldo ed ai primi decreti di soppressione del 
Governo Francese. Ma l'autorità Ecclesiastica le soppros.se d'accordo 
col Governo al principio del secolo e diede il luogo ad una corpora- 
zione religiosa non residente a Cortona, cioè ai conventuali di Casti- 
glion Fiorentino i quali non giudicarono conveniente di ! occuparlo e 
furono autorizzati a venderlo. Ciò avvenne in principio di questo se- 
colo, cioè poco dopo il 1808. Lo acquistò uno dei Venuti che lo diede 
' in uso ad altri occupanti i quali distrussero tutti gli edificj tranne la 
chiesa e il braccio annesso alla chiesa il quale nella epidemia di tifo 
dell'anno 1826 servi ancora una volta di ospedale essendosi in quella 
circostanza aperta la porticina che riesce in prossimità della scaletta 
che ascende al convento di S. Margherita. 

Ma, intorno al 1840 essendosi voluto fare certi lavori nella tra- 
vatura del tetto della chiesa già pericolante, e da cui crono stati tolti 
parecchi arredi, il tetto cadde e seppellì ogni cosa. Allora furono di- 
strutti anche i restanti edificj vicini. Già fin da qnando era stato ven- 
duto il luogo, gli altari, alcuni quadri, ed altri oggetti di culto erano 






COKTONA ANTICA 213 



stati donati alla compaguia laicale della Chiesa di Sant'Antonio. Oggi 
si vede ancora in questa chiesa il quadro deiraltaro maggiore opera 
di Fraùcesco Maria Zanetti (T. le notisie sulla Chiesa di San f Anto- 
nio). 

Nella chiesa di Santa Croce vi erano però altri quadri, fra i quali 
una copia in piccolo del quadro di Zabarelli rappresentante San Gil- 
berto in mezzo alle pecore (se ne discorrerà nelle notizie su Montcc- 
chio del Loto); un quadro del '500 rappresentante la madonna in 
gloria con S. Giovanni Battista e S. Benedetto; ed un quadro del 
fiammingo Giovanni Miele (1) dipinto nel 1648 e raffigurante il padre 
Eterno che sostiene Cristo in Croce, con San Giovanni Evangelista, 
San Bartolomeo, San Giacomo 6 San Carlo Borromeo. Dei quadri dello 
Zabarelli e del Miele non ho potuto sinora avere altre notizie; ben- 
ché un cronista 'dica che quest'ultimo fu pure trasportato nella Chie- 
sa di Sant'Antonio. Quello con San Gio: Batta: e San Benedetto sa- 
rebbe ora nell'ultimo altare a destra in Sant'Antonio. E di buona ma- 
no. Le due statue di San Benedetto e Santa Scolastica (alti rilievi) 
che erano ai lati dell'aitar maggiore sono ora nella chiesa della 
Trinità. 

In questa chiesa fu seppellito nel 1606 l'ultimo discendente del- 
la nobile famiglia Carrari (7. Oerolami MS. 390). 

Esistono ancora nell'orto alcune conserve d'acqua di robusto la- 
voro ed un piccolo acquedotto a cassetta che sembra sia stato costrui- 
to nel secolo XV. come apparirebbe da una data grafita sopra un 
pezzo di cemento. 

Questo luogo passò, per vendita fattane dal nobile Venuti Alfieri 
Giuseppe fu Bernardino, alla famiglia Bistaccì in persona di France- 
sco Bis tacci. Nel 1888 venne acquistato dall'autore di queste notizie, 
il quale ha interamente trasformato il luogo costruendovi una casina 
d'abitazione circondata da giardino e boschetti. 

CHIESA DI SAN PIETRO A MARZANO - Sotto al piazzale della 
Chiesa di Santa Margherita, a poca distanza del muro di cinta del- 
l'antico monastero di Santa Croce (ora Villino Della Cella) esisteva 
una chiesetta che in alcune cronache e nella pianta del Berrettini è 



(1) Questo pittore era molto stimato aUa Corte di Torino, era cavaliere dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, e dlrinFC anche a Roma dove dimorò; 
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designata col nome di San Pietro e Marziale, mentre comnnomento 
era conosciuta sotto il nome di San Pietro a Mariano (Ecclesia san- 
cti Petri a Marciano, ovvero Sancti Petri et Martiani). Entrambe le 
denominazioni derivano dal ricordo del luogo che era ad Martianam 
cioè dove il presidio Romano aveva probabilmente Voppidam e l'Ara 
di Marte. La chiesetta antica era forse stata fondata ove già esisteva 
Tara pagana. Ma non si sa in quale epoca. Solo risulta dal M.S. 545 
che aveva una campana la cui forma ed inscrizione dimostrava esse- 
re stata fusa nel secolo undecime. 

Il Lauro vuole che fosse stata edificata dalla famìglia Cattaui 
(la quale ne aveva il patronato coi Capitanei di Firenze). 

Nel 1400 i Casali rifecero la chiesetta nel modo che ancora ve- 
devasi nel secolo passato e diedero mano anche alla costruzione d*un 
attiguo convento che doveva essere occupato dalle monache di Santa 
Margherita, ma che non fu condotto a termino. In questa chiesetta 
vi era un quadro efiSgiante Gesù che dà le chiavi a S. Pietro; il quale 
èi forse quello ora esistente sulla cantoria della Chiesa di San Cristo- 
foro. Suir architrave della poi^ta che immetteva neirorto annesso era- 
vi una iscrizione commemorativa che è riportata anche nel libro di 
memorie conservato negli archivj del Vescovato, ed una serie molto 
interessante di stemmi dei Casali e della Città di Cortona. Ignoro do- 
ve sia finito questo importante cimelio. Al Capo IV. 23 il lettore tro- 
verà notizie particolareggiate sui predetti stemmi. 

La chiesetta ed il terreno annesso furono ridotti a semplice Ab- 
bazia fin dal secolo XV. Il patronato spettava alla famiglia Cattaui 
di Cortona ed alla famiglia De Capitani di Firenze: e forse la coin- 
. cidenza dei due nomi non è casuale, ma ricorda i diritti dei Capitani 
che comandavano il presidio soldatesco al quab anticamente doveva 
servire la chiesetta: la quale aveva un solo altare. 

La data della distruzione della medesima non è bene accertata, 
e sembra posteriore alle leggi Leopoldine, cioè dell'epoca del dominio 
francese (tra il 1800 e il 1808). 

In quel tempo furono atterrati i muri di cinta e distrutto l'orto 
che rimase di proprietà dell'Opera di Santa Margherita. Oggi non ri- 
mane più altro segno fuorché un piccolo avanza di costruzione che 
pare uno stabiolo. 

Nel terreno dell'Abazia vi era un pozzo antico o celebre per la 
Kv.a acqua perenne. Neppure di questo esiste oggi alcun segno* 
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CHIESA E MONASTERO DI SAN MICHELANGIOLO - Questo 
Monastero era nel borgo San Vincenzo proprio dove si apriva la 
porta d'ingresso al Borgo. 

Era stato fondato nel 1305 da Suor Guelfuccia del terzo ordine 
di San Francesco. Più tardi le monache vestirono T abito di San Be- 
nedetto. 

Allorquando nella seconda metà del secolo XVI fu per ragioni 
di guerra demolito il borgo, il convento che rimaneva vicino alla 
chiesa di San Vincenzo fu conservato. 

La chiesa aveva il soffitto basso e tre altari. All'altare maggiore 
vi era un quadro stimato, della scuola di Andrea del Sarto, rappre- 
sentante la discesa dello Spirito Santo. L'altare in cornu evangelii 
aveva la cena degli apostoli, e quello di faccia San Michelangelo. Il 
quadro della cena degli apostoli e quello di San Michelangelo furono 
collocati nei coretti interni del Monastero della Trinità. Quello rap- 
presentante la discesa dello Spìrito Santo è all'aitar maggiore della 
Chiesa della Trinità. 

Il convento fu soppresso sotto il dominio francese verso il 1809 
e fu venduto alla famiglia Cecche tti. Restaurato il Oo verno grandu- 
cale le monache ritornarono; ma invece di riprendere l'antico conven- 
to si riunirono a quelle della Trinità. In quell'occ^isione ripresero il 
Corpo di S. Felice Martire che avevano nell'antica chiesa e lo tra- 
sportarono nel Monastero della Trinità. Il detto Corpo proveniva dal- 
le Catacombe di Roma; ed era stato loro donato da Mons. Boldini 
crocifero del Papa, il quale aveva una sorella nel Monastero di San 
Michelangelo. 

La chiesa (alla quale sovrastavano i coretti) aveva ancora, anni 
addietro, la travatura del tetto che venne demolita circa il 1887. 

Si vedono ancora gli avanzi di alcuni affreschi. Dai muri che re- 
stano si arguisce che la costruzione era di buona architettura di sti- 
le fiorentino. 

19.® Notizie sopra alcune antiche Chiese 
della campagna Cortonese e del territorio adiacente 

Per molte delle chiese di campagna di cui si farà parola in ap- 
presso mi devo limitare a poche notizie perchè non ho potuto visi- 
tarle tutte di persona, e le memorie degli scrittori ecclesiastici se 
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SODO ricche di notizie sui patronati, sulle rendite, e sulle cose di 
culto, sono scarsissime o quasi nulle sulla parte storica ed artistica. 

Chiesa di sant'Eusebio - Sulla via che da Cortona conduce a Ca- 
stiglion Fiorentino, a mano sinistra vi è una chiesa dedicata a San- 
t'Eusebio. 

Questa chiesa sembra di costruzione antica, e se ne trova infatti 
menzione in documenti del 1306, ma fu intieramente rifatta nel se- 
colo XVIII. Nell'altare entro lo sfondo laterale a sinistra vi è un 
quadro di San Sebastiano assai pregevole, ma in cattivo stato. Nel 
coro, un discreto quadro di San Carlo che è forse di Lodovico Venuti 
(n. 1785. m. 1872). Nel secondo altare a destra un Sant'Eusebio di 
niun valore, pur attribuito al Venuti (1), e nel secondo a sinistra 
una pittura del 1770 con la Madonna del rosario che ha un'espres- 
sione quasi canzonatoria e certe storielle del vangelo, torno torno, co- 
lorite in modo inverosimile. Nell'andito a fianco alla sacrestia, oltre 
a due lapidi moderne che ricordano due sacerdoti della famiglia Cor- 
belli, è murato un frammento di singolare lapide antica in cui, in rozzi 
caratteri romani dei primi secoli dell'era cristiana, sono scolpite le 
seguenti parole: 

COAISTOU - V 
P B - - VIFECIO -E I 

Sopra all'A vi è una specie di I coricato che potrebbe essere un 
segno d'abbreviazione. Dove è segnata nella prima riga, qui sopra, 
una lineetta vi è una specie di Z che si attacca ad una lunga asta 
che scende fino alla lineetta della seconda riga. Dopo il B della se- 
conda riga vi è un segno simile al P etrusco o all'intervallo di ero- 
ma nella musica, e poscia un B voltata da destra a sinistra uguale 
al D osco. 

L'Alticozzi riporta questa iscrizione (che era anticamente sulla 
facciata della chiesa) con qualche inesattezza o correzione sua, e l'at- 
tribuisce all'anno novecento. Egli la legge cosi: 

Ego Aistolfus 

Presbiter qui feci opus istud extruere (oppure erigere.) Nel li- 
bro dell' Alticozzi vi è un foglìettino scritto a mano dove è detto che 



(1) BeUo RteKRO pittore nono le tele degli altari maggiori deUe ciliege di San Kartino 
e di Santa Caterina. 
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le lettere OEI dovrebbero interpotrarsi per operire (cioè coprire) di 
cni sarebbero T abbreviazione. Non sono del parere del critico anoni- 
mo. È comunissima la formula hoc opns feci colle sue abbreviazioni, 
e mi sembra quindi più naturale l'interpetrazione dell' Àlticozzi, ben- 
ché ci voglia an po' di fede per leggere Presbiter, 

Una delle campane di questa chiesa ha la data del 1437 ed il 
nome di Jeronimus Thome de Cortona. 

S. Pietro a Cegliolo - Esisteva già nel 1616. Nel 1583 fu pavi- 
mentata. Non presenta alcun particolare interesse. Le due campane 
sono del secolo XVII. 

In prossimità di Cegliolo vi sono le rovine del Castello di Pe- 
ciano donato nel 1211 dai Baldelli al Comune di Cortona (V. Lauro 
f. 38 numerazione a mano). 

Chiesa di santa Maria degli angeli - Procedendo sulla via di 
Castiglion Fiorentino, nel luogo detto messa via vi è una chiesa che 
è di bellissimo stile bramantesco. È a croce greca: un elegante cor- 
nicione ricorre all' ingiro dell'impostatura delle volte, ed eleganti fi- 
nestre, stile rinascimento, ne completano l'architettura sobria. In com- 
plesso ricorda lo stile di Santa Maria nuova e del Calcinaio. È attri- 
buita a Pietro Berrettini il quale si sarebbe tenuto immune, in questo 
lavoro, dal barocchismo. Ma il fatto è che non può essere di Pietro 
Berrettini poiché, secondo le memorie della caria, fu edificata nel 
1598 essendo vescovo di Cortona Cosimo Angioli da Barga. Questo 
bel monumento architettonico è invece opera di Filippo Berrettini il 
quale, secondo le memorie del can. Fabbrini, scolpi pure l'altare mag- 
giore. La volta si dice opera posteriore. La chiesa è spoglia, fortuna- 
tamente, di tutti quei barocchi incartocciamenti e di quegli orribili 
finti marmi a colori da imbianchini che deturpano la severità religio- 
sa di' tante altre chiese. L'altare è un bel lavoro, come già dissi, di 
Filippo Berrettini, nello stile di quelli di Santa Maria Nuova,* che 
sono d'altri artefici della stessa epoca, ed ha pure nelle basi delle 
colonne lo stemma di Cortona. Non posso giudicare del valore arti- 
stico del quadro della madonna perchè posto in cattiva luce e troppo 
incassato nella cornice. - Dalla parte del coro vi è una tela rappre- 
sentante San Carlo inginocchiato davanti al crocefisso. Sotto vi è la 
firma: Baccius Bonettus Cortonensis me fedi 1617. 

Vi è infatti un Baccio Bonetti pittore che gli storici di Cortona 
annoverano fra gli uomini celebri e che ho già menzionato più volte 
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al precedente N. 17. Questo quadro però non è tale da giustificare la 
fama del pittore. Sembra non finito; duramente disegnato, e colorito 
al chiaro di luna. 

La campana di questa chiesa ha la data del 1526 senza il nome 
dell'artefice. 

La casetta annessa alla chiesa ha la piccola facciata di buon di- 
segno, ed evidentemente dello stesso F. Berrettini. Ma cade in rovina 
e meriterebbe un restauro. Dall'altro lato della chiesa, verso la par- 
te posteriore, vi è il principio di una robusta costruzione che fu 
abbandonata. Sulla strada, davanti alla Chiesa^ vi è un bel pozzo co- 
struito al tempo della Chiesa, con lo stemma di Cortona. 

HoNTEOCHio Vesponi • Qucsto Castello (anticamente Monticalo) che 
visto da lontano pare ancora un magnifico avanzo, non è internamente 
che un cumulo di rovine. 

Fu costruito nel secolo XI ed appartenne alla famiglia Tarlati,, 
poi ai Petrella, e nel secolo XIV era proprietà del celebre condottie-. 
re inglese Giovanni Àguto (lohn Àvvkvvood). Quindi divenne dominio 
della corona di Toscana che lo vendette. 

Oggi vi si vede ancora una torre sotto alla quale vi è una gran- 
de conserva d'acqua; vi sono ancora gli avanzi di una chiesa che 
nulla più offrono di interessante. Presso al vecchio portone d'ingres- 
so vi è un pozzo sulla pietra del quale leggesi: Antonius Vincentìus 
Meucci Plebanus MDCCLX. 

L'attuale chiesa parrocchiale di San Biagio fu rifatta nel 1797. 
Vi è un discreto quadro di scuola moderna. 

Più sotto vi è un Oratorio della Madonna, stile del '600, ma re- 
staurato nel 1885. È da osservarsi l'Angelo di stucco all'Altare Mag- 
giore, che par lavoro di un Fabbrucci. 

S. Caterina a Burcinella - Esisteva già nel 1325. La cappella 
a stucchi è lavoro barocco del 1743 fatto fare dal Curato Gio: Maria 
Galli. In una pietra sopra la porta. della chiesa si legge la seguente 
iscrizione in caratteri medievali: 

AN DNI MCCCXX 

NESTORIVS BEaflS (1) 

FECIT FIERI HANC ECCLESIAM 

S. CATHARINE DICATAM 

XVI SEPTEMBRIS 



(1) Il Fabbiini dice : De Bene. 
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S. Giusto alla Fratticciuola - Di questa chiesa si sa soltanto 
che esisteva già nel 14ol. 

S. Niccolò a Cerreto - Esisteva già nel 1442. Conserva qualche 
resto di buona architettura. Ha tre altari. 

MoNTECCHio DEL LoTO - Leggenda di San Qilberto. (1) Si trova 
non lungi dall'Abbazia di Farneta sulla via Cortona-Foiano. Il Ca- 
stello fu edificato nel secolo XII dai Cucciatti-Seruini. La leggenda 
pone qui i miracoli e la morte di un San Gilberto pellegrino, certo 
di origine gota o germanica, il quale, secondo le notizie raccolte ver- 
so il 1700 da Paolo Baldelli, sarebbe morto a Montecchio il 4 febbra- 
io 515. Eravi un'antichissima chiesa nella quale si vedevano quattro 
affreschi rappresentanti i miracoli e la morte. La chiesa era la Pieve 
di San Cristoforo. Gli affreschi erano: l.« il Santo che appressandosi 
ad un pozzo dove alcune donne attingevano Tacqua, cambiò Tacqua 
degli orci in vino. Vuoisi che il pozzo esista tuttora e sia in un luo- 
go che nel secolo XVII dicevasi prato dell'oca; quei del paese ne 
mostrano, infatti, uno al quale attribuiscono la tradizione. 2.® il santo 
che muore in una stalla in mezzo alle pecore. 3.® la campana della 
chiesa che suona da sé quando il Santo muore. 4.* il Santo deposto 
nella bara irradia di luce. Si notava in questo affresco che il frate 
benedicente aveva un piviale di tipo anteriore al rituale romano. 

Sull'antichità di questo pitture era vario il giudizio. Il Baldelli 
le riteneva anteriori al rinnovamento giottesco. Altri loro assegnavano 
la data ncn anteriore al 1270 a giudicare dagli abiti dei personaggi. 
Ma se le iscrizioni erano, come vennero in effetto trascritte, in Ita- 
liano è anche più probabile la seconda ipotesi. 

Il guaio è che i muri della chiesa cr.ddero e le pitture, interes- 
santissime, sccmparvero. Tuttavia, verso la metà del secolo XVII il 
vescovo di Cortona Lodovico Serristori, vedendo che minacciavano 
rovina le fece copiai e a penna dal pittore cortcnese Adreano Znba- 
relli; nel tempo stes.so fece copiare le iscrizioni da Francesco Orselli 
pievano della chiesa. Lo Zatarelli, però, si tenne per sé la copia fat- 
ta. Il Baldelli che la vide si fece due altri esemplari della medesima, 
ed uno lo tenne per sé, mentre spedi l'altro al padre Daniele Pape- 
grocchio in Anversa cffincliè ne facesse menzione nel supplemento alle 



(1) V. MS. 475. rag. 137 
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vite dei Santi. Un esemplare, colorato dì questi schizzi è ora nella 
Bibl. cort. (ms. 530) con nna stampa dei secolo scorso che riprodace 
il quadro della morte del Santo fra le pecore. E a giudicare dai me- 
desimi le pitture avrebbero dovuto essere o anteriori alla barbarie 
bizantina o posteriori a Giotto: in ogni modo sarebbero state impor- 
tanti per la storia dell'arte. 

Un esemplare degli S(.*hizzi a penna (che è forse quello del Bal- 
delli) con la indicazione dei colori che erano negli affreschi trovasi 
nel MS. 630 della Biblioteca Cortonese. 

Lo stesso Zabarella aveva dipinto un quadro (ispirandosi agli af- 
freschi) rappresentante la morte di San Gilberto fra le pecore. Il qua- 
dro era nella chiesa del Sacramento della Compagnia dei Laici in 
Montecchio. Una copia in piccolo di questo quadro si vedeva nella 
chiesa delle monache di Santa Croce in Cortona prima che ne crol- 
lasse il scatto circa 50 anni fa. Si ignora ove sia attualmente. 

Nella suddetta chiesa del Sacramento in Montecchio era altresì 
stata dipinta nel 1613 la efiSgie del Santo^ ed in una parete eravi 
una buca dove, introducendo la testa, si ricevevano (dice il Baldelli) 
grazie miracolose. Dopo il principio del 700 non si ha più memoria 
alcuna di tutto questo. 

Pietro Ridolfini stampò in Perugia nel 1674 un opuscolo sui mi- 
racoli di San Gilberto, il cui corpo, seppellito presso il luogo in cui 
mori, non fu più ritrovato. 

Il Castello di Montecchio del Loto venne edificato dai Cucciatti 
che poi presero il nome di Semini da Ser Nino di Cecco, di Nino, di 
Rinaldo, di Ridolfino, di Rinaldino De Semini, il quale nel 1370 era 
cancelliere dì Bartolomeo Casali III. 

Farneta - È poco oltre Montecchio del Loto. Quest'abbazìa è 
antichissima. La costmzioue della chiesa rìsale al secolo IX o X. Ma 
fu ricostmita nel '400. E a croce latina con tre absidi; in stile dettD 
gotico. Nella cripta si vedono delle colonne romane in travertino, ci- 
pollino e granito. Ma molti pezzi furono venduti nel secolo XVIII ai 
Venuti, ai Cattaui, ai Ridolfini che ne ornarono loro palazzi e ville. 
La eostruzione è in pietre quadrate che sembrano tolte da un più 
antico edificio; il che fa supporre che vi fosse ivi un tempio etrusco 
Romano forse dedicato a Giano. (V. MS. 501). 

Un antico capitello d'ordine Ionico, forse appartenente all'abba- 
zia, fu portato in casa Zefferini intorno al 1740. Dalle iscrizioni che 
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erano scolpite sul medesimo si rilevava che Ja « clausura » era stata 
« inchoata » nel 1191 e che il capitello era lavoro eseguito da un 
certo Dominictts sotto l'abate « Ado Enricus ». 

Nel campanile si legge: « Hoc est campanile ab abate Ado anno 
MCL inchoatum est. » 

Le campane furono rifuse nel 1724 e nel 1822. 

La chiesa subi dei cattivi restauri nel 1755 e 1759. 

Nella medesima è stato trasportato l'altare maggiore di legno 
dorato stato tolto nel 17G4 dalla chiesa di Santa Margherita. (V. MS. 
599). 

S. Emiliano a Boroonuovo - Già esìsteva nel 1325. Ha serbato 
la costruzione antica lunga e stretta con tre altari. Vi è una cam- 
pana fusa nel 1503, col nome di Paulus Tome Corionensis, 

S. Stefano a Centoia - Questa chiesa esisteva già nel secolo XV. 
Ma non ho trovato alcun' altra notizia. 

Santa Firmina a Gabbiano - Esisteva nel 1400. Fu restaurata 
ed ingrandita nel 1749. Una campana è del 1568, e l'altra è del 1608. 

San Nicolò a Cignano - Esisteva già nel 1300 ed era dedicata 
a San Massimiliano. Nel 1400 si trova già dedicata a S. Nicola di 
Bari. Gli stucchi delle tre cappelle sono del 1735. 

Una delle campane fu fatta nel 1314 da Oiacomo Aretino, 

Chiesa di San Lazzaro a Camucia - Fu in parte riedificata nel 
1786 l'antica chiesa di S. Lazzaro che era proprietà dell'Ospedale. Do- 
veva essere eretta a Parrocchia, e vi doveva andare il Curato dello 
Spirito Santo, quando cedette il suo posto a quello della soppressa 
chiesa degli Alamanni. Ma le cose rimasero interrotte. 

Sant'Angelo - E sulla via che da porta San Domenico conduco 
verso Porgo. La chiosa era dì stile gotico con tre absidi delle quali 
si vede ancora il giro e la costruzione all'esterno che resta nell'orto 
della cura. La chiesa fu interamente deturpata e impiastricciata in 
tempi non lontani. Nei muri laterali esterni vedonsi ancora infissi 
alcuni avanzi d'antichi ornamenti in scultura. Il ciborio, secondo 
quanto scrive G. Pierini, è quello che era prima nella chiesa di San- 
t'Andrea in Cortona. (V. le noiisiie sn questa chiesa). 

Nel volume IV delle Notti Cqritane (f. 183) è trascritto un inven- 
tario del 1439 dal quale appare che la tribuna della chiesa era stata 
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rifatta in quel tempo; e che Don Bartolomeo Mariani Re t toro aveva 
fatto fare una pàtera d'argento smaltato con la figura del santo An- 
gelo ed aveva inoltre donato alla Cbiesa un cofanetto per T eucaristia 
ed un calice d'argento dorato. 

Chiesa di santa Maria a Metelliano - In questa chiesa di an- 
tica origine esiste, secondo il Fabbrini, una delle rare opere di Tur- 
pino Zaccagnini allievo di Luca Signorelli. È un quadro a tempera 
rappresentante la Madonna, un Apostolo e San Michele col drago. 

Nel campanile vi è una campana fusa nel 1438 da Gerolamo 
Thome di Cortona, ed una fatta nel 1618. 

Neir oratorio di San Giovanni in Metelliano (di proprietà della 
Casa Tommasi) vi sono alcuni quadri che erano nella Chiesa di san- 
t'Andrea in Cortona (V. Chiesa di San f Andrea nelle notile al pre- 
ced. N. 18). 

Piazzano - Neil' oratorio della Casa Tommasi vi è una tela rap- 
presentante la madonna, S.ta Anna e S. Giovacchino, che in un ma- 
noscritto del Semini è attribuito ad Andrea del Sarto. 

Peboo - La chiesa attuale di S. Bartolomeo era di stile medioe- 
vale ed esisteva già nel 1400 (1). Subì nel passato secolo la stessa 
sorte artistica di quella di Sant'Angelo. All'esterno sono murati al- 
cuni antichi avanzi in musaico ed in travertino. 

Anticamente erano tre le chiese parrocchiali di Pergo. Una nel 
luogo detto il passaggio era- dedicata a San Lorenzo. Le altre du(^ 
erano vicinissime ed erano dedicate a San Bartolomeo ed a San Pie- 
tro. Quest'ultima, però, che esisteva ^à prima del 1400, ed era di 
patronato dei Laparelli, alla fine ancora del secolo XVI, non aveva 
cura d'anime. L'aveva, invece, più tardi. Essa fu abbandonata al prin- 
cipio del corrente secolo: poco più tardi fu demolita, e sugli avanzi 
fu costruita una casa colonica. Sull'architrave d'una porta vedesi an- 
cora un'iscrizione da cui emerge che la chiesa era stata ricostrutta 
nel 1692 da un Tozzetti. 

Nel coro dell'odierna chiesa parrocchiale furono trasportati alcuni 
quadri della distrutta chiesa di S. Pietro. Nel mezzo del coro la tela 



(1) Nel Voi. n f . 46 deUe notti coritane è menzionata nna pergamena del 1420 relati- 
va aUa nomina del Piiore di questa chieda. Dalla detta pergamena risulterebbe che tatti 
1 rami deUa famiglia Temmari derivano da Pio di Tommaco di Ser Cecco marito d'An- 
giola Bandinucci. 
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rappresentante la Madonna con S. Domenico ed altri Santi è in pes- 
sime condizioni. Sono notevoli lo telo laterali San Pietro e la Sama- 
ritana, San Tomaso, San Pietro e r Angelo. La prima specialmente 
ha un fare manierato che ricorda gli allievi del Maratta. Son però 
tutti lavori posteriori alla prima metà del secolo XVII. Non ho potuto 
vedere da vicino i quadri dei due altari laterali della chiesa, che do- 
vrebbero effigiare la Madonna del Rosario e la Madonna del Carmine. 
Nella casa pari'occhiale restaurata, come la chiesa, dall'attuale par- 
roco Prof. Don Amerigo Adreani dotto e stimato sacerdote, vi è un 
architrave di una porta tolto dal vecchio cimitero di San Pietro, come 
appare da una iscrizione scolpita nel 1677. 

Di fronte alla chiesa fa bella mostra di sé relegante Villa di 
Monsignor Passerini costruita sullo stile delle grandi Ville Romane, ma 
in epoca non lontana. Essa appartenne prima alla famìglia Venuti, 
e poi ai Mancini. 

Il campanile ha una campana fusa nel 1398 da Tomaso Gori di 
Cortona ed una di fabbrica ignota del 1633. 

Madonna del Bagno - Sopra la Villa di Pergo vi è la chiesa del- 
la Madonna del Bagno che fu costruita dagli uomini di Pergo che ne 
avevano il patronato. Dapprincipio era una cappelletta nella quale era 
dipinta una Madonna col bambino. Nel 1576 si sparse la notizia di 
molti miracoli fatti dalla effigie e si pose mano alla costruzione di 
una chiesa più grande su disegno attribuito (V. Fabbrlnl) a Luca Ber- 
rettini. L'altare maggiore è opera dì Filippo Berrettini. Però il Fab- 
brini attribuisce anche due altari a Giovanni e Francesco Berret- 
tini. 

Questa chiesa è detta del Bagno perchè in un luogo li vicino, 
plesso la via di Valecchie esistevano (e, certo, esistono ancora) sor- 
genti di acque solfuree che una volta erano molte ricercate dai cor- 
tonesi per le malattie cutanee e degli occhi. Oggi si è perduta la 
traccia e - pare impossibile - perfino la memoria di queste acque di 
cui parlano ancora i cronisti del secolo passato. Forse andarono de^ 
viate furono sotterrate da franamenti. Sarebbe interessante il farne 
ricerca anche neir interesse della terapeutica. Esistono ancora, attorno 
a quei luoghi, piccoli rivoli d' acqua che converrebbe analizzare ricer- 
candone le sorgenti. Forse sarebbe i ossibile scoprire avanzi di antichi 
bagni dei tempi romani. 
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Chiesa di S. Filippo e Giacomo a Valecchie - Esisteva già nel 
1400. Nel 1582 fu rianita a questa chiesa la parrocchia di S. Lorenzo. 

Vi sono due campane fuse da Tomaso Gori di Cortona nel 139B 
e nel 1402. 

S. Andrea a Bacialla - Esisteva già nel 1318. Ma fu eretta a 
Parrocchia soltanto dopo il 1500. 

Val di Pierle - Questo luogo era (tranne la Rocca) dei Visconti 
di Milano. Nel secolo XIII fu venduto ai Conti Oddi di Perugia. Que- 
sti nel 1370 lo vendettero a Francesco Casali II. Ad Uguccio Casali de- 
vosi r edificazione o ricostruzione della Bocca, nel luogo che egli già 
possedeva fin dal 1292^ della quale vedonsi tuttora le rovine, e di cui 
esiste nel MS. 650 un disegno eseguito nel secolo XVIII. Nel 1411 
il territorio passò alla Signoria di Firenze che lo vendette ai conta- 
dini del luogo per fiorini 1200 colle cinque chiese annesse. 

Fra queste chiese merita attenzione quella di S. Donnino, il cui 
campanile è una torre antica, e la madonna della Croce, a Danciano, 
grande chiesa del secolo XV. 

E di costruzione antichissima anche la chiesa di S. Biagio. Vi è 
una lapide di Consacrazione per parte del Vescovo Soderini del 1505; 
ed altra lapide di memoria di restaurazioni del 1629. 

Una delle campane di Pierle ha la data 1454 e il nome di Rofa 
Francisctts; un'altra, senza nome, è del 1672. 

Chiesa dell' Os^aia (dedicata ai Santi Biagio e Cristoforo) - Que- 
sta chiesa esisteva già prima del secolo XIV. Ma i rifacimenti poste- 
riori ne hanno modificato interamente lo stile. Conserva il tetto a 
cavalloni senza soffitto. Vi sono tre tele del secolo scorso. 

Sepoltaglia - È sul dorso di quella catena di colli che si pro- 
tende verso Terontola togliendo a Cortona la vista della parte del 
Iago Trasimeno che è a sinistra di chi guarda la stazione di Teron- 
tola. É un punto di vista bellissimo e di storico interesse per la ce- 
lebre battaglia di Annibale contro i Bomani. 

U castello che era dei Caccia-Guerra Cattaui è un cumulo di rovine. 

La chiesa, a travate senza soffitto, oggi rimodernata e imbiancata 
more solito, sorge là dove fin dal 1200 esisteva un Santuario (eretto, 
come generalmente avvenne, sui ruderi di qualche tempietto pagano) 
in cui si venerava una miracolosa effigie della Vergine. 
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Nel 1375 la chiesa fu dotata da Francesco di Bartolomeo Casali 
Vicario imperiale. Li 11 taglio 1390 Valdo di Hartinozzo Pagani la- 
sciava nn lascito per restaurarla. Sul principio del secolo XV il giù- 
spatronato fu assunto dalla Repubblica di Firenze. Nei secoli succes- 
sivi fu ampliata (e deturpata secondo la moda dei tempi) a spese di 
nobili famiglie Cortonesi. 

Nel 1772 il canonico Nicolò Tommasi parroco fece incidere a 
Livorno da un bravo incisore cinquecento esemplari della eflSgie an- 
tica della Vergine. Questi rami sono ora divenuti rari. 

Oggi la chiesa, alquanto in cattivo stato, non offre interesse spe- 
ciale se non pel fiotto che di fronte all'ingresso, ove dovrebbe essere 
l'altare maggiore rimane invece un pilastro che sorregge due sfondi, 
uno a destra e l'altro a sinistra. In quello di destra vi è la nicchia 
ove è dipinta la madonna col bambino. La pittura è sopra un muro 
ricurvo ad abside, e non. ha più nulla di antico essendo stata orri- 
bilmente ridipinta in tempi recenti da un tal Marcucci. Vi sono due 
tele: una sull'altare di sinistra presso la porta d'ingresso, rappresenta 
la madonna del rosario con San Domenico e Santa Caterina. L'altra a 
destra, più grande, rappresenta una assunzione (?) con sotto Santa Mar- 
gherita, San Filippo Neri e San Cristoforo. Entrambe le tele sembra- 
no del secolo XVII; ma quest'ultima (un po' deteriorata) è molto 
più bella. 

Nel muro presso la nicchia della madonna vi è uno sportello di 
marmo scolpito coli' arte del '500. Vi si vedo una pietà sormontata 
da nn' Annunciazione. Forse chiudeva una volta il ripostiglio dell'olio 
santo. 

La pila dell'acqua santa, di marco bianco, antica e corrosa, ha 
uno stemma con Leone rampante attraversato da una fascia diagona- 
le. Questo stemma parrebbe della famiglia Corazzi. 

Chiesa di San Giusto a Castel Gherardi - Esisteva ancora una 
chiesa a Castel Gherardi alla fine del secolo scorso, dedicata a San 
Giusto, ma se ne ignora la storia; solo si sa che era stata fondata da 
Francesco Ranieri di Guido di Nuccio nel 1386. Nel 1605 stando per 
cadere, pare che il culto di questa chiesa sia stato trasferito a Teco- 
gnano a cura di Filippo Baldacchini, come da una iscrizione posta 
nella chiesetta di Tecognano. 

Ciò però che è certo si è che nel secolo scorso una chiesa di S. Giu- 
sto esisteva ed era officiata, come risulta dai libri delle visite vescovili. 

15. - Ccn'fOno. antica 
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Neil' elenco delle chiese del 1583 non è menzionata. Oggi non ne 
esiste più alcnn segno visìbile, se forse alcuni mnri non si trovano 
racchiusi nelle case coloniche di Castel Oherardi. 

Vi era nn quadro rappresentante il Crocifisso con S. Maria Mad- 
dalena. Ne ignoro la sorte. 

Chiesa di San Bartolomeo a Teverina - Esisteva nel 1474. Nel 
1769 fu restaurata da D. Biagio ^joli. Una campana ha la data del 1701. 

San Marco a Poooioni - L'antico castello di Poggioni fu costrui- 
to dagli Alfieri prima del secolo XIII sopra un colle a sinistra della 
via limbro-Cortonese di là da Portole a circa 700 metri dal livella 
del mare. Passò poscia alla famiglia ZeflSrini e da questa ai Marchesi 
Incontri di Firenze; ma oggi poco più rimane deir antica costruzione. 
Le vecchie finestre arcuate furono chiuse, le mura merlate disparvero 
e delle torri rimane un avanzo che serve ora di scala d'accesso al 
primo piano deiredificio moderno. Ne è oggi proprietaria la famiglia 
de* Piegai. 

Poco più sotto, dalla parte posteriore deiredificio, sorge la chie- 
sa dedicata ai Santi Marco e Lucia. Questa chiesa già esìsteva nel 
secolo XIII. Ma nel 1569 per lo scoscendersi del colle incominciò a 
scivolare giù per il pendio e si sfasciò. Nel 1575 gli Zeffirini (o Zef- 
ferini come vuole il Fabbrini) la riedificarono, come leggesi in due 

m 

piccole lapidi a sinistra deiraltare maggiore. Ciò prova che gli Zef- 
ferini già erano succeduti agli Alfieri nel dominio de' Poggioni. Ed 
infatti sul principio del secolo XVII avevano già ricevuto il titolo 
di Conti di Poggioni da Ferdinando II. 

La chiesa è di belle proporzioni foggiata a croce. Ma fu intera- 
mente restaurata nel 1886; e dell' antico non serba che la forma del 
tetto a cavalloni, senza soffitti uè volte. 

Suir altare maggiore, discreto lavoro architettonico in legno, (1) 
vi è /un quadro rappresentante la Madonna, San Marco e Santa Lucia, 
d'ignoto autore del secolo XVII; ma è assai deperito. Sopra a questo 
quadro, dentro Tattico, vi è una buona ^nTin/i^m^e'/o/i^ ben conservata. 

In un locale annesso alla chiesa ho visto una tela assai grande 
(più alta che larga) rappresentante la Coena domini. E un buon qua> 



• (1) Taluno affeima che questo Ria V altare maggiore della FopxreFPa e caduta chiesa 
di Santa Croce. Ma altri vogliono che ^ia quello che era neUa chiera delle Santucce. 
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dro, ben conservato, con figure espressive. Il Gesù e il San Giovanni 
hanno tipi raffaelleschi. Potrebbe essere una copia, anzi che un quadro 
originale; e non ha alcuna firma. Nella parte inferiore leggesi: « Cam- 
mino De Goro e Giovanni de Santi fecero fare nel 1661 ». 

Di faccia al cancello d'ingresso all'antico cortile del Castello vi 
è un piccolo oratorio, oggi interamente restaurato ed ingrandito, nel 
quale la tradizione vuole si recasse a pregare il beato Ugolino Zef- 
ferini. Noi sappiamo dalla storia (V. il libro del Can. Fabbrini, il 
quale però non fa menzione di questo oratorio) che il beato Ugolino 
visse molti anni neir eremo di Sant'Onofrio presso Teverina; la quale 
località vedesi di faccia ai Poggioni, non molto distante. 

San Cristoforo di Vaglie - Presso al crocevia della strada dei 
Poggioni e di quella nuova per San Pietro si stacca la bella strada 
ombreggiata da alti castagni la quale scende alla chiesetta Parroc- 
chiale di Vaglie. 

Notiamo al principio di questa strada una casupola la cui porta 
ha per una delle mensole una pietra antica sulla quale è scolpita la 
data MCCCCVII sut:seguita da un martello da marmisti. L'architrave 
è pure una pietra antica sulla quale è scolpito il monte calvario se- 
guito da una bipenne. Queste pietre appartennero alla vecchia porta 
della chiesa di Vaglie e furono trasportate lassù ? Non oserei asse- 
rirlo. 

La chiesetta di Vaglie, di piccole proporzioni, è di costruzione 
antica, e probabilmente della fine del secolo XIV. Il Gerolami cita 
una collazione che già era stata fatta per questa chiesa nel 1428. Ma 
i frequenti restauri eseguiti nei secoli successivi fecero scomparire 
ogni traccia dell'antico, ad eccezione, forse, dei tetto che è rimasto 
a cavalloni senza sofBtto. 

Un restauro, con nuovo imbiancamento, fu fatto nel 1839 sen- 
za il più piccolo rispetto alle antiche linee architettoniche. Nel 
1898 è stata nuovamente restaurata perchè nuove e serie screpolature 
si erano manifestate nei muri. Nel fare questi lavori essendo caduto 
in alcuni punti il leggero strato di imbiancatura ritornarono alla luce 
gli avanzi di alcuni antichi affreschi i quali rappresentano, in figure 
intere: 

un santo ignudo, legato ad una colonna e trafitto di dardi; 
una Madonna seduta con bambino in braccio; 
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una figura di donna; 

un'altra madonna con baiLbino; 

un Santo in abiti pontificali. 

Sotto alle prime due pitture corre una iscrizione in caratteri ro- 
mani resi illeggibili: solo appariscono le parole: « S. Cristofauo » e 
la data che pare MCCCXXX o MCCCCXXX. 

Sotto alle altre si veggono le traccio d*una iscrizione in carat- 
teri gotici ove pare di leggere ancora S. NICHOLA e la data 

MCOCXXI MCCCCXXI. 

In questi affreschi vi è una morbidezza di contorni che non sem- 
bra corrispondere alla tecnica del secolo XIV. Alcune teste sono as- 
sai espressive, specialmente quella del Santo colla mitra. Ma il colo- 
rito è deperito e assai guz^stato. Meriterebbero tuttavìa di essere con- 
servate le teste. 

Questi affreschi sono a sinistra entrando. Nella parete di destra 
si è scoperto un San Giacomo con cappello in testa e nimbo: lavoro 
rozzo e quasi barbaro. Sotto si legge chiaramente: A. D. MGCCCI. 

Sopra all'altare maggiore (che è l'unico) vi è una specie di ta- 
bernacolo di legno dorato di buuno stile rinascimento con quattro 
colonnine corinzie ben scolpite. Nello spazio racchiuso dalla cornice 
vi è una tela di circa un metro per lato rappresentante per tre quarti 
della persona un San Cristoforo che ha sul còllo un bambino il quale 
tiene il mondo in una mano. La pittura mi pare molto bella. Nella 
parte inferiore della cornice vi è la seguente iscrizione in caratteri 
dorati: Al tempo de Domenico de Fabritio Vagnucci Vanno 1619. 

Nella relazione della visita episcopale del 1583 si fa menzione 
di un bel tabernacolo di bronzo dorato che era in questa chiesetta. 
Probabilmente fece le spese di restauri eseguiti nei secoli successivi. 

Vi è anche una tela di niun valore, in cattivo stato e senza 
cornice, eflfigiante un Santo giovane e barbuto con l'abito dei seguaci 
del Calasanzio, inginocchiato dinanzi alla Madonna. Nello sfondo pare 
si erga la Cupola di San Pietro o di Santa Maria Novella. Sotto è 
scritto: « Arcangelo Cesarini 1731 suis sumptibus ». 

Una delle campane ha la data del 1G72. 

Eremo di Sant'Egidio - Quest'Eremo dei Benedettini esisteva già 
prima dell'anno 1000, e verso quest'epoca fu riformato da San Ro- 
mualdo. È menzionato in una bolla di Eugenio III del 1145 citata 
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dal Fabbriui nella vita del Beato Guido Vagnotclli. Il luogo chiama- 
vasi Monte Fieri dalla famiglia dei Fieri che lo possedeva. La Badia 
era pur padrona del vecchio Oratorio di San Basilio in Cortona che 
poi fu riunito alla chiesa di Santa Margherita. Ma, nel 1300 circa, i 
Camaldolesi abbandonarono S. Egidio, e questo divenne Beneficio sem- 
plice come appare da una Bolla di j.apa Giovanni XXV del 1325. 

Dopo molte questioni lo riebbero nel 1582. 

L'antico eremo era in basso giù nella valle in luogo poco sano 
dove fu poi messa la cura di San Giovanni. Perciò i Camaldolesi 
verso il 1600 eressero il convento e la chiesa dove è ora la fattoria. 

Nella soppressione dei conventi all'epoca napoleonica la Badia 
fu data da Napoleone I al Generale francese Pouchet. Poi fu proprie- 
tà del Marchese Gualterio, (quello che fu Ministro e copri altre al- 
tissime cariche fra il 1860 e il 1870); e quindi del Conte Campi, dal 
quale Tebbe in eredità il professore Protonotari che assunse il titolo 
di Conte Protonotari-Campi, e che mori nel 1896. 

Non si hanno notizie di alcuna cosa artistica interessante. Sol- 
tanto si sa (1) che alla fine del secolo XVIII sull'altare maggiore vi 
era un buon quadro rappresentante la Maddalena ai piedi del Croci- 
fisso. Vi erano pure due grandi tele dipinte a sughi d'erba da Fran- 
cesco Vivarelli e rappresentanti S. Giovanni Battista che predica ed 
il Battesimo di Cristo; (una pittura con questo ultimo soggetto è nella 
Chiesa del Torreone); un Transito di San Giuseppe (un quadro con 
questo soggetto è ora nella chiesa di Sant'Antonio). 

Cantalena (Chiesa di S. Michele arcangelo e Sant'Aga^) - In que- 
sta chiesa di antica costruzione vi è un quadro di San Giuseppe col 
bambino, che è stimato di buon autore. In un andito di scala vi è u- 
na tavola di stile antico, ma in cattivo stato, rappresentante Sant'A- 
gata. Non ho potuto vederla. Ma se oltre a Sant'Agata vi sono la 
Madonna e San Michele, il quadro è quello dipinto nel 1537 da Bar- 
tolomeo (o Turpino?) Zaccagnini per questa chiesa. 

San Lorenzo a Ruffignano - È anteriore al 1400. Sulla porta 
maggiore vi è lo stemma del parroco Giorgio Petroni che fece rifare 
l'architrave nella prima metà del secolo XVIII. 



(1) V: Ms. 600. 
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F ALZANO - Di quest'antica chiesa, che secondo il HS. 608 già esi- 
steva nel 1325, non ho trovato speciali notizie. Solo mi fu assicurato 
che in essa vi è un'antica tavola di valore rappresentante una inco- 
ronazione della Vergine. 

San Pietro a Dame - La chiesetta Parrocchiale già esisteva nel 
1325. Vi è una campana fusa nel 1304 da Oiàcomo Aretino. 

Oratorio di San Biagio in Villa di Banza - Fu fondato nel 1512 
Per esso Pietro Berrettini dipinse un quadro che nel 1750 fu ceduto 
a Galeotto Corazzi-Ridolfini. Al suo posto fu messa una copia. 

Chiesa di Novole - Si trova menzionata in un testamento del 
1528 (V. Notti Corit, XIII-50). 
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NOTE AL CAPO III 
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Pag. 118. — Il loggiato di fianco al ]>ìiomo, — Kel voi, 427 
(lei codici cartacei Cortonesi è incerta una perizia firmata da 
A Cicori (f) dalla quale risulta che il restauro ed il rifaci- 
mento del loggiato nella forma che oggi presenta furono fatti 
sul disegno dell'Architetto Giuseppe Del Rosso, 

Pag. 120. — Riconsegna del reliquiario della Croce Santa. — Di 
questa ri<:onsegna si fa menzione anche in un aUo di ricogni- 
zione del 1631 trascritto nel libro Z. 64 ^W Unione, che è 
nell'archivio comunale, 

Pag. 128. — I Vescovi di Cortona. — Oià a pa^i. 64 accennai 
alla questione se Cortona sia stata sede vescovile prima, del- 
l'anno 1325. Oli scrittori cartonai non vogliono che la cosa 
sia messa in dtMio. Essi citano alcuni antichi autori ed un 
Concilio dell'anno 61)2 nel quale fra i sottoscrittori d'un de- 
creto di condanna di Teodoro vescovo di Cesarea leggesi il 
nome di Giordano vescovo di Cortona. Anche il card. Baro- 
nio ed il Borghini opinarono che Cort-ona fosse sede Vescovi- 
le nel primo millennio. Il Ridolfini, nella parte della storia 
di Cortona aggiunta all'ediz. del iMuro - 1639, cita il libro 
di memorie di Lorenzo Bandinucci dove è detto che Cortona 
fu convertita al cristianesimo da San Marco evangelista' men- 
tre era di passaggio per recarsi da Roma ad Aquileia e che 
qìiesta fu una delle ragioni per cui nel 1261 i Cort/>nesi pre- 
sero per stemma della Città il leone alat^o; lo stesso Bandi- 
nucci aggiunge che Cortona, fu eretta a sede episcopale da, Pa- 
pa San Siricio ìiell'anno 390, e che tie fu privata l'anno 
1000 circa. Il Tartaglini assegna a causa di qaestn punizimie 
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V avere i Cortonesi ucciso un loro vescovo; ma non si sa co- 
me né quando. Certo è che niun nome di vescovo è citato e 
conosciuto prima del 1325 tranne quello di Giordano che i 
contradditori vogliono fosse vescovo di Cotrone e non di Cor- 
tona. Osservo inoltre che se Cortona era ancora sede vesco- 
vile neWanno 1000 sembra inverosimile che niuna memoria 
scritta ne sia rimasta, non bastando a giustificare questo si- 
lenzio V incendio della cancelleria del comune, allegato da R. 
Baldelli, Ancor meno attendibile è quanto scrive Fra Vale- 
rio da Venezia citato dal Tartaglini (pag. 69) che cioè fra gli 
ambasciatori mandati da Papa Innocenzo II al Conte d'Aqui- 
tania vi fosse il Vescovo di Cortona. Innocenzo II fu eletto 
Papa nel 1130, e noi sappiamo da un documento (V. notizie 
sulla Chiesa di San Vincenzo) che nelVanno 1086 la Chiesa 
di San Vincenzo di Cortona* era già sotto il dominio del Ve- 
scovo di Arezzo. Io penso, peiiianto, che se Cortona ebbe una 
prima serie di Vescovi, ne era già priva nel secolo IX. For- 
se una maggiore lu^ee si potrebbe avere se si potessero operare 
scavi sotto le rovine della chiesa di San Vincenzo e ricercare 
le antiche tombe. La serie dei Vescovi di Cortona è trascrit- 
ta nei libri del Lauro e del Tartaglini da Ubertino fino al 
loro tempo, e si trova pure nel libro del Carloni (Poche ore 
a Cortona) fino alVanno 1882 ossia fino al predecessore 
del vivente Mons. Corbelli. 

Pag. 147 (in nota) — Quadri effigianti Santa Margherita. — l^el 
Volume Vili pag. 222 delle Notti Coritane è fatta anche 
menzione di un rame che Pietro Berrettini fece eseguire dal 
pittore Raffaello Schianozzi di Borgo San Sepolcro, rappre- 
sentante Santa Margherita che abbranca una scala., ed intor- 
no diversi Beati Cortonesi deW Ordine di S. Francesco. Ma 
a me non fu dato di vedere alcuna stampa di questo rame. 

Pag. 101 — Monastero di Santa Caterina — Di questo Mona- 
stero non ho potuto trovare notizie speciali. Soltanto in que- 
sti ultimi tempi, quando la stampa del libro era quasi al ter- 
mine, ho trovato in fondo al Voi, Vili delle Notti Coritane 
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Za copia d'uno scritto del secolo XVIII dal quale rilevasi 
che il MoTiastero di Santa Caterina (di faccia al Monastero 
di Santa Chiara) già esisteva nel 1400, ed era delle canoni- 
chesse claustrali di Sant'Agostino. L'anno 1487 venne ritmito 
al Monastero delle Contesse perchè le mona^ihe erano ridotte a 
setts o otto; ma alcune vi rimasero e vi erano ancora nel 
1583, Alla fine del secolo XVII le contesse lo vendettero alle 
monache della Trinità le quali costruirono il cavalcavia di co- 
municazione fra i due edifici. 



PAO, Si riga S ; IBNA; correggasi: BINA. 

PAO, i02 riga i2; inesat?sse; correggasi; inesattezze. 

PAG. i67 riga 20; 1797; correggasi: 1788. 
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CAPO IV. 

Illustrazio7ii speciali 



> •» >• ■ 



20.*^ L'Ipogèo Etrusco detto la Grotta di Pitagora 

Gli avanzi di questa antichissima costraùone (più arcaica del- 
l' ipogèo dì Camncia) si scorgono poco sotto Tantico borgo di San 
Vincenzo^ e sono noti sotto il nome dì Grotta di Pitagora; nel secolo 
XVIII era più usati) il nome di Tanella di Pitagora. Prima che fosse 
barbaramente guastato doveva essere formato di ventisette grandi 
massi sovrapposti, senza cemento, sopra una base circolare, e formanti 
una stanza a volta in forma di mezza botte. La volta era formata di 
sette grandi massi lisci in dentro e rustici airestenio. Una sola por- 
ta d'ingresso (e non due come erroneamente dissero alcuni archeologi) 
si apriva dal lato di mezzogiorno. Il Gori suppone che T uscio fosse di 
bronzo; ma esaminando bene i buchi degli arpioni pare invece che 
fosse un lastrone di pietra nel quale erano stati in un solo pezzo, 
torniti a scalpello i due pernii che entravano nei buchi praticati in 
alto neirarchitrave e in basso nella soglia; di modo che l'uscio e 
l'architrave dovevano essere stati messi a posto in un sol tempo. 

Nell'interno vi era in alto un loculo grande, forse pel personag- 
gio più illustre, e sei loculi più pìccoli (sovrapposti due a due). Il 
Gori nota la circostanza che Tinterno imita la forma di una croce 
Cristiana. 

Le misure date in braccia fiorentine dal Gori sono braccia 3 1|2 
in larghezza e 4 3i4 in lunghezza, il che equivarrebbe, all'incirca, a 
metri 2,05 per 2,80. 
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In un manoscritto del secolo XVII si vede nn disegno di questo 
ipogèo, ancora completo. 

Nelle tavole illustrative del Gori appare mancante di due pietre: 
e il Gori lo nota. 

Neir incisione unita alla storia di Cortona dell' Uccelli appare ro- 
vinato come oggi si vede. 

Secondo una notizia esistente in nn manoscritto delle Bibl. cort. 
il danno principale avvenne per opera di soldati francesi di passag- 
gio nel 1808 per recarsi a Roma. Alcuni anni più tardi fu barbara- 
mente finito di guastare da certi scalpellini che lavoravano ad una 
vicina cava. 

Però non devo tacere che nel libro del Lauro (stampato nel 
1639 - Esempi, della Bibl. Cort.) già è detto che la grotta era mezzo 
rovinata e solo una metà era ricoperta da cinque grandi lastre come 
vedesi nel disegno sovrapposto al foglio 28 di detto libro. Dunque o 
venne restaurato e poi di nuovo guastato, o i disegni che lo presen- 
tano intero sono ricostruzioni ideali. 

In questo sepolcro (non si sa quando) fu ritrovata una lastra di 
pietra con una iscrizione etrusca che non posso riprodurre in man- 
canza di appositi caratteri ma che in lettere latine sarebbe F. (aspi- 
rato). CVSV. CR. LAPA (0 piuttosto LARTH?) PETRAL. CLAN. 

Il Fabbrini ha tratto questa notizia da un Bollettino archeologico 
del secolo XVIII dove si affermava che la lapide ora nel Palazzo del 
Comune di Cortona. Io non Tho potuta vedere né ivi né nelle stanze 
deir Accademia etrusca: e mi è venuto il dubbio che si tratti dell'ur- 
na a capanna la quale trovasi nel vano di una finestra. Ma qui T iscri- 
zione é indecifrabile. Tuttavia, siccome é riportata anche dal Fabbretti, 
esaminiamola. 

La parola LAPA non è spiegata da verun etruscologo, e non è 
neppure nel glossario del Fabbrettì. Se vi fosse un punto dopo L si 
potrebbe leggere LVCVMON. APA. È pur probabile che la parola sia 
LARTH, comunissima nelle iscrizioni essendo facile confondere un R 
etrusca corrosa con un P, e un col puntino con un* A. Si potrebbe 
quindi leggere: 

Velius Cusus curtunensis Larthius filius Petrei. 

Il Fabbretti (Corpus inscriptionum) riproduce la suddetta iscri- 
zione traendola dagli Annali dell'Istituto, XI IL 1841 pag. 47 dove 
fu edita dal Cortonese Castellani; e legge (dubitativamente) L. APA 
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come appunto congetturo io. Legge anche PETRVAL il che non cam- 
bia la parola. 

Ammessa questa interpunzione, L, può significare Lucumone e 
APA è la parola, non ignota, che significa altezza, vertice, culmine. 
D'onde il latino Apex, Onde, si avrebbe il seguente titolo: 

Vello Cuso Cortonese ' 
Lucumone eccelso 
figlio di Petreio. 

Ma quale relazione aveva col sepolcro questa lapide? 

Poteva essere in memoria del personaggio principale? Non è 
supponibile. Il sepolcro dovette essere frugato parecchie volte nei 
tempi antichi, e le urne più belle furono portate via. Rimase la lastra 
scolpita perchè appariva rozza e di nessun pregio. 

Trattandosi d'un monumento che risale a tempi quasi preistorici 
(se storia ci fu, ogni documento andò irremissibilmente perduto), non 
si può procedere che per induzioni colla scorta di quel poco che ca- 
sualmente ci lasciarono scritto gli autori greci o latini. Quindi tutte 
le opinioni possono avere un lato di probabilità. Ora io non sarei 
dell'avviso espresso da Monsignor Liverani, che il sepolcro sia stato 
costruito da Annibale o per ordine suo dopo la battaglia del Tra- 
simeno. 

Cortona ebbe tre leggende: la Kimrica, la Rasèna e la Tirrenica 
Etrusca ultima. Poi divenne colonia romana. 

A quale delle tre epoche può appartenere il sepolcro di cui par- 
liamo ? Quasi indubbiamente alla prima cioè alla Kimrica. Perciò mol- 
to anteriore alla battaglia del lago Trasimeno. 

D'altronde donde e come poteva Annibale aver condotto seco ar- 
tefici fapaci di simili costruzioni? 

Si potrebbe supporre che si fosse valso dell'opera degli Etruschi 
stessi. Ma ciò è inverosimile; ed in ogni caso la costruzione avrebbe 
avuto tutt' altro carattere. In fine, la lapide ritrovata nell'ipogèo e- 
sclude nettamente l'ipotesi del Liverani. 

Un'altra difficoltà è quella del luogo. Egli sembra inverosìmile 
che dalla gola dell'Ossala Annibale salisse fino ai piedi delle mura 
di Gerito per costruire il sepolcro, e che avesse tanto tempo innanzi 
a sé da poter finire il monumento. Più in basso verso Camucia avvi 
un altro antico sepolcro detto il Melone. L'ubicazione - data l'ipotesi 
del Liverani - meglio risponderebbe. Ma neppure qui gli oggetti ri- 
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trovati ammettono l'epoca, benché questo ipogèo apparisca posteriore 
a quello di Cortona. 

Ora, raccogliendo in sintesi le poche notizie che lasciarono gli 
antichi, sembra certo che ai tempi di Varrone e di Dionigi d'Alicar- 
nasso il sepolcro era tuttora visibile, ed esisteva intorno ad esso u- 
na tradizione. Se fosse stato una conseguenza della battaglia del Tra- 
simeno era egli possibile quest'oblio? In un'epoca che non può esse- 
re precisata il sepolcro fu sottratto alla pubblica vista rimanendo, per 
non si sa quanto tempo, coperto dagli scoscendimenti del monte o 
per vicende naturali o per barbaro proposito nelle infinite vicende po- 
litiche e sociali del basso evo. 

Il Conte De Gobineau nel suo libro Essai sur Vinegalité des ra- 
ces humaines, dice che Dionigi d'Alicarnasso menziona questo sepol- 
cro designandolo col nome di sepolcro del nano misterioso secondo 
la tradizione dei suoi tempi. Egli, se non erro, cita il Libro I. XXIII 
delle antiq. Roman, Ma io confesso che non ho potuto trovare il bra- 
no citato dal Gobineau. Non posso supporre che questo scrittore ab- 
bia preso un equivoco, ed è a credersi che vi sia uno sbaglio di ci- 
tazione. Certo è che io non ho potuto trovare in Dionisio una con- 
ferma che sarebbe stata importante. Accettando, però, TafTermazione 
del Gobineau possiamo dimandarci che cosa significava questa tradi- 
zione. Significava (nelle tradizioni vi è sempre un fondo di verità) 
che là era seppellito un uomo di razza diversa, dei cui fatti straor- 
dinari era rimasta lunga memoria. Era stato un uomo nano, giallo 
pieno di misteriosa sapienza. Cioè? Un Finnico o Umbro -Kimro: un 
antico etrusco della prima razza, dì quella razza che costruì le mura 
di Fiesole, di Cortona, di Sutri e via dicendo. In una età meno re- 
mota sì costruivano dai Tirreno - Raseni gallerie sepolcrali sotterranee 
ad imitazione delle vetustissime costruzioni Kimriche; e ne abbiamo 
uno splendido esempio a Cerveteri. Ma qui, perchè si trattava di tom- 
be dì guerrieri, e Laerti, tutte le pareti ed ì pilastri portano scolpite 
le armi, le armature e gli scudi di guerra. Nulla dì ciò nel sepolcro 
di Cortona. 

Ma questo vi ha dì sorprendente e singolare: che la denomina- 
zione volgare di grotta dì Pitagora verrebbe a significare per l'ap- 
punto grotta del condottiero giallo, o dell'oratore giallo o dell'uomo 
giallo venerabile. Pit in sanscritto vale giallo; egon vuol dire uomo. 
Pitegon, uomo giallo. Agos in greco significa condottiero, e se agget- 
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tìvo, venerabile, Agoroioa trafficante; Agoros oratore. Le analogie fra 
le antichissime lingue (sanscrito, latina arcaica, etrusca, greca, celti- 
ca) sono ormai accertate. 

NelFautico parlare etrusco, - che si suddivideva in varii dialetti 
nei quali prevalevano i modi ed i suoni proprii della razza rimasta 
più numerosa in quel dato territorio - le citate parole esistevano pro- 
babilmente più meno modificate: quindi Pit-agoros o Pit agoa vor- 
rebbe significare giallo oratore, giallo condottiero, giallo venerabile. La 
coincidenza può essere casuale ed, in vero, gli archeologi ritengono 
generalmente che il nome di grotta di Pitagora derivi da una confu- 
sione fra Crotone e Cortona; (1) ma non può dirsi neppure tanto 
strana la supposizione che di generazione in generazione (non essen- 
dovi mai stata interruzione di civiltà attorno a Cortona) siasi conser- 
vata la memoria e la parola deirantica lingua con cui era chiamato 
e venerato il sepolcro del Pit egon o del pit-agos o pit agoros: il se- 
polcro dell'uomo giallo (che era il finnico di bassa statura, nano) dt}I 
condottiero giallo o del savio oratore giallo. (2) 

Chi poteva essere stato, e quali meriti poteva aver avuto? Im- 
possibile dirlo. Questa razza finnica (che fu vinta dai £aseni ma non 
distrutta interamente né interamente scacciata) aveva speciali attitu- 
dini per la medicina, Tarte del fabbricare, la magia, la predizione 
dell'avvenire. Il nano del sepolcro cortonese era forse un vecchio e 
venerato stregone? Qualcuno obietterà che le dimenzioni colossali del 
sepolcro male s'attagliano all'idea di un nano. Risponderò che questa 
forma di onoranza era comune nel pensiero dei popoli antichi. Si mi- 
surava il monumento alla stregua dell'importanza dell'uomo non alla 
statura. Imperocché si credeva che il grande spirito suo vivesse là 
dentro. Onde abbiamo le piramidi, i dolmen del settentrione, i nura- 



(1) Io però domanderei: chi l'ha fatta questa confusione? Il popolo? Ha U popolo ca- 
leva assai dì Crotone e del filosofo Crotonate! I dotti? Ma i dotti non prendevano can- 
tonate simili 1 Dunque la spiegazione comune è meramente accademica 1 

Gli scrittori cortonesi in genere, sostengono tutti la tesi che Pitagoia sia venuto in 
Cortona ad insegnare Filosofia, ed abbia dimorato in questa che vogliono fosse una gi'ot- 
t« sotterranea. E citano Diogene Laerzio, Hermippo, Mariano, Dionisio ed altri. Ma que- 
sta opinione è insostenibile di fronte aUe autorevoli notizie di altri scrittori antichi suUa 
Vita di Pitagora. 

(2) Si noti che le antiche cronache cortonesi se menzionano il sepolcro lo chiamano 
gi& grolla di Pitagcra. 11 cke irova che il nome era nella tradizione lopolare e non de- 
riva da ipoteii di dotti. 
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ghi della Sardegna, i mausolei e via dicendo. Del resto il sepolcro 
come era di costume, poteva anche esser stato fatto per la famiglia, 
e può anche essere accaduto che nel volgere dei tempi abbia servito 
per tumulare altri corpi: il che spiega il ritrovamento della lapide e 
di ossa di parecchi individui, quando fu nuovamente rimesso alla luce. 
Ora è altamente a desiderarsi che T autorità cui spetta faccia al 
più presto restaurare e salvi da ulteriori vandalismi il sepolcro del 
Nano misterioso di Cortona e del lucumone Yelio Cuso; il quale è 
uno dei più vetusti monumenti delFEtruria. 

21.^ La Fortezza 

Esisteva, assai probabilmente fin dai tempi etruschi, e poscia ai 
tempi del dominio romano, un' Arce o propugnacnlum nel luogo dove 
è ora il convento di Santa Margherita o poco più sopra. La memoria 
di questo quartiere militare è rimasta nel vocabolo di 8, Pietro a 
Mar sano. Poco prima del secolo XII dovevano ancora esistere avanzi 
di cui s* erano già giovati i Cortonesi contro T invasione aretina, e che 
poscia, nel 1258 gli aretini afTorzavano per battere Cortona. Neil' anno 
1325 fu edificata, un poco più sotto alla fortezza che oggi vediamo, 
una Rocca di difesa secondo il sistema medievale. Due secoli dopo 
sembra che fosse in cattivo stato e fosse anche incomoda (colle nuove 
armi da fuoco) per la troppa vicinanza alla Chiesa di Santa Marghe- 
rita, e la Signoria di Firenze - anzi la casa dei Medici salita nel 1530 sul 
trono granducale - deliberò d'edificare una nuova fortezza sul culmi- 
ne del monte. A questa costruzione è assegnata la data del 1549 Ma 
sembra, dalle date che ricorderò più sotto, che già facesse parte d'un 
piano organico ideato circa 25 anni prima. Il disegno della fortezza è 
con certezza attribuito a Francesco Laparelli discepolo del Buonarro- 
ti, che questi incaricò dell'esecuzione de^ diseguo della Basilica di 
S. Pietro in Roma, che eresse la fortezza della Valletta a Malta, i 
mastii di Castel Sant'Angelo in Roma, le mura di Civitavecchia, il 
campanile del Duomo in Cortona, ed altre costruzioni. 

Ciò che rimaneva della vecchia fortezza rovinò mentre si faceva- 
no le fondazioni della fortezza nuova. Oià nel 1499 (V. cod. 541) era 
caduta una buona parte delle mura di detta fortezza antica. 

Le mura che girano attorno alla fortezza (la quale ancor oggi è 
da alcuni chiamata girifalco dai molti falchi che vi si annidano) erano 
state rifatte e collegate colla cinta della città nel 1527. Ma già prima 
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e forse dal 1325, era stato tagliato faori quel tratto d'antiche mura 
etnische il quale è sotto la cosi detta torre moeaa (che come vedesi 
or& altro non sembra che Y avanzo d' un» mulino a vento). Le dette 
mura erano coronate da merli ghibellini di maestoso effetto, come 
scorgesi dal disegno del Berrettini. 

Nel 1546 (cosi dice il MS. 559) fu costruito il baluardo sotto il 
bosco dei frati di Santa Margherita, e gli avanzi vedonsi ora allo 
svolto della strada che gira dietro al ricovero di mendicità, già Mo- 
nastero delle Santucce. Ivi prossima era Y antica chiesa di San Gior- 
gio; (Vedi le notime sulle chiese, al capo III. 18). 

Avevano quartiere nella fortezza un Costatano un Sergente un 
Caporale ed una squadra di soldati stipendiati colla rendita del sale 
che si vendeva giornalmente sotto il palazzo dei Commissari (Palazzo 
Casali). Un cronista assegna alla fortezza un presidio di alcune mi- 
gliaia d'uomini (1). Io non ho potuto trovare là dentro il posto suf- 
ficiente per tanta gente. È però a ritenersi che i gradi di Sergente 
Maggiore Castellano, Sergente e Caporale corrispondevano ad impie- 
ghi assai superiori ai gradi omonimi dei moderni eserciti. 

La fortezza fu disarmata ed abbandonata nel 1745. Dopo d' allo- 
ra servi ancora come carcere fino alla fine del secolo e poi precipitò 
in completa rovina. 

Vi è ancora una bellissima e grande conserva d'acqua che finirà 
coirandare perduta se il Comune non prende qualche urgente prov- 
vedimento. 

Nel cortile interno vi è tuttora una parte del ballatoio di bello 
stile, sostenuto da robusti beccatelli di pietra. Molti corridoi sotter- 
ranei /lono ancora ben conservati. 

Sulla torre d'angolo vi era una campana ivi trasportata dalla 
fortezza antica (la quale, per l'appunto rovinò interamente mentre si 
gettavano le fondamenta di quella nuova). Questa campana era stata 
fusa da Nicolò Bondi cortonese, nel 1407. Taluni scrittori dicono che 
sia stata trasportata a Firenze, ove pure si trasportarono alcuni can- 
noni di pregevole getto i quali munivano la fortezza; altri dicono che 
sia caduta e andata in pezzi. E veramente nella cronaca di Annibale 



(1) Lo diee anche il Lauro ricopiando il ms. di Pietro Bidolflni ed assegnando un 
presidio di daemila nomini alla fortezza. Veramente U Bidolflni viveva in Cortona al prin- 
cipio del secolo XVII e doveva essere bene informato. Forse ana parte dei soldati avrà 
avato qaartiere fuori della fortezza. 
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Laparelli (il quale mori Tanno dopo Tavvenimento che narra) si le^- 
ge che il 1,^ aprile 1669 venne una dirottissima pioggia con fulmini; 
e che uno di questi rovinò in gran parte il torrione della fortezza 
ove era la campana, causando gran danno all'armeria. 

In un antico disegno vedasi anche un* altra torre più bassa, un 
pò* a sinistra del portone d'ingresso. 

Nelle sale minate si vede un grande camino in pietra serena snì 
quale sono incise in maiuscole le seguenti parole: 

// ser, g. mag, pir. Francesco Bracciolini stette qui castel.^^ dal 
an:* 1613 al tempo del Cs' Fra Carlo Macigni che stette qui castel- 
lano dal anno 1621 al 1628. 

Il sarg. magS' Pesciolino Pesciolini stette qui castellano dal anno 
1646 al 

Sul frontone d'un altro camino leggesi: 

IL SERtìTE MAGGIE GIOANNI RICCI STETTE qvi CASTEL- 
LANO DAL ANNO 10 DI AGOSTO 1666-67-68-69-70-71-72-73. 

Sull'architrave d'una porta leggesi: al tempo di 8. 8. P. P, C. 
Card. Baldacchini 1652. 

In una delle stanze si vede ancora una pittura rappresentante un 
santo sotto cui è scritto: Antonio Migliorotti con una data illeggibile. 
Siccome risulta dai diarii delle visite episcopali che nella fortezza vi 
era un piccolo e disadorno oratorio dedicato a Santa Barbara può dar- 
si che in detta stanza fosse l'oratorio stesso. Nel 1583 abitavano in 
Fortezza oltre venti persone (non compresi 1 soldati); ma l'oratoHo 
non era ancora officiato. 

In un'altra stanza sono graffite sul muro le seguenti parole: 

Casimiro Masetti-Cerusico Lardini. 

« 1779 il di 3 Luglio fu carcerato Domenico Miari e fu traspor- 
tato in queste carceri senza alcun demerito per giorni...» 

Io sono certo che se un giorno la fortezza passerà in proprietà 
di altri, e si porrà mano a i lavori di restauro, saranno conservate 
le più importanti parti antiche della medesima. Esprimo anche il desi- 
derio generale che il terreno attorno sia abbondantemente piantato 
d'alberi. I più adatti e resistenti sono l'^/r^, il cipresso, V acacia ro- 
binia, V acero pseudo platano, e Vaglantas. Gli ultimi tre crescono 
con molta rapidità. L'imboschimento è una delle cose più necessarie 
attorno a Cortona. 

16. - Coi'Iona antica 
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22.^ L'orologio di Piazza 

Da una memoria esistente nei volami delle Notti Coritane appren- 
desi che il 12 settembre 1750 fa messo mano al lavoro di rinnova- 
mento della mostra ii^\Y orologio di piazza che sta nel mezzo della 
torre del palazzo conianale. 

È interessante conoscere come fosse fatta la mostra che venne 
tolta via in qneiranno, imperocché aveva due particolarità oggidì del 
tatto obliate. La medesima, du)iqae, non era, come l'attuale, di sem- 
plice intonaco, ma era di marmo bianco, ed anzi che avere le dodici 
ore come usasi oggi, o le sei ore come usavasi nel secolo passato, 
segnava ventiquattro ore scolpite in marmo nero in altrettanti scom- 
partimenti. 

Ma an' altra cosa era notevole. Le ore erano segnate in senso 
opposto a quello di tutti quanti gli orologi conosciuti; vale a dire, 
partendo dal punto' ove ora scn segnate le XII e dove nella mostra 
di Cortona erano segnate le XXIV, l'indice, invece di girare a destra, 
girava a sinistra e segnava le ore I II III e cosi di seguito fino alla 
XXIII ora che era dove gli odierni orologi segnano un'ora. 

L'indice o lancetta era di rame dorato, era fatto come una fiam- 
ma lingua di fuoco e formava il raggio più lungo di un gran sole 
dorato nel cui centro vi era la nota sigla I H S (in hoc signo) sor- 
montata da una croce a lati uguali. L'indice era, naturalmente, uno 
solo come se ne vede ancora in parecchi orologi antichi; e non erano 
segnati i minuti. 

Quest'orologio era stato fatto nel 1509 da Maestro Domenico da 
Siena ed aveva durato, perciò, più di 240 anni. Nello stesso anno fu 
pure terminata la torre al disopra dell'orologio, e fu messa la cam- 
pana delle ore. 

Parecchie cose, pertanto, si presentano al nostro esame. La pri- 
ma è che ad una mostra la quale aveva un carattere artistico e mo- 
numentale se no sostituì una di modesto stucco: segno dei tempi già 
ben diversi dalla elegante grandiosità del secolo XVI e dei precedenti. 

La seconda cosa meritevole di esame è il quadrante di ore ven- 
tiquattro. La terza il movimento dell'indice. La quarta infine, le ra- 
gioni del cambiamento avvenuto nel 1750. 

Per poter meglio spiegare le cose è opportuno premettere qualche 
notizia sugli orologi. 
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I primi orologi a mote o pesi furono inventati dallo arcidiacono 
Pacifico di Verona nel nono secolo; benché altri ne attribuiscano T in- 
venzione a Papa Silvestro IV nel 998. I primi crologi pubblici o da 
torre datano dalla seconda metà del secolo XIV (1350-1382). Ma il 
pendolo non vi fu applicato che dopo la morte di Galileo, per opera 
di Huyghens cioè verso il 1680. L'orologio di Cortona era, dunque, 
senza pendolo. 

Anticamente due erano i più usitati sistemi per misurare le ore 
del giorno. Uno era detto sistema italiano e faceva cominciare il gior- 
no al tramonto del sole, ossia subito dopo suonata la campana del- 
Yave maria o delle ventiquattro. 

Da questo punto si contavano ore ventiquattro per arrivare fino 
air oca corrispondente del giorno successivo. Questo sistema era, in 
sostanza, il romano e forse T antico etrusco e pelasgico, ed era rego- 
lato sui bisogni pratici della vita e civiltà antica. Tale era T antico 
orologio di Cortona. Ma - come è evidente - questo orologio aveva 
il grave inconveniente (agli occhi di noi viventi oggidì) di non poter 
andare da. sé. Bisognava ogni 12, 15, o 30 giorni, secondo le stagioni 
farlo avanzare o retrocedere, in modo da segnare le ventiquattro al 
tramonto del sole. Insomma, doveva andar«4 a menadito. A prima vi- 
sta si resta colpiti dal fatto che il quadrante andasse da un'ora a ven- 
tiquattro come appunto é il recentissimo sistema adottato per le fer- 
rovie e tutti gli uffici pubblici. Ma, come si scorge, si trattava di un 
sistema diverso. 

Le ore non erano suonate col meccanismo; ma erano suonate a 
mano, non tutte però: si suonavano, precisamente come oggi in quei 
paesi dove si serbano le consuetudini antiche, quelle sole ore che era 
necessario conoscere per i bisogni delle occapazioni giornaliere, e cioè 
il mezzogiorno, le 22, le 23, le 24 Torà di notte, (talvolta anche le 
ore due di notte) il coprifuoco e l'alba. Il mezzogiorno non corrispon- 
deva mai ad alcuna indicazione della mostra tranne in quei giorni 
dell'anno in cui l'avemaria era all'ora che oggi si direbbe le sei di 
sera o le diciotto. Era quindi impossibile che un meccanismo d'orolo- 
gio potesse far battere queste ore mobili ai irrequiete. 

È ben vero che il Can. Braccioli scrìvendo nel 1560 dice che 
quando fu messo l'orologio nel 1509 fu terminata la torre « ove sta 
la campana delle ore ». Ma niente indica che fosse a meccanismo. Se 
però lo era^ allora convien conchiudere che suonava le oro di sei in 
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sei come oggi, ma comincicindo da un* ora di notte; o l'oVologiaro re- 
golando la mostra ad ogni cambiamento à!ave maria regolava pure 
la suoneria. 

Cosa singolare: nella veduta topografica di Cortona disegnata da 
Pietro Berrettini con molta esattezza e pubblicata dal Lauro nel 1639 
nella sua storia di Cortona (che fa parte del libro: Eroico splendore 
della città del mondo ecc) si vede la torre come è oggi, ma senza 
r orologio e senza il finestrone della campana (1). 

Mentre in Italia vigeva questo sistema, fuori d'Italia ne vigeva 
uno più matematico, detto sistema enropeo, cioè di contare dodici ore 
dalla mezzanotte al me2Z3giorno, ed altrettante dal mezzogiorno alla 
mezzanotte. In molti paesi d'Italia si usò quindi anche fare i qua- 
dranti di sole sei ore (sempre senza segnare i minuti) contando le 
ore da mezzanotte, momento in cui cominciava il nuovo giorno. La 
soneria, mossa dal meccanismo, batteva le ore dall'una alle sei, e poi 
rincominciava, mentre la campana suonata a mano continuava a suo- 
nare le ore all'Italiana. Di questi orologi se ne vedono ancora in 
Italia. 

L'orologio di Cortona era invece uno dei più rari modelli di oro- 
logio a 24 scompartimenti. Però l'originalità sua maggiore stava nel 
corso delle ore da destra a sinistra. Era questa una reminiscenza del 
sistema etrusco di scrivere da destra a sinistra ? o era la derivazione 
dai quadranti dello meridiane e dei gnomoni (unica specie di orologi 
che esistesse appo gli antichi) in cui le ore procedono naturalmente 
in tal senso? Probabilmente entrambe le spiegazioni sono giuste. 

Il cambiamento operato nel 1750 non fu causato da vetustà della 
mostra, ma dev'essere avvenuto perchè ormai quel sistema di orolo- 
logio a 24 ore italiane dopo la moltiplicazione degli orologi da tasca 
\i\V europea, era divenuto un anacronismo e un impiccio. E, infatti, leg- 
gesi in un diario delle notti Co citane che nel 1750 « 8. M, Imperiale 
diede l'ordine di far suonare gli orologi pubblici non più all'uso d'I- 
talia ma alla maniera oltramontana. Ed il G luglio di quell'anno co- 
minciò il nuovo sistema » (parrebbe dunque che nel 1750 la suoneria 
già agisse per meccanismo.) Lo stesso giorno fu messa la linea me- 



(1) Una deUe campane del comune è fra le più antiche: porta U nome di Dainenùs 
Arethius e la data del 1267. L* altra fu fatta nel ìtze dal noto Giovanni Paolo Conti Ma- 
liani di Cortona. 
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ridiana di marmo nella fronte della casa Passerini che è sul fianco 
dello scalone del Palazzo municipale, presso la casa Pierini, e che ora 
appartiene ai signori Galletti. 

È inutile aggiungere che in oggi la meridiana non serve a rego- 
lare l'orologio, sia perchè l'ora delF Europa centrale su cui sono re- 
golati tutti i servizi pubblici in Italia è dieci minuti avanti a quella 
del meridiano di lioma; sia perchè la meridiana non segna il mezzo- 
giorno giusto pel meridiano di Cortona se non verso la metà dei mesi 
di aprile e giugno, alla fine di agosto ai primi di settembre e sul fi- 
nire di dicembre. Esempio: il 24 febbraio, quando la meridiana di 
Cortona segna mezzogiorno un orologio ben regolato snirora delle fer- 
rovie deve segnare ore dodici e minuti venticinque circa. 

Quindi i priori del Comune stimarono necessario rimodernare an- 
che la mostra e fecero il quadrante colle dodici ore; e misero la suo- 
neria a meccanismo se già non vi era. Però i minuti non erano indi- 
cati neppure nella nuova mostra come si poteva osservare prima 
delFultimo restauro eseguito nel 1896 guardando il quadrante, sotto 
al quale si vedevano ancora i numeri stati dipinti nel 1750, i quali 
erano sull'orlo del circolo e non lasciavano verun posto per tracciare 
i minuti. Perciò T indice dei minuti deve essere stato messo in tempo 
più recente, con un nuovo cambiamento della macchina. Ma il bello 
è questo, che se nel 1750 il comune si fosse limitato a regolare l'o- 
rologio all'uso oltramontanoy cioè da una mezzanotte all'altra, senza 
cambiare la mostra, Cortona avrebbe avuto fin d'allora il nuovo oro- 
logio europeo adottato nel 1892 colla sola originalità di segnare le 
ore in senso inverso degli orologi attuali. 

23.^ L'arme antica di Cortona 

Le armi ossia gli stemmi delle città e dei Comuni con lo scudo 
inquartato o caricato d'emblemi sono di origine medievale; ma l'idea 
deriva dagli antichi emblemi coi quali si distinguevano i varj popoli 
e le varie tribù. Mosè ordinava alle tribù di disporsi attorno all'arca 
secondo i rispettivi segni o vessilli. Gli Arcadi avevano per insegna 
la luna, come l'antica Fiesole aveva una luna d'oro. I Persiani reca- 
vano come insegna l'aquila d'oro e il sole. I Parti (popoli antichissi- 
mi di origine finnica) avevano il Drago. E cosi d'altri popoli. 

Dalle sculture antiche e dall» memorie, che nei secoli scorsi ne 
discorsero, si hanno dati precisi per riconoscere quale era Yarme del- 
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rantica Cortona. L'archeologo Lodovico Coltellini ne ripjrodusse anche 
esattamente i disegni. Ha poco o nulla fa detto circa T origine ed il 
significato di qnesVarme e sni cambiamenti che ebbe a subire. 

Ài tempi della indipendenza etrasca la Città aveva un'arme o 
stemma che conservò anche sotto il dominio romano e fino alla con- 
versione dei cortonesi al Cristianesimo. 

La milizia cortonese ol tempo di Teodosio il giovane (anni dal 
379 al 395 delibera cristiana) aveva una insegna speciale. Essa fu de- 
scritta nella NoHtia Imperii edita da Guido Pancirolo cerne insegna 
della Legione Cortonacense militante per l'impero romano (1). 

Cominciamo dairarme della Città. Essa era un drago alato in 
campo rosso, sormontato da una stella d'oro a sei punte. Il drago era 
verde con due gambe terminanti in zampe di coccodrillo; il collo lun- 
go, nodoso e largo alla base si erge quasi perpendicolarmente al cor- 
po; la testa, quasi di lupo, colle orecchie dirizzate è rivolta airindie- 
tro, e dalla bocca esce una fiamma. Dove incomincia il collo sono in- 
serte due grandi ali (una per parte) cartilaginose. Il corpo, quasi di 
grosso serpente dalle gambe in giù, si va restringendo e termina in 
una coda rialzata, ripiegata a nodo verso la punta. La punta non ha 
né fiocco né dardo e finisco acuta. 

Qualche commentatore opinò che questo drago fosse la allegoria 
d'Esculapio. Ciò non è verosimile. Esculapio non era un personaggio 
etrusco; e bisognerebbe supporre che gli etruschi avessero accattato 
dai greci o dagli egiziani Tidea della propria insegna. D'altronde la 
vera rappresentazione d' Esculapio non eia un drago ma un serpente, 
ed ebbe origine in Egitto, dove era uno dei segni rappresentativi dei 
benefici del Nilo. La parola Esculapio significa uomo -cane. ^A^oflìva- 
leva a Sirio segno della canicola. Invero se si bada alla stella che 
sovrasta al drago, ed al capo di lupo che ha quest'ultimo, si potrebbo 
trovare una certa analogia. Ma nulla vi ha di vero in siffatto appa- 
rente rapporto. L'idea che il drago alludesse ad Esculapio dev'essere 
nata dopo la civiltà Romana (2). 



(1) Cortona aveva Rompre dato milixie scelte anehe aUa Repubblica Bomasa. È noto 
il vento di SUio Italico (Lib. 8): 

LectoA Gaere viro4, leetofi Cortona superbi 
TareoDtlA domns . . . 
02) So benissimo che altri fanno di Esculapio un eahiro pelasgico. Ma fono miti: e 
forse sono capricciore entrambe le derivazioni. 
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L'origine del drago è più storica che allegorica. I popoli Umbro- 
finnici, i primi che abitarono il territorio cortonese, avevano assistito 
alle grandi catastrofi nettnuiche e plutoniche, ed in essi doveva es- 
sere ancora viva la memoria dei mostruosi e smisurati animali di cui 
noi di quando in quando dissotterriamo gli scheletri e che abbiamo 
battezzati per ptero-dattili» ittio-sauri, ecc. Alcuni di essi erano, pare; 
enormi lucertole volanti. Gli Egiziani avevano un sacro orrore pel mo- 
stro acquatico P^ton che credevano causa di tanti cataclismi diluviali 
e dicevano che era stato portato da gente straniera e questa gente 
era della razza gialla e nera (1). 

Sotto questo mitologico velame appare che il drago era fin dai 
tempi primitivi T insegna dei finnici, e degli umbri. Ed oggi ancora 
i popoli gialli (per esempio i chinesi) hanno i droghi per emblema. 

Dunque il drago verde era la rappresentazione del cataelisma di- 
luviale; la fiamma che esce dalla bocca è il fenomemo vulcanico. I 
Jiaseni.ého si stabilirono in Toscana dcpo gli Umbri e furono i crea- 
tori della vera civiltà etrusca, ed i Pelasgi che si sovrapposero ai 
Razeni conservarono Tarme di Cortona Umbro-finnica. Perciò errano 
quelli che la dicono arme pelasgica. 

Nel museo Venuti esisteva un drago in bronzo, sul davanti del 
quale era scolpita in caratteri etruschi la parola TINSCVIL ovvero 
Tincnilj la quale ha qualche analogia colla parola INSCVIL del lam- 
padario etrusco del Museo di Cortona. Vi fu chi pretese che questa 
parola fosse una marca di fabbrica. Ma la marca di fabbrica non si 
scolpiva a quel modo nel luogo più visibile. Qnesto drago era forse 
un'antica riproduzione delFaime di Cortona. Quanto alla parola, è diffi- 
cile spiegarla. Però se si ha presente che il Giove etrusco si nomava 
Tina^ si potrebbe congetturare che significasse il Dio delle caverne 
(Tinas - kuilu). 

In prossimità del muro di cinta del già Convento di Santa Cro- 
ce, sotto il piazzale di Santa Margherita, esisteva una antichissima 
chiesa parrocchiale detta di San Pietro a Marzano (2). SulFarchitrave 
della porta d'ingresso all'orto della parrocchia - orto di cui non vi 
è più alcun segno » erano scolpiti sette antichi stemmi di Cortona 



(1) V. Finche: Hi^ioiré du Giel: Fièret, MicaU, Smith, ed aitri. 

(2) Ke ho lariato iu aitra parte di qaepto Ubro. (V, Capo HI, i8). 
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che furono esattamente copiati dne secoli fa. La copia esiste nella 
Raccolta delle Notti Contane. 

Lo stemma di mezzo era quello dominale dei Casali, cioè le onde 
azzurre sormontate dall'aquila imperiale. Seguitando a destra di chi 
fniarda cravi il Leone di San Marco, stemma adottato il 25 Marzo 
1261 giorno di S(in Marco, quando i Cortonesi, cacciati dagli Aretini 
pochi anni prima, rientrarono in patria (1). Veniva poscia Tantico 
sten^ma pagano, cioè il drago alato; il quale però in questa scultura 
non aveva la testa rivoltata indietro, era ritto sul corpo ed aveva il 
muso d'animale fantastico. Queste difTerenze si spiegano col fatto cho 
questo era un lavoro Medioevale di reminiscenza e di fantasia, e quin- 
di il mostro ebbe la forma fantastica che era d'uso in quel tempo, e 
non fu sormontato dalla stella. La ^quarta arme a destra era quella 
speciale di Bartolomeo Cassali, cioè le onde sormontate da una testa 
di cane. 

A sinistra dello stemma centrale vi era il San Michele giovanet- 
to, vestito di lungo camice, con un ciufTo di capegli sulla fronte ed 
uno per tempia, con il globo nellii mano sinistra, e nella destra la 
lancia che introduce nelle fauci del drago che ha ai suoi piedi. Gli 
altri due stemmi erano dei Casali, cioè un' aquila posata sulla testa 
d'un cignale in un campo di onde azzurre; ed una testa d'elefante 
sopra una barbuta coronata sotto alla quale $faggono a sinistra di 
chi guarda le onde azzurre inquadrate nello scudo. Questo era lo stem- 
ma di Aloigi Battista Casali che fu l'ultimo dei Signori dì Cortona, 
spodestato da Ladislao Re di Napoli nel 1409. 

E pertanto l'architrave non poteva essere anteriore al principio 

del XV secolo. 

Il San Michele che uccide il drago non è altro che la trasforma- 
zione cristiana dell'antico stemma pagano. Una riproduzione, ma di 
epoca più progi*edita in arte, è scolpita nella base di una delle co- 
lonne della porta maggiore della cattedrale, a destra di chi entra. 

La stella che sovrastava al drago poteva rappresentare Elettra 
madre dell'etrusco Dardano, che colle sue sorelle era volata in cielo 
nella costellazione delle pleiadi? 



(1) NeUo Rtemma di Venexia U Leone tiene U libro aperto. In qu«'lio di Cortona il 
libro è cMmo. 

Questo fttemma era, nei rigilU, accompagnato dal motto : S:* tutor Cortonae, bU s«w- 
jp#r Marc* patroni^. 
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Escludo affatto questa complicata idea mitologica. La stella rap- 
presentava Sirio la prima e più luminosa che ricomparve dopo i grandi 
cataclismi e che era una delle più osservate stelle come guida nei 
lavori campestri nelle regioni a' onde mossero i popoli umbri per ve- 
nire in Italia. Sulla importanza di questo simbolo in Egitto e presso 
altre antiche genti molto sarebbe da dirsi; ma non è qui il luogo. 
Solo ricorderò che il grande eroe etrusco Camillo era creduto essere 
passato ad abitare in Sirio dopo scomparso dal mondo (1). 



LMnsegna della legione Cortonese era uno scudo rotondo nel qua- 
le su fondo rosso era dipinto nel centro un globo bianco, e sotto al 
globo un corpo di serpente aneloide bianco, troncato alla coda e con 
testa di lupo con orecchie. Il corpo del mostro è lunato ossia falcato, 
cioè è piegato a forma di mezza luna che circonda il globo. 

Quale r origine, e quale il significato di questa figurazione? 

Il globo poteva rappresentare il sole, o la luna o la terra? Il so- 
le fu sempre figurato radiante, e non poteva essere altrimenti; quindi 
è da escludersi l'idea del sole. È parimente da escludersi il concetto 
della effigie lunare. La luna piena, per l'effetto naturale cho produce 
sull'occhio umano, fu sempre effigiata col volto umano. E d'altra par- 
te è un fatto che i popoli antichi quasi sempre, come emblema, la ef- 
figiarono falcata cioè in quarto. 

Il globo dell'insegna militare (la quale essendo dei tempi di Teo- 
dosio includeva già un concetto romano) doveva, a mio credere, avere 
lo stesso significato della palla che era posta in mano alla dea Palla- 
dc, (dea della guerra) ed indicava il dominio del mondo, e là, perfe- 
sione secondo la religione dei pelasgi insegnata dai Cabiri che furono 
i primi antichissimi sacerdoti della gente pelasgica. 

Quanto al serpente in forma di semicerchio, esso probabilmente 
rappresentava la luna la quale presso parecchi antichi popoli affini 
dei finnici ed umbri era presa per emblema. Cosi presso ,i Tartiiri ed 
i Turchi. Forse gli antichi Coritani già l'avevano come insegna mi- 
litare, mentre nello stesso tempo la forma di serpente e la testa si- 
mile a quella del drago ricordavano l'insegna della Città. 



(1) È a notarai che molte Ara le più aatiche famigUe cortonesi avevano la Rtella ne 
loro Rtemmi medievaU come oggi ancora vediamo. 
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Ha, in defiuitiva, questa insegna poteva anche essere stata scelta 
ed ideata qnando già da secoli TEtraria era sotto il dominio romano, 
e l'idea pelasgico - latina era penetrata e sviluppata a Cortonti. 

24.^ Stemmi di antiche famiglie Cortonesi 

Come gli stèmmi delle città cosi quelli delle famiglie sono lo 
sviluppo medievale d'una idea antica, e derivano dai distintivi che 
erano fissati per segni di riconoscimento dei vassalli, soldati e servi 
i quali per combattere s'adunavano attorno ai loro capi. Nello assedio 
di Tebe gli eroi già avevano i loro segni distintivi; nello 3Cudo d'Ari- 
stomene campeggiava un'aquila; Pompeo aveva per insegna un Leone 
che tiene una spada, Augusto una sfinge ecc. 

Ma gli stemmi con inquarta ture e colori non sembrano risalire 
più indietro del secolo XI, cioè dell'epoca delle Crociate. Ed a que- 
st'epoca risale probabilmente l'uso di sovrapporre il Morione allo 
stemma di coloro che non avendo diritto alla corona avevano combat- 
tuto in terra santa. Uno dei primi stemmi medievali dev'essere stata 
la croce, emblema dei crociati in terra santa, la quale era di colori 
e di forme difiTerenti secondo i varj gruppi di guerrieri. Antichi pure 
sono gli stemmi emblematici, cioè con animali in varie pose, alberi, 
monti, soli, lune, stelle, fascie, sbarre ecc. Parecchi sorsero per ana- 
logia di nome; ad esempio: l'orso nello stemma degli Orselli, una co- 
lonna in quello dei colounesi, una ruota in quello de' Rotani, i jesci 
in quello dei Lucei, ecc. Questi stemmi si dicono parlanti (1). 

Nei muri di parecchie delle case di Cortona veggonsi infissi gli 
stemmi delle famiglie che le fecero costruire. Per comodo di chi, pas- 
.seggiando per le vie, ama farne uno studio darò qui una breve de- 
scrizione degli stemmi delle principali antiche famiglie cortonesi: del 
quali la maggior parte si trova disegnata in sei distinti manoscritti 
della biblioteca cortoneso (2); e vi aggiungerò gli stemmi di qualche 
altra famiglia di più recente immigrazione. 



(1) Avverto che in queMte notixie non ho inteRO nsmre U ling^naggio araldico i cui ter- 
mini sarebbero pre(!R*a poco inintelligibUi senxa nn vocabolario siiegativo. Hi sono ser- 
vito di Ferole più comani e ne chiedo venia ai maestri d'Araldica. 

(2) Del Mr. del BraccioU, dal quale attinsero quasi tutti, vi Rono tre esemplari, cioè 
1* originale e due copie con varie aggiunte. Una di queste copie fu fatta nel 1785 da Ga- 
leotto Bidolfiui che vi aggiunse \ disegni di parecchi stemmi in alloia visibili nei muri 
deUe care. 
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Alfieri (ora Venuti- Alfieri)» - Campo d*oro ccn fascia rossa in 
croce entro la quale stanno nove mezze Inne bianche. Questo stemma 
vedesi nel muro della casa N.* 2 al vicolo Petrella e sopra una pie- 
tra che servi d'architrave ad una porta e che ora è deposta per t<)r- 
ra a guisa di sedile davanti la casa N.® G al vicolo della Scala; ve- 
desi anche sopra il terzo altare a sinistra nella chiesa di San Fra- 
cesco. É singolare che Tarme di questa antica e patrizia famiglia non 
si trovi nel libro d'oro compilato nella fine dello scorso secolo. 

Alticozzi - Tre teste di bue. Questo stemma vedesi murato nel 
palazzo (oggi Ristori) sulla facciata in via Nazionale e nel vicolo Al- 
fieri. Vedesi anche nella base delle colonne della 2* cappella a sini- 
stra entrando nella Chiesa di Santa Margherita. 

Amadei - Cane giallo, ritto in campo azzurro. (Vedi Seraìigeli). 
Il disegno vedesi nel Ms. 390. Però la descrizione scritta sotto dice 
tutt' altro perchè enumera una luna con stelle, campo azzurro e croce 
rossa di Lodasse. Vi è quindi uno sbaglio o nel disegno o nella de- 
scrizione. 

Amandoli - Colomba con ramo nel becco, in campo bianco. Questo 
stemma vedes} nel marmo che copre una sepoltura in San Francesco. 

Anichini* - Monte di sei vette sovrapposte. Sulla cima sono pian- 
tati tre steli portanti un fiore (anaci). La famiglia e lo stemma non 
si trovano ancora menzionati nelle raccolte della biblioteca. Lo stem- 
ma vedesi sopra la casa Nuti al N. 12 in via del giardino. Esso ha 
una qualche somiglianza con quello di Matteo Concini Vescovo di 
Cortona nel 1507. Ma in quest'ultimo gli steli sono piumati e sem- 
brano penne di pavone. 

Arcioni- Un ferro di cavallo con una stella sopra ed una sotto. 
Questo stemma vedesi nel muro della casa N. 10 in Via Benedetti; 
ed è di antica fattura. Uno stemma simile, ma sormontato dalle onde 
è quello di Bartolomeo de Pucci di Vanni Ristoro nella casetta in 
faccia al Conservatorio delle Salesiane. È del secolo XV. 

Badj - Una stafTa con due cinghie in campo azzurro. 

Baldacchìni La famiglia ebbe lo stemma dai Casali: a sinistra 
(s'intende sempre di chi guarda) onde azzurre e gialle; a destra fa- 
scia azzurra orizzontale in campo giallo. Questo stemma ve lesi sopra 
la cappella del Crocefisso nella chiesa di San Francesco; e forse è 
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pare dei Baldacchini quello di antica scultura, murato sul fianco della 
casa N. 10 in via Nazionale. 

Baldelli* - Lo stemma antico era una civetta con sonagli ai 
piedi, sopra uno scoglio. Questo stemma vedesi ancora in un cortile 
del vecchio Palazzo in Via Guelfa N.3. - Poscia il Cardinale d'Auagni 
diede loro lo stemma consistente in tre foglie d'edera sopra una fa- 
scia obliqua. Vedesi in Via Ghibellini N. 6 e 7, via Ghini N. 11, Via 
S. Marco 10, Piazza Alfieri 3 e in molti altri luoghi. 

Bandinucci - Campo azzurro. Fascia gialla orizzontale. - Questo 
stemma vedesi nel Duomo alla base delle colonne del secondo altare 
a destra. I Bandinucci erano stati i fondatori del Castello di Cegliolo. 

Barbini - Un lioncorno con stella sul capo. 

Becherucci* - Questa famiglia ebbe patente di nobiltà nel 1854. 
Lo stemma è scolpito sul portone della casa che fronteggia il palazzo 
Zeffirini-Tommasi in Via ZeflBrini. È diviso in due campi: nel supc- 
riore un'aquila coronata in campo azzurro; neirinferiore sei rocchetti 
tamburelli sovrapposti a piramide rovesciata. Cosi vedesi pure di- 
pinto nella corsia dello Spedale di Cortona di cui un Beccherucci fu 
Rettore. Ma nel disegno esistente nello archivio comunale invece dei 
tamburelli si vedono sei castelli. 

Bellini* - Questa famiglia venne da Cameritio in tempi non lon- 
tani. Se ne fa menzione, perchè lo stemma che è una zampa di leone 
sormontata da una stella vedesi ben scolpito nell'architrave della por- 
ta di una bottega sotto l'arco che dalla Piazza V. E. mette in Via 
Garibaldi. 

Berrettini - Campo superiore azzurro con stella d'oro; campo 
inferiore bianco con due rose incrociate. Vedesi sulla casa nella via 
omonima di fronte al pozzo Caviglia. 

Bianchi* • Campo bianco con tre pigne rivolte all' ingiù. Vedesi 
dipinto nella sala del Consiglio Comunale. Non è in alcun' altra rac- 
colta. 

Boni - Una fascia orizzontale. Dne stelle sopì a ed una sotto. 
Questo stemma vedesi sulla sommità del Palazzo del vicolo Boni, sul- 
la casa N. 8 in via Coppi, e su altre case li attorno. 

Il più antico esemplare dello stemma è nella parete laterale si- 
nistra della chiesa di S. Domenico, all'altezza del fincstrone murato. 
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Fu coperto coir intonaco. Non deve confondersi quest'arme con quella 
Siomigliante che è sulla porta del Palazzo Vescovile la quale ha di 
più i tre gigli in alto, ed è dei Serristori di Firenze. 

BouRBUN DEL MoNTE DI SoRBELLO* - Lo Stemma in quattro quarti 
con rastrello, aquila, fascia diagonale d'argento, gìglio d'oro e leone 
rampante può vedersi disegnato nel MS. 632 e nel libro d'oro dei 
patrizi. 

Bourbon di Petrella* - (Vedi Petrella). 

Bruni* (stemma non compreso nella raccolta della biblioteca). - 
Tre stelle sormontate da una fascia. Sopra la fascia una testa di moro. 
Vedesi sulla porta della casa N. 12 in Via Benedetti. 

Capulli - Un albero sopra un piano: sopra l'albero un sole. Que- 
sto stemma vedesi sulla base delle colonne del 3.<» altare del Duomo, 
a sinistra entrando; e in San Francesco sull'alto della prima cappella 
a destra. 

Carfagni - Un gìglio sormontato da tre stelle. Cosi è dipinto nel 
cod. 390. Ma il Ridolfini (cod. 476) dice che non un giglio ma un in- 
cudine aveva sotto le tre stelle lo stemma de' Carfagni: e riporta co- 
me tale quello che tuttora vedesi sulla porta della casupola che è 
presso la piazzetta della Chiesa di S. Niccolò in Poggio. 

Carrari - Due ruote e due onde, alternate. Vedesi sulla porta 
laterale di San Cristoforo. 

Casali - Il vero stemma di famìglia era quello con l'aquila so- 
vrastante ad una serie di onde gialle ed azzurre. Se ne vede un a- 
vanzo antico nel muro del Monastero di Santa Chiara in Via Berret- 
tini di fronte alla casa N. 27. 

Questo stemma non è da confondersi con quello dei Vagnotti al 
quale si rassomiglia (mancando i colori) tranne una stella nel campo 
inferiore che non è nello stemma de' Casali. Rassomiglia pure a quel- 
lo dei Pandorzi. 

I molti stemmi che un tempo si vedevano di questa dominatrice 
famìglia sono scomparsi. 

Cattamici - Due mani che stringono un albero frondoso. Questo 
stemma si vede sulla base della colonna di sinistra dell'altare dello 
sfondo nella chiesa di Sant'Agostino in cornu epistolae. 



254 CORTONA ANTICA 



Cattani* - Tre monti sormontati dalla croce. I tre monti, secon- 
do i cronisti, rappresentavano i tre Castelli di Sepoltaglia, Castelnno- 
vo e Monte Gualandro. Questo stemma si vede in Duomo nella base 
del secondo altare a destra, e sulle porte delle case nel vicolo pres- 
so S. Benedetto N.« 6 e Via Ghini N.« 4. Però Temblema del con- 
vento di Santa Croce era quasi uguale. 

Cbcchetti - Un'anfora sormontata da una mezza luna. Questo 
stemma, benché appartenente a famiglia già nota nel secolo XVII, 
non è nella raccolta. Vedesi sopra l'altare a sinistra entrando nella 
chiesa, di Santa Maria Nuova. 

Celestini - Un sole in alto: sotto il sole una sbarra orizzontale 
e sotto questa la luna fra tre stelle. Vedesi sulla facciata della casa 
Cernili, via Mazzuoli N.® 5, e sopra alla pittura della deposizione a 
destra entrando nella Chiesa di San Domenico. 

Celli - Sbarra bianca diagonale su campo azzurro; nella sbarra 
una mezza luna e due stelle. 

Cerulli* - Questa famiglia è proveniente da Anghiari. Lo stem- 
ma consta di un campo inferiore verde, sopra a questo sei jalveari so- 
vrapposti a piramide in campo azzurro. In alto una cometa fra due 
stelle. 

Cinaolia* - Campo inferiore rosso; superiore diviso in 25 dadi 
bianchi ed azzurri alternati. Questo stemma in oggi vedesi soltanto 
nel libro d'oro dei nobili cortonesi. 

Cioli - Un drago ritto, sormontato da una stella. 

Clabucci - Uno scudo circondato da campanelli e sonagliere col 
motto: aeterrto sortitu. Questo stemma vedesi unicamente nella base 
delle colonne del secondo altare a destra entrando nella chiesa di 
Sant'Agostino. I manoscritti araldici non danno alcuna notizia della 
famiglia. 

Colonnesi* - Questa famiglia venne da Spoleto in tempi moderni 
ed ereditò dai Mancini il Palazzo in Via Nazionale ora passato in 
proprietà al Conte Ferretti. Lo stemma è una colonna sormontata da 
un'aquila con due gigli alternati a due stelle ai quiittro lati. 

Coppi - In campo azzurro una coppa d'oro fra due stelle. Vedesi 
sull'architrave della porta della casa (ora interamente rinnovata) iu 
Via de) lo Spedale N.» 7. 
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«Corazzi - Campo azzurro: sbarra diagonale rossa, con leone rit- 
to nel mezzo. Questo stemma vedesi in Via dello Spedale N.® 8 sul- 
Tarchitrave della porta. 

Corbelli* - Esistono nel territorio cortonese e specialmente dalla 
parte di Cegliolo parecchie famiglie con questo cognome derivato as- 
sai probabilmente da Corbo, Corvo. Sembra accertato che il capostipi- 
te sia venuto da Venezia dove già nel 1176 Pietro Corbelli Nobile 
Cavaliere era membro del Consiglio dei dieci. 

Il Litta menziona un Lodovico Corbelli venuto in Toscana nel 
1274 e vissuto a Pisa ed a Firenze, d*onde, forse, qualche discenden- 
te in non floride condizioni si trasferì nell'agro Cortonese. Già nel 
1423 in un atto notarile si fa menzione di un Matteo Corbelli di Ce- 
gliolo. E nel 1698, secondo un documento esistente nella Curia Ve- 
scovile di Cortona, Sebastiano Corbelli, Giovanni, Giano, Nuccio, Ma- 
rio ed altri di questa famiglia già avevano diritto di patronato só- 
pra un beneficio detto di San Oiacomo al monumento, che em ìstìtnito 
nella chiesa di Sant'Andrea. 

Nel blasone illustrato del Litta lo stemma di questa famiglia 
consta di un campo diviso verticalmente metà in rosso e metà in tur- 
chino attraversato obliquamente da sinistra a destra (di chi guarda) 
da una fascia d'oro, con una stella d'oro a sei punte, sopra ed un'al- 
tra sotto. 

Questo è lo stemma dell'Arcivescovo Mon. Guido Corbelli Vesco- 
vo di Cortona, e vedesi sulla porta del Palazzo Vescovile coll'aggiun- 
ta dell'emblema dell'ordine Francescano al quale egli appartiene. 

Altri rami del Casato Corbelli (uno de' quali si era trasferito a 
Bologna nel secolo XIII) hanno uno stemma diverso e più complesso 
in cui campeggia un Leone accovacciato che tiene fra le zampe uno 
scudo caricato di un cuore ed è sormontato da un campo d'argento 
con tre gigli d'oro. Questo stemma che è nel Blasone della Repub- 
blica veneta non è in alcun pubblico luogo. 

CoRTONEBi - Questa famiglia era già scomparsa nella seconda me- 
tà del secolo XVI. Lo stemma è una croce d'oro in campo rosso. 
Sul braccio della croce che resta a sinistra di chi guarda s'erge un 
ramoscello d'ulivo. Un esemplare raro di questo stemma è nel muro 
della casa in Via dello Spedale dove oggi è la farmacia. 

CoBATTi* - Questa famiglia è originaria di Roma donde si trasferi 
a Gubbio e poscia a Cortona. 
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Nella metà del secolo scorso era assai considerata in Cortona; 
ed un sacerdote Cosatti èra priore della chiesa di Santa Maria nuova 
sul principio del corrente secolo XIX ed ebbe ivi sepoltura. 

Lo stemma è campo d'oro attraversato da una fascia orizzontale 
nera. Sulla fascia cammina una lince (o una faina?) ed un'altra cam- 
mina sotto la fascia stessa. 

De Bene De Pucci-Vanni - Stemma antico simile a quello degli 
Arcioni ma sormontato dalle onde. Yedesi nella lapide del secolo XV 
sulla porta della casetta in Via di Santa Margherita presso il Con- 
servatorio delle Salesiane. Altro simile stemma con scritta che men- 
ziona i De Bene e colla data del 1320 vedesi nella chiesa di Santa 
Caterina di Burcinella. 

Diligenti* - Due sbarre che si incontrano ad angolo nella parto 
superiore: (in linguaggio araldico, capriolo). Fra le due sbarre, tre 
stelle in croce. Sopra le sbarre, un pesce. Questo stemma, che non è 
nella raccolta, vedesi nel muro della casa CeruUì-Diligenti Via Maz- 
zuoli N. 5. 

Facenti - Leone ritto. Mancando i colori questo stemma mal si 
distingue da quelli degli Oddi ^ degli Squattrini, Perciò non si può 
accertare a chi appartenga quello sulla casa N. 6 Vicolo Petrella. 

Ferrosi - Scacchi gialli su fondo azzurro. 

Ghibertini - Scacchi bianchi su fondo rosso. Uno stemma colla 
rappresentazione dei due qui indicati vedesi sulla facciata del Palaz- 
zo Comunale e sulla facciata (un po' di fianco) della casa N. 28 in 
Via Nazionale. Il primo è dei Ghibertini come appare dalla scritta 
del secolo XVI nella parte superiore. Mancando i colori non posso 
precisare a quale dello due famiglie appartenga il secondo. Un avanzo 
di stemma simile vedesi pure, a poca altezza, nel muro della casa 
N. 9 in Via Nazionale, sull'angolo del vicolo della scala. 

Fieri-Fierli* - Campo azzurro; una stella d'argento in alto; un 
giglio d'oro a sinistra: un braccio con mano che stringe una verga 
sulla punta della quale sono legate quattro stelle d'argento a modo 
di staffile. Il medesimo stemma senza il giglio è della famiglia Fierli.* 
Questi stemmi sono nel libro d'oro della nobiltà cortonese. 

Galeazzi* - Antica 'famiglia proveniente dalla Sicilia. Era già sta- 
bilita in Cortona priniadel secolo XVI. Lo stemma vedesi dipinta 
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nella sala d'ingresso della Casa N. 10 in via dello Spedale, che era, 
una volta, proprietà di detta famiglia: e consiste in una galèa sor- 
montata da tre stelle, sulle onde agitate del mare. 

Galletti* - Un gallo sopra un albero sfrondato. Questo stemma 
che non è nella raccolta vedesi sulla facciata della casa in Piazza Si- 
gnorelli N. 6. 

Oarzi - Una torre con fòrnice aperto fiancheggiato da due Leoni 
ritti. In alto, un'aquila (o un airone che in spagnuolo si dice Oarzo). 
Questo stemma vedesi sull'architrave della Casa N. 15 in Via dello 
Spedale^ dei signori Garzi-Nannini. Non è nella raccolta della biblio- 
teca. La famiglia Garzi, che si è divisa in parecchie branche, è antica. 
Già sì trova un Qarso poeta scrittore di Laudi al tempo di Santa 
Margherita. Vuoisi che il casato provenga dalla Spagna (casato Gar- 
da Oarzo), E lo stemma, in vero, rammenta l'arme di Castiglia. 

Ghini - Campo rosso con fascia orizzontale avente tre palle ros- 
se; tre gigli d'oro e un leopardo ritto su tre monti. Cosi disegna il 
Braccioli (1574). 

Ma nella sala del Consiglio Comunale lo stemma dei Ghini è raffi- 
gurato simile a quello dei Zoppici^ cioè campo metà azzurro e metà ver- 
de, con un fungo nella metà inferiore. Non mi fermerei su questa 
particolarità se non vi fosse qui un equivoco da chiarire. Il Braccioli 
nella genealogia della famiglia Ghini descrive lo stemma precisamente 
come l'ho ripetuto io, ed aggiunge, anzi che le tre palle rosse furono 
concesse da papa Leone X in prova di benemerenza; però dice che il 
campo è azzurro, mentre più innanzi lo dipinge rosso. Nel voi. V 
delle notti Coritane lo stemma corrisponde precisamente alla descri- 
zione. 

Se non che, in quella parte del manoscritto che ho citato sopra, 
dove sono disegnati gli stemmi, per non so quale equivoco, sotto al- 
l'arme dipinta lo scrittore Braccioli (o chi lo ha trascritto) ne descri- 
ve un'altra che nulla ha che fare col disegno, e per l'appunto de- 
scrive l'arme dei Zoppici. In fatti, poche pagine oltre, dà un cenno 
della famiglia Zoppici e ne riproduce e descrive lo stemma che è. un 
campo verde di sotto ed azzurro di sopra con un fungo giallo nella 
parte inferiore ed una siella d'oro in alto. 

17. - Corlona antica 
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Come mai quest'arme sia, nella sala del Consiglio, attribuita ai 
Ohini non saprei dire, tranne che dopo la metà del secolo XVII sia 
avvenuta una fusione delle due famiglie; il che non risulta. (1) 

61LI* - Una testa (probabilmente di moro) fasciata, sormontata da 
due palme incrociate. Questo stemma non è nella raccolta; ma vedesi 
sulla facciata della antica casa in Via San Marco N. 30. Sovente la 
testa di moro fasciata è presa per insegna da quelle famiglie che si 
dicono discese dai Saraceni. 

QiovANNiNi* - Campo inferiore bianco con tre dadi rossi: campo 
superiore rosso con tre dadi bianchì. Lo stemma vedesi dipìnto, in- 
sieme a quelli di molte altre famiglie, in un loggiato superiore dello 
Spedale di cui oggi il Sig. Pirro Oiovannìni è benemerito Rettore. 

Obilu* - Campo azzurro con tre mezze lune d'oro colle punte 
in basso. Questo stemma è nel libro d'oro dei nobili cortonesi. 

Ianelli - A destra campo azzurro con tre dardi, a sinistra due 
sbarre che s'incontrano in alto, con tre stelle dentro. Questo stemma 
vedesi sulla facciata della casa Haffeì, Via Berrettini N. 1. 

Lapebelli (modernamente Lapa belli*) - Nella metà superiore un 
giglio; nella metà inferiore una serie di sbarre verticali. Vedesi nel 
fianco del palazzo omonimo in Via dello Spedale. Sopra la porta del 
palazzo vescovile, dal lato che guarda il seminario, questo stemma 
(scolpito al tempo del defunto vescovo Qio: Batta: Laparelli-Pltti) ve- 
desi inquartato colle onde dello stemma dei Baldacchini e dei Casali. 
Ma qui esse devono rappresentare l'arme dei Pitti che era uno scudo 
tutto a onde senz'altri emblemi. Uno stemma dei Pitti si vede nel cor- 
.tile del Palazzo pretorio, ed uno è nel salone d'ingresso al palazzo 
medesimo. Un altro è murato sopra una delle finestre del primo piano 
del palazzo ZefiBrini-Tommasi in Vìa Zeffirinì. Quivi vedesi pure a fian- 
co allo stemma dei Pitti un'altra arme che consiste in una colonna 
senz'altri emblemi. Questo stemma non appartiene - a quanto pare - ad 
alcuna delle antiche famìglie cortonesi e proviene forse dal vicino pa- 
lazzo pretorio. 



(1) La Fala del Conitigiio ò stata dipinta nel modo In cai oggi a; pare dal dlFtinto ar>- 
tif;ta Valentino Dobici morto Fui primi d' aprile del corrente anno 1000. 
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LiGNANi - Tre monti sovrapposti in c&mpo rosso, sormontati da 
un'aquila in campo azzurro. Questa famìglia - mi dicono - non esiste 
più in Cortona. Ve n'ha una a Roma. 

Lucci - Campo attraversato da una sbarra orizzontale con tre 
rosoni dentro. Un pesce sopra ed uno sotto. Vedesi sopra il primo al- 
tare a sinistra entrando nella chiesa di Santa Margherita. 

Mangiati* - È famiglia antica di San Marco in campagna. Lo 
stemma (che non è fra quelli della raccolta esistente nella biblioteca) 
è un braccio disteso, colla mano che stringe tre steli di grano colla 
spica (i quali possono, a tutta prima scambiarsi per dardi). Vedesi 
sopra la porta della casa in Via Chini N. 13. 

Sugli architravi delle finestre di questa casa sono scolpite le pa- 
role: fmt fortuna Indibrinm - Haec nobis Deus - Domns aniem ego - 
nsns non habilaiio. Sopra ad una finestra di fianco alla porta è mu- 
rato un piccolo stemma dei Baldelli. Sull'architrave della porta sono 
scolpite le parole: His coronatur opus. 

Mancini"^ - Campo azzurro: sbarra diagonale gialla (oro?) sulla 
quale poggia una crcce. Questo stemma vedesi nel muro della casa 
N, 8 in via Dardauo, e più in grande sulla facciata della casa nel 
vicolo Laparelli N. 10, colla data del 1551. La coppa colle due colom- 
be sull'architrave della porta della stessa casa è l'emblema dei mo- 
naci di Sant'Egidio (camaldolensi) che avevano quivi il loro ospizio. 

Lo stemma di questa famiglia Mancini (oggi rappresentata dal 
nobile Cav. Girolamo) Vedesi pure nella inferriata della porta del can- 
tinone in via deiramorino coU'aggiunta della testa di leone nel cam- 
po inferiore, come figura nella sala del Consiglio comunale. La testa 
di Leone fu inquartata nello stemma soltanto dal ramo discendente 
da Simeone di Bernardo di Francesco Mancini (V. cod. 476). 

Questo stemma non appartiene ai nobili Mancini che possiedono 
r artistico Palazzo all' ingresso di Via Guelfa e che provengono da 
Città di Castello. 

Mazzi* - Campo diviso verticalmente, metà azzurro con fascia 
bianca orizzontale, e metà giallo; ccn una stella superiore per parte. 
In basso una croce bianca. Sopra alla crcce una mazza bianca sorret- 
ta da una mano. Questo stemma vedesi dipinto nella Sala del Consi- 
glio Comunale. 
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Mazzina - Sulla facciata della casa in Via S. Marco I^. 20 vi è 
uno stemma in cni vedesi un braccio teso colla mano che impugna 
una corta mazza. Sotto vi è un cartello colla iscrizione che menziona 
nn Alexander Maeeina ex stirpe sacerdos e la data 1650. Un picco- 
lo stemma simile si vede in via Guelfa sulla porta della casa N. 10. 

NucciARELLi (già Ohinòri (^onti di Fasciano) - Campo azzurro. Fa- 
scia gialla orizzontale, nel mezzo; e sopra questa un'aquila colle ali 
distese. Questo antichissimo stemma è scolpito sopra una lastra di 
travertino murata nella facciata de) duomo, e secondo la cronaca di 
Rinaldo Baldelli sarebbe ' quello del Vescovo Gregorio conte di Fascia- 
no (A. 1849). Senza i colori ha qualche rassomiglianza con quello dei 
Petrella. 

Oddi - Campo giallo con leone ritto. (V. osservazione a proposito 
dell'arme dei Facenti). 

Omodei - Una sbarra rossa ed una gialla in croce trasversale. 
Nelr angolo superiore una mezza luna; negli altri tre angoli una stel- 
la. Questo antico stemma vedesi iincora suir architrave della porta 
N. 1 nel ;srlcolo del teatro. 

Gradini - Nel Hs. 390 lo stemma di questa antica famiglia, spen- 
ta da un pezzo (IX è diviso in due campi verticalmente: a destra 
quattro sbarre bianche in campo rosso, a sinistra cinque croci in cam- 
po azzurro. Ha non è esatto. Come scorgesi dalle tavole colorate nei 
voi. V e XIII delle Notti Contane nel campo a sinistra sono cinque 
anelli o dischi forati e non cinque croci. Questo antico stemma vede- 
si tuttora sopra la porta della casa N. 1 in via Moneti (ora di pro- 
prietà Sciarri) e su quella del N. 8 in via Berrettini. 

Grselli - Una sbarra azzurra orizzontale^ con un'aquila coronata 
di sopra e un orso di sotto. Questo stemma si vede sulla porta di una 
casetta segnata N. 9 in via Maccari, ed è scolpito nel primo altare a 
destra entrando nella Chiesa di San Domenico. 

Palei - Campo azzurro. Nella parte inferiore tre monti sovrappo- 
sti; nella superiore due sbarre gialle che formano nn angolo colla 
punta in giù ossia uno scaglione o capriolo (chètron). Sopra alle sbnr- 



(1) Una famiglia Orrcdìni è stabilita in Roma e roFFiede antiche care in yia Langa- 
ra (Trafitevere). 
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re una mezza luna. Questo stemma vedesi in via Nazionale al N. 28 
e in via dello Spedale neir architrave della porta N. 1. 

Pancrazi* - Stemma diviso in due verticalmente. A destra una 
stella d'oro in campo azzurro: a sinistra una sbarra rossa in campo 
d'argento. Questo stemma vedesi nel muro d'una casettina in fondo 
al vicolo Sellari ai N. 10 e 12. 

Pandorzi - Vedi Casali, 

Passerini* - Stemma antico: un bue ritto su tre monti. Al tem- 
po di Papa Leone X (secolo XV) la famiglia adottò per stemma il 
bue giacente sopra un monte: in alto, le palle medicee. 

L' antico stemma vedesi nello architrave della porta dell' antica 
casa N. 4 in Via Garibaldi (di faccia alla chiesa di San Filippo) e so- 
pra la porta del Palazzo Vescovile. Quello nuovo vedesi negli altari 
di parecchie chiese di Cortona ed in una lastra dipinta sulla casa in 
via Nazionale vicina al vìcolo degli Amandoli. 

Pecci (che alcuni hanno corrotto in Pesci) - Nella parte inferio- 
re tre sbarre gialle e tre nere, obbliqiie. Nella metà superiore un orso 
sulle quattro zampe. Questo antico stemma vedesi in via Nazionale 
N. 22 e nella casa di rimpetto. Se ne vede anche uno in via Ghini 
N. 11, benché ivi il quadrupede sembri piuttosto un cane che un or- 
so. E forse trattasi d'un' altra arme. 

Petraccoli (più anticamente Bocci) - Tre stelle nella parte infe- 
riore sormontate da una sbarra rossa orizzontale. Dalla sbarra si er- 
ge per metà una tigre ritta. Lo stemma vedesi, già molto corroso, 
sull'architrave della porta della casa N. 11 in via dello Spedale, og- 
gi proprietà del Sig. Antonini. 

Petrella (Marchesi di)* - Lo stemma è un' aquila su campo gial- 
lo, nella metà superiore; una sbarra rossa in campo azzurro, nella 
metà inferiore. Questo stemma vedesi sulla facciata del palazzo in 
via Guelfa, sulla porta della casa N. 6 in Via Ghini, sull'architrave 
della porta della casa N. 12 in via dell'Amorino, e altrove. Lo stem- 
ma in via dell'Amorino sembra il più antico fra quelli suaccennati, e 
sulla sbarra sono scolpite alcune parole che a me riuscì impossìbile 
di leggere per intero stante l' altezza e le piccole dimensioni del me- 
desimo. Mi fu detto che sono: VGVG. EX. MAR, PRAT. In tal caso 
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inteipretere i Ugclinns Ugolini ex Marchionibns Prateìlae (usato in 
luogo di pefrellaej. Ma sulla fascia dello stemma iu via Ghìui si leg- 
ge chiaramente EVGENIVS EX MAR PRAT; e penso che anche sul- 
r altra si deve leggere EV6VS /"EiigeninsJ. 

PoNTELLi -'Una sbarra orizzontale in campo azzurro con tre stel- 
le dentro. Superiormente due steli di miglio fiorito, incrociati: uno 
simile di sotto. Questo stemma vedesi nella facciata del Palazzo Man- 
cini in via Dardauo. 

QuiNTANi (più anticamente Amadori e poi de' Chintani) - Campo 
azzurro; sbarra orizzontale rossa, caricata con tre stelle gialle. Mi 
dicono che nella casa al N. 4 di Via Garibaldi che dopo essere stata 
dei Passerini fu dei Quintani esista ancora questo stemma del quale 
più non vedesi alcun esemplare sulle facciate esterne delle case di 
Cortona. Uno però ne ho visto scolpito neir architrave d*nna porta 
neir andito della casa Gili al N. 8 in via dello Spedale. Questa casa, 
come quella attigua, sorgono sui resti dell' antico Monastero di Santa 
Elisabetta. 

RiDOLFiNi - Campo azzurro. A ciascun lato un triangolo con scac- 
chi rossi e gialli. In atto e in basso una stella d'oro. Questo stemma 
vedesi sopra T antica Casa in Via Ghini, ora dei Petti. Uno stemma 
somigliante vedesi nel muro del Palazzo CeruUi iu via Mazzuoli, pres- 
so la porta segnata N. 7. Ma quest'ultimo è, nel codice 476, attri- 
buito alla famiglia Sevri penhè le due stelle sono in direzione obli- 
qua: però il detto cod. disegna le onde in luogo degli scacchi. 

Ristori* - Campo tagliato orizzontalmente da una sbarra nel 
mezzo. Nel centro della sbarra vi è un disco. Due stelle nel campo 
superiore ed una nel campo inferiore. Questo stemma vedesi sulla 
facciata della casa N. 4 in via Coppi. Uno stemma simile sormontato 
dal cappello da prelato coi cordoni, parmi aver visto scolpito sul fron- 
tone di un grande camino nella casa N. 27 in via Berrettini, angolo 
di via Radi. 

RoTANi - Lo stemma di questa famiglia è una ruota sovrapposta 
a cinque montìcelli formanti un monte. Questo stemma vedesi nella 
base delle colonne della seconda cappella a destra entrando nella 
Chiesa di San Francesco; la quale capjeila fu eretta da Domenico 
Rotani ufficiale nelle truppe del Granduca nel 1643. Anche il cod. 476 
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dà come stemma dei Rotani una ruota in un campo sovrastante a un 
monte: ed è probabilmente di questa famiglia quello che vedesi tut- 
tora sulla facciata della casa N. 14 in via Berrettini, benché i monti 
più non si vedano. - La ruota (senza il monte) era pure T emblema 
deir antica confraternita dei Rotoni. 

Salti - Una testa di bue fra quattro stelle. Questo stemma vede- 
si nello architrave d' una porta presso il N. 4 nel vicolo Petrella, e 
nella base delle colonne del primo altare a mano destra nel duomo. 
Nel duomo stesso vedesi dipinto sulla sommità dell'arco della tribu- 
na. Un piccolo stemma simile vedesi nel muro della casa N. 24 in 
via dello Spedale. 

Sellari - Un albero senza fronde con quattro stelle, sopra. Non 
se ne vede più alcuno in Cortona. 

Serangeli - Cane bianco ccn rollare rosso, ritto in campo rosso. 
Uno stemma simile vedesi nella bcse della colonna di destra (del ri- 
guardante) nello altare di sfondo a mano destra nella chiesa di San- 
t'Agostino. Forma la metà di un'arme di cui l'altra metà è dei Ve- 
nutelli. Un altro è scolpito nella base della colonna di destra dell'al- 
tare della famiglia Laparelli nella Chiesa di Santa Margherita. 

Serducci - Campo giallo. Onde azzurre sovrapposte a tre fascio 
orizzontali rosse attraversate da una sbarra diagonale. Questo stem- 
ma vedesi sull'atto della Cappella dei CapuUi nel Duomo (3.* altare 
a sinistra entrando). 

Sernini-Cucciatti* - Di questa antica famiglia è ben conosciuto 
lo stemma consistente in due cani ritti sopra sei monti sovrapposti 
a piramide. Se ne vedono in molti luoghi. Uno dei più antichi è sulla 
facciata della chiesa di San Francesco; un altro è in Via Coppi N. 1; 
altro è scolpito nell'architrave d'un' antica casa in Via Dardano N. 13 
ove ancora si può leggere, non ostante le abrasioni, il nome di Oa- 
leottus Serninus. 

Serri* - (V. cenno sotto: Ridolfini\ 

SiQNORELLi - Un uccello (aquila o fenice?) colle ali distese, sopra 
le fiamme. Un piccolo stemma che sembra corrispondere alla descri- 
zione vedesi sopra la porta d'una vecchia casetta quasi in fondo a 
via Guelfa, oltrepassate le scuole di Sant'Agostino. Ha è tanto corro- 
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SO che nulla si può accertare; o potrebbe anche essere quello dei Pe- 
trella. 

Squatrini - Leone in campo bianco. (V. quel che ho detto per 
gli stemmi degli Oddi e dei Facenti), Una famiglia Squatrini è oggidì 
in Roma. 

Spighi - Nessuna notizia speciale di questa famiglia trovasi nei 
varj manoscritti. Tuttavia uno stemma assai antico esiste nel miiro 
dietro la casa parrocchiale di San Domenico. È già corroso nella par- 
te superiore; ma si trova ricopiato nel cod. 476. Esso consiste in tre 
scaglioni a forma di V, uno dentro l'altro, che formano la metà in- 
feriore. Nella metà superiore sono due fiere che s' ergono a metà cor- 
po colla lingua dardeggiante. Non è più possibile riconoscere che ani- 
mali sieno. 

Tartaglini - Campo azzurro. Sbarra gialla orizzontale. Due mez- 
ze lune d' ero sopra e una sotto. 

Testi - Un cane sulle quattro zcmpe sopra un ponte. Questo 
stemma era sulla facciata del vescovato, verso il duomo. Ma oggi è 
talmente corroso che quasi più nulla si discerne. E dipinto nel salo- 
ne del palazzo vescovile. Si può forse supporre che sia uno stemma 
dei Testi quello incastrato nel muro della casa N. 11 in Via Ghiui. 
Ma in esso, invece del ponte, si vedono sotto il piano su cui poggia 
il cane tre sbarre oblique come neirarme dei Pecci. 

Tommasi* (questa famiglia si chiamò anticamente della Boscia ed 
anche Oaluppi, La spiegazione può vedersi nel cod. 390). - Campo 
d'argento con tre grandi sbarre rosse orizzontali. Questo stemma ve- 
desi su molti edifizj; citerò il palazzo in Via Benedetti ed alcune case 
di faccia: quello in principio di Via Dardano: quello in via Nazionale 
N. 13. Si trova anche in parecchie chiese, fra le quali Sant'Agostino. 

Tozzi* - Sbarra orizzontale argèntea; due mezze lune bianche so- 
pra e una sotto. Vedesi sopra al primo altare a sinistra entrando nella 
chiesa di San Francesco. - Senza i colori appare simile allo Stemma 
dei Tartaglini. 

Vaonotti (già Bonaguidi) - La metà inferiore porta onde nere in 
campo azzurro. Sotto le onde una stella rossa. La metà superiore 
porta un'aquila in campo giallo. Vedesi questo stemma sulla porta 
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del Seminario e in Via Nazionale N. 24. Senza i colori ha qualche 
rassomiglianza con Tarme dei Casali. 

Vagnucci - Un orso ritto, coronato, tenente in una zampa un ra- 
mo con tre rose: una rossa, una bianca^ ed una verde. Questo stemma 
vedesi in parecchi luoghi. Citerò Via Nazionale N. 14; Via Garibaldi 
N. 9; edicola nel muro sulFangolo della piazza del Pozzo Caviglia; 
casa nel Vicolo Semini; Porta della Casa Parrocchiale di San Cri- 
stoforo. La famiglia Vagnucci, o meglio un prelato di essa, usò anche 
una sigla o monogramma che rassomiglia un poco ad un A sormon- 
tato da una croce a doppio braccio. Questa sigla vedesi nel muro della 
casa N. 18 in Via Nazionale; nel vìcolo Semini; e nel muro d'una 
casa nel Vicolo della Inna^ dove è accompagnata dalla scritta: VIN. 
VANNVTIVS A. Dw 1586. 

Ventubelli - Campo azzurro portante nella parte inferiore tre 
monti sovrapposti, e nella superiore una stella. 

Venutelli - Campo giallo portante una testa di moro fasciata. 
Nella base della colonna di destra delF altare nello sfondo della na- 
vata a destra entrando nella Chiesa di Sant'Agostino vedesi un dop- 
pio stemma, di cui una metà rappresenta questo dei Venutelli. Per 
l'altra metà vedi: Serangeli. 

Venuti - Lo stemma di questa ben nota famiglia (che il MS. 599 
dice d'origine Longobarda) consiste in un campo caricato di due mazze 
in croce collegate da una catena. Vedesi in Via Nazionale sopra al 
Palazzo Venuti; in via Benedetti di faccia al palazzo Tommasi (dove 
vedesfi sovrapposta la croce di Malta); ed in parecchie chiese. 

Zaccaonini - Cinque palle gialle in campo rosso. - Non se ne ve- 
de alcuno nei muri esterni delle case della Città. Si vede però fra 
quelli dei Rettori dell'Ospedale; e, salvo equivoco, anche in un muro 
della Villetta di Gonfianuvoli già dei Zaccaguiui oggi dei Pierini. Il 
diritto di alzare questo stemma era stato conferito dalla Casa de' Medici. 

Zazzari della Rosa - Tre sbarre diagonali sormontate da una 
rosa. Prima della demolizione della porta di San Domenico si vedeva 
questo stemma al principio della Ruga piana, - Og^i ne deve esistere 
uno sopra l'architrave di un camino nel già Monastero delle Santucce 
(ricovero di mendicità) con le iniziali D. R. (1). 



(1) A quanto ho Ramato poi, questo Camino è stato, or non è molto, rimosso dal po- 
sto e messo in vendita. 
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Zeffirini (o Zcfferinì) • Campo con 14 dadi bianchi e leone ritto 
nel mezzo. In alto il rastrello di quattro denti con tre gigli dentro. 
Questo stemma vedesi in via dello Spedale N. 36, in via Berrettini 
N. 7, e sulla facciata del Palazzo ora Tommasi in via Zeffirini. Di 
fronte, quasi, allo stesso palazzo vi è la casa segnata N. 2 ora de* 
Galeazzi, e sopra ad una porticina laterale vedesi pure un antico 
stemma dei Zeffirini. Parimente, nello architrave della finestra centra- 
le del 2* piano della stessa casa è scolpito questo stemma con la iscri- 
zione: VSTINVS ZAFIRIN VS MDII. Forse quest' architrave fu muti- 
lato (doveva leggersi AV6VSTINVS) ed aveva servito per una porta. 

Giacché ho menzionato il palazzo Zefferini • Tommasi, aggiungerò 
che sopra una delle finestre del 1® piano di questo palazzo sono mu- 
rati due stemmi scolpiti in pietra scura. Uno, colle onde^ è dei Pitti; 
e Taltro che raffigura una colonna non è di famiglia cortonese. Il 
trovarsi murati in quel posto mentre appariscono di lavoro anterióre 
alla costruzione del palazzo fa dubitare che, o erano negli antichi edi- 
ficj ivi esistenti prima del palazzo attuale o erano nei muri del pa- 
lazzo pretorio. Quattro Pitti furono Commissarj fiorentini in Cortona 
anteriormente al 1516. E quanto all'altra arme essa sembra simile a 
quella dei Carnesecchi, quattro dei quali furono Commissarj fiorentini 
tra il 1454 e il 1499. 

Fra gli stemmi sin qui descritti, quelli più antichi portanti Ta- 
quila erano decisamente ghibellini. Erano, invece, guelfi quelli portan- 
ti il rastrello coi gigli, come gli stemmi dei Zeffirini, dei Oarbi e dei 
Cittadini, I due ultimi non furono descritti in queste notizie, come 
non lo furono alcuni altri, quali dei Braccioli, dei Maccari, de* Mei- 
li (1) ecc. perchè non esiste più alcun vestigio delle famiglie né pub- 
blico segno dei loro stemmi, benché sieno compresi nelle tavole co- 
lorate esistenti nella biblioteca di Cortona, 

Moltissime famiglie, gli stemmi delle quali ho brevemente de- 
scritto in queste notizie, sono spente o altrove emigrate. Ho contras- 
segnato con un asterisco quelle tuttora esistenti in Cortona. 

Nel* libro d* oro delle famiglie nobili esistente nello archivio co- 
munale sono inserti gli stemmi delle seguenti famiglie: Arrighi, Ba- 



ci) Lo stemma d* an Franceseo MeUi o .Milllus (1612) è RoUa pietra sepolcrale neUa 
Ghiera di San Domenico. 
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dii, Becci, Ba/2^gì, CapuUì, Celestini, Ciarpagliui, *Cinaglia, Fazzuoli, 
•Fierli, *Fieri-Fierli, Friggeri, Gaci, Garbi, *Grilli, Lippi, Logi, Della 
Nave, Maccari, Gradini, Pasqui, Tanciani, Velluti-Chini, Veuturelli. 

Nel libro d'oro dei patrizi sono inscritti: Alticozzi, Baldacchini, 
*Baldelli, Bartolini-Baldelli, Boni, *Cattani, *Laperelli, Lucci, *Mancini 
(due famiglie), «Bourbon del Monto, ♦Bourbon di Petrella, Nuccerelli, 
Orselli, Palei, ♦Pancrazi, *Passerini, Pontelli, Quintani, Ridolfini, ♦Ri- 
stori, Sellari, ♦Semini, ♦Tommasi, Vagnucci, ♦Venuti, Zaccagnini, Zef- 
ferini. 

Nella sala consiliare sono dipinti i seguenti stemmi: Alfieri^ Al- 
ticozzi, Baldelli, Bianchi, Boni, Cattaui, Corazzi, Diligenti^ Laperelli, 
Mancini, Mazzi, Orselli, Pancrazi, Passerini, Petrella, Pontelli, Ridol- 
fini, Ristori, Semini, Tommasi, Venuti, Vagnotti, Vagnucci, Zaccagnini. 

Come si vede, vi figurano alcune famiglie che non sono nel libro 
d'oro, e ne mancano parecchie che sono nel detto libro. 

Gli stemmi delle famiglie Alfieri, Braccioli, Becherucci, Boni, Cat- 
ni. Corazzi, Giovaiinini, Laparelli, Gradini, Orselli, Palei, Pancrazi, 
Passerini, Petrella, Pontelli, Ridolfini, Serangeli, Semini, Tommasi, 
Venuti, Vagnucci, Zaccagnini, ed alcuni altri difiBcilmente riconoscibili 
perchè troppo sbiaditi, sono dipinti in un corridoio dello spedale di 
Cortona. 

Esistono qua e là pochi altri emblemi, de' quali non ho ancora 
potuto trovare la spiegazione. Alcuni di questi, insieme ad altri ora 
scomparsi, vedonsi riprodotti a penna nel cod. 476 senza maggiori 
spiegazioni: 

1. Sopra un terrazzino al N. 4 nel vicolo Petrella: una sbarra 
obliqua a dadi, e sulla sbarra una torre. 

2. In un vicolo dietro alla Via Ghinì, sopra una lastrina di pie- 
tra è scolpito un triangolo col vertice in basso; dentro vi è un cer- 
chio dal quale parte una croce latina. Questo dev'essere l'emblema 
d'una casa religiosa. 

3. Nel muro che sostiene la gradinata del Palazzo Comunale, di 
fronte alla via Guelfa vi è uno stemma a forma di scudo con due 
sbarre orizzontali. Sulla più alta è piantata una croce con base allar- 
gata in due branche. La sommità della croce esce dallo scudo. Nes- 
suna spiegazione ho potuto trovare di quest'arme che non esiste nella 
raccolta degli stemmi cortonesi. 
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4. Nel mnro della casa N. I in Via Moneti: nno sondo attraver- 
sato da nna sbarra orizzontale. Sopra alla sbarra nn cane snlle quat- 
tro zampe; al di sotto nn cerchio e le lettere L H A intrecciate. 

5. Neir architrave della porta della casnpola N. 9 in via del Sal- 
vatore è scolpito nn cerchio entrò al qnale sta uno spadone dentro 
alla guaina colla punta all'in giù. Ai due lati del cerchio sono le let- 
tere S. R. che significano probabilmente San Rocco perchè ivi, a po- 
chi passi era la confraternita di San Rocco (proprietaria, forse, della 
casupola) la quale porgeva gli ultimi conforti ai condannati a morte. 

6. Neir architrave della porta d'ingresso ad una casupola nella 
Via di Santa Croce [orto della Cera] N. 5 è scolpita una mano che 
impugna un mazzuolo. Questo emblema non ha alcuna relazione collo 
stemma dei MaeeuolL Sarebbe forse dei Martelli o dei Fabbri? 

Dentro alla casupola stessa, sull'architrave d'una porta vi è la 
croce sui tre monti, arme dei Catiani, che era anche emblema del vi- 
cino Monastero di Santa Croce. 



m^^ 
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NOTE AL CAPO IV 
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Pag. 250 — Antiche famiglie Cortonesi. — Intorno a parecchie 
delle famiglie di cui «t descrive lo stemma nel presente libro 
si trovano notizie storiche e biografiche nelle Notti Contane 
fVol. II VII e XJ e nei codici 390, 476 e 599. Specialmen- 
te nel codice 390 (che contiene la copia di manoscritti d^au- 
tori diversi, fra i quali il Oerolami sotto il cui nome è noto 
il volume) sono riportate le notizie genealogiche rojccolte dal 
Braccioli e da Rinaldo Baldelli, con aggiunte post^ori di 
CUrolamo Bernini che vanno fino al secolo XVIIL 
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CAPO V. 

Notizie speciali 



25.^ Accademie, belle arti. - Uomini illustri. 

Famiglie nobili. 

Cortona nei secoli passati fu molto accademica. Già nel 1541 vi 
era l'Accademia degli Emendati e nel 15^0 quella dei Pellegrini, Nel 
1563 si fusero nell'Accademia degli Umorosi, Poi vi erano gli Armo- 
nici, gli Avidi, i Topisti, gli Occulti, gli Uniti, 

Perfino le gentildonne cortonesi erano accademiche, e parecchie 
ehhero l'onore di essere elette Accademiche ipocondriache a Reggio 
d'Emilia Veramente, per le gentildonne cortonesi si poteva scegliere 
qualche cosa di meno ipocondriaco. 

Nel 1727 fu fondata, specialmente per iniziativa di Onofrio Bal- 
delli e di Marcello Venuti, l'Accademia etrusca che ora riposa sugli 
allori della passata celebrità. Il contratto di fondazione rogato da ser 
Girolamo Bardi il 29 novembre 1727 porta i nomi di diciassette fon- 
datori, fra cui sei canonici e due abati. I lavori di questa accademia 
oltre ad una serie di memorie a parte, sono riuniti in una serie di 
Volumi manoscritti col titolo di Notti Contane che incominciano nel 
1744 e vanno sino al 1755. 

Giuseppe Carloni nel suo libro « poche ore a Cortona » (1) dà la 
lista di tutti i Lucumoni ed i nomi dei più distinti Accademici del 



(1) Cortona - Ti; ogr. Meucci e 0. U67. 
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secolo XVIII. Vi furono Lucumoni Portoghesi, Francesi, Spagnnoli, 
Austriaci, Inglesi, e di varie Regioni d'Italia. 

Negli ultimi anni della sua gloria V accademia Cortoncse ebbe per 
suo Lttcamone o principe il Conte Galleani Napione celebre letterato 
piemontese, anzi Torinese per V appunto, che mori nel 1830. Una del- 
le strade di Torino (che attraversa il Corso S. Hanrizio) ha il nome 
di « Napione ». Egli scrisse poesìe ed opere di letteratura, fra cui un 
libro intitolato: « Usi e pregi della lingua italiana ». Oggi è Lucumo- 
ne Onorario il ch.mo Gamurrini, ed è Lucumone in carica il chiar.°*^ 
nostro Cav. Girolamo Mancini. 

Oltre alle antichità etrusche, delle quali si diede un accenno al 
Capo I. 9, TAccademia possiede una biblioteca di oltre 18000 volumi 
fra cui parecchi codici membranacei e cartacei antichissimi. Fra i co- 
dici rari è celebre quello della commedia di Dante Alighieri. Per gli 
studiosi poi di storia ecclesiastica sono importantissimi i due codici 
membranacei che contengono Tuno una cronaca di Bnrcardo finora 
quasi inesplorata e che non sembra in corrispondenza con alcun codice 
d'altra biblioteca; e l'altro (N. 43) una serie di opuscoli Isidoriani, 
due cronache dei Romani Pontefici e sette libri d' una collezione di 
canoni. Quest' ultimo codice non fu sinora pubblicato neppure parzial- 
mente; e vuoisi contenga notizie di molta importanza. Alcune parti 
di questo codice risalgono al secolo XI. 

La raccolta della Bibliotec4i cortcnese comprende 104 cedici mem- 
branacei, 658 volumi di manoscritti cartacei, 1135 pergamene sciòlte 
e 120 circa edizioni anteriori al secolo XVI. I codici e manoscritti 
della Bibl. cort. sono stati catalogati ed illustrati dal Lucumone e 
Conservatore della biblioteca Gerolamo Mancini il quale nel luglio 
1899 condusse altresì a termine lo spoglio di tutte le pergamene. 

I due grandi globi terrestre e celeste e quello piccolo furono fat- 
ti, per commissione di Onofrio Baldelli, da frate Silvestro Moroncelli 
da Fabriano cosmografo della Regina Cristina di Svezia nella prima 
metà del secolo XVIIL 

Fra i ritratti dei Lucumoni sono da notarsi: quello assai bello 
di Monsignor Della Casa il celebre autore del galateo; quello del Card. 
De Pierre Bernis (1777) dipinto dal Francese Marrais; quello del M.«* 
Gregorio Casali Paleotti, dipinto dal Valiani (1790); quello di Giaco- 
mo FitsJames Stuard Duca di Berwik (1737); quello del principe Pao- 
lo Corsini eseguito da Pompeo Battoni. Sono anche da notarsi i ri- 
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tratti di James Northcot dipinto da sé stesso; T autoritratto del pit- 
tore Carlo Zofaui; quello di G. B. Mori dipinto da Carlo Cavalieri di 
Roma; quello del Canonico Carlo Santucci, lavoro di Vincenzo Chialli 
l'r. notizie su la Chiesa di Sant'Agostino). Il busto marmoreo di Luca 
Signorelli è opera di Tenerani; quello del poeta Benedetti è opera di 
Bartolini o dei suoi allievi. 

È pur da notarsi una custodia del reliquiario della Croce Santa, 
in ebano ed oro, di cui ho parlato nelle notizie sulla Chiesa di San 
Francesco (V. Cap. Ili, 17). 

Vi sono fra le poche pitture, una madonna attribuita al Perugi- 
no; una Susanna attribuita al Pussino; un disegno di Michelangelo 
(l'Ezechiello) ed alcuni attribuiti al Barroccio (l'Assunta, la presenta- 
zione al tempio, S. Benedetto, S. Nicola, la nascita della Madonna, e 
la sua apparizione a una monaca), due del Bacicelo (Gesù colla croce 
ed un Santo); due teste dei Caracci, una del Muziano ed una del Ca- 
massei; un bel quadro di Andrea Sacchi rappresentante San Benedet- 
to (V. notizie sulla Chiesa della Trinità: Capo III, 17). In alto, so- 
pra gli scaffali, vi sono delle battaglie e dei baccanali di pittore igno- 
to. Della musa e del lampadario già s' è discorso altrove (F. Capo I, 9), 

Da pochi anni, per la generosità di Monsignor Guido Corbelli si 
è pure messo assieme un'importante collezione di antichità egizie. 
(V. Y appendice in fondo al presente libro). 

Nel palazzo pretorio eravi un teatro costruito fin dal secolo XV 
ma in forma diversa dai teatri moderni; e si chiamava la sala del bi- 
scione di cui ho già parlato in altra parte di questo libro. La se- 
ra del 26 febbraio 1511 mentre stava per cominciare la commedia cad- 
de la sala e vi morirono molte persone. Oggi se ne vede l'avanzo 
ridotto a camerone senza soffitto. 

Le lettere e le arti erano in fiore già nel '400. Fin dal 1540 i 
fratelli Gucci stampavano libri in Cortona come appare dalle notizie 
diligentemente raccolte dal Cav. G. Mancini (/ Corionesi illustri) e 
da un erudito studio del prof. Francesco Bavagli {Miscellanea d! eru- 
die. e ielle arti. Fase. XII - 1894). Poco prima però della fine del 
secolo XVI Cortona rimase priva di stamperia e per trecento anni 
circa non ne ebbe più: il che è ben strano in una città ricca allora, 
e in cui fiorivano tanti letterati. 
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Degli nomini illustri dì Cortona è Innga la lista. Lo scrìver qni 
nn semplice elenco di nomi sarebbe troppo poco, e discorrere di tutti 
sarebbe tròppo lungo. Rimando quindi i lettori al libro dell' Uccelli, 
ed a quello, più importante, del Mancini; e mi limito a menzionare al- 
cuni perchè oggidì meno noti. Non parlerò del Signorelli, né del Berret- 
tini che appartengono alla storia dei grandi artisti del mondo. (1) 

Furono illustri giureconsulti Andrea e Lodovico Alfieri (secoli 
XIV e XV) dalla famiglia dei quali discendono forse gli Alfieri d'Asti, 
Francesco della Boscia, Gregorio Fierli e Pietro Ridolfini. Archeologi, 
letterati ed artisti diede la famigli^^ Venuti. Furono letterati celebri 
Francesco Baldelli, G. B. Madalio, Leonardo Ghini, Domenico Manci- 
ni, Marco Micheli e Francesco Moneti. 

Quest'ultimo, noto per la sua mordacità e per le disgrazie che 
glie ne derivarono, benché fosse frate, tra gli ultimi anni del '600 ed 
i primi del '700 pubblicava ogni anno un celebre almanacco e lo fa- 
ceva stampare talvolta a Perugia, tal'altra a Firenze, a Foligno, ad 
Ancona, a Città di Castello. 

L'almanacco del 1(581 ha un titolo bufTamente mirabolante che 
comincia cosi: 

« Indicativo delle stelle dal quale considerato l'attivo e passivo 
dello qualità di esse, con l'imperativo, coniugatione, declinationi » ecc. 
ecc. (seguita su questo piede per una quindicina di righe decre- 
scenti) « si cava un' optati va benché pazza e fallace cognizione del fu- 
turo — calcolato al meridiano della communità delle sconcordanze de 
gli authori di astrologia alla latitudine della piazza de i curiosi da 
FRANCESCO TIMONE DA CORTONA poscatoro dei poscì celcstì sulla nave 
d'Argo e cacciatore dell'Orsa maggiore e minore » ecc. 

Nel primo foglio vi é una dedica « alla Maestà potentissima del 
Re di denari. » 



(1) Il dotto Gan. Narciso Fabbrìui mancato ai vivi nell'anno 1897 lasciò, -fra i Ruoi 
xnanoRcritti, nna Reiie di fascicoli contenenti le biografie, in parte complete ed in parte 
abbozzate, di tutti i Cortonesi che vi acqulRtarono qualche nome neUe battere, neUe scien- 
ze, neUe arti e neUe ai mi. Questi manoscritti sono ora conservati neUa Bibl. deU'Accad. 
Cortonefie. Le biografie di Luca SignoreUi e di Pietro Ben'ettini furono pubblicate a 
stampa. Il SignoreUi non ha né un monumento né un ricordo in Cortona, tranne il nome 
ad una piazza. Il Berrettini è effigiato nel busto coUocato ad iniziativa deU* Accademia 
etrusca sopra Parco al principio di via Ghibellina. DaUe deliberazioni Oonsiliari dei 1755 
(V, Voi, Q. 89) apprendesi che il *buRto fu donato dal Cardinale Neri-Coraini e meFso a 
posto il 2 settembre di queU' anno. Lo scultore è ricordato in una di dette delibeimzioni 
coUa qualifica d< famoso Waì, ed in altra com sctiUore Valle di Roma, 

18. - Cortona antica 
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Negli anni successivi però mette sul frontespizio il suo vero no- 
me di Francesco Moneti e dedica il suo almanacco a personaggi illn- 
stri ed a vescovi, intitolandolo VApocatastasi celeste, parola greca che 
significa il giro periodico dei pianeti. 

Tutte le predizioni e le chiacchierate si fondano sugli influssi 
degli astri, come era di gran voga in quell'epoca. La nota satirica e 
mordace vi predomina. 

Il Moneti seguitò a pubblicare la sua Apocatastasi fino al 1712, 
nel quale anno mori in seguito a una caduta. Per un'eccezione, stam- 
pò a Venezia quello del 1705 col titolo di arcolaio celeste e lo dedicò 
alla «* magnifica ed untuosissima accademia delli Signori Pizzicaroli ». 

Il Moneti scrisse altre poesie e due poemi: Cortona convertita e 
Cortona liberata. Quest'ultimo (in vernacolo cortonese) è stato di re- 
cente pubblicato dal prof. Adamo Cerreti (l). 

Fu valente ingegnere idraulico Nicolò Vagnotti (m. 1590); e fu 
celebre Architetto militare Francesco Laparelli allievo di Michelan- 
giolo (m. 1570), cui si attribuiscono i mastii di Castel Sant'Angelo 
in Roma, le fortificazioni di Civitavecchia e di Malto* ed in Cortona 
la fortezza ed il campanile del Duomo. 

Si distinsero nelle armi Melio dei Melli da Cortona Capitano dei 
Veneziani sepolto in Venezia nella chiesa di San Sebastiano (anno 
1480); Francesco Baldelli che fu Maestro di Campo della Repubblica 
di Venezia (secolo XV); Antonio da Cortona detto Cortonino al ser- 
vizio dei Veneziani e difensore di Scutari contro i Turchi; un Egidio 
Ristori ed un Mazza entrambi capitani con l'Imperatore Carlo V. 

Assai più che nei tempi moderni vi erano nei secoli addietro in 
Cortona officine che fabbricavano utensili di uso comune e veri oggetti 
d'arte. Oià prima del 1400 vi erano fonderie rinomate. I maestri fon- 
ditori si chiamavano modestamente Calderari perchè fabbricavano in 
gran copia caldaie, pentole e vasi da cucina, molti de' quali gettati 
in bronzo. In casa del nobile Bernardo Venuti-Alfieri ho veduto un 
mortaio da cucina lavoro di Filippo Cori del 1425. Un Gori Tommaso 
fondeva la campana di Valecchie nel 1398. 



(1) Vn jioemHlo inedito dei P. Ft'anresro Moneti. — Cortona . Tipoffi'ofìa Sociale — i899. 
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Più tardi, nel 1485 mi Giovanni Qoro fondeva pure campane, una 
delle quali era (e forse è tuttora) nel campanile della chiesa della Ba- 
diola presso Perugia (1). Altre campane di secoli anteriori, fuse in 
Cortona, esistono ancora in diversi luoghi. 

Sul principio del secolo XVI un Giovanni Paolo di Tommaso 
Conti Mariani fondeva molte campane per Cortona, fra le quali una 
per il Duomo (1536), una per la torre del palazzo Comunale (1536), 
una per San Marco (1524) che esistono tuttora (2). L'altra campana 
della torre del Palazzo Comunale è del 1267. 

Lo stesso Giovanni Paolo da Cortona è da alcuni sdoppiato in 
due persone, alle quali è attribuita la fusione della campana della 
Chiesa di San Francesco in Castiglion Fiorentino neiranno 1233 (V. 
Voi. IX delle Notti Contane). Questa campana dovrebbe ora essere a 
Gantalena: ma qui vi ha confusione fra i cronisti, poiché uno di essi 
mentre dà il nome di Giovanni Paolo Conti Mariani come artefice 
della campana di Cantalena vi assegna poi la data del 1534, e dice 
che era pur stata fatta per Castiglione Fiorentino (3). 

Un Luca De Bendi nel 1435 fondeva una campana che era nella 
chiesa di Monsigliolo. L'iscrizione che vi si leggeva è riportata nel 
Voi. VI delle Notti Contane. Altra ne fondeva nel 1425 per la chiesa 
di San Domenico di Cortona ove esiste tuttora. ^Suo padre Nicolò 
fondeva nel 1407 la campana della Fortezza. 



Vi erano parecchie buone fabbriche di organi; tra cui quelle di 
Giovan Paolo Romani e dei suoi congiunti, quelle celebri dei Zeffiri- 
ni, de' quali Onofrio era il più noto. Dei suoi lavori si parla nella de- 



(1) Questi Oori 8ono, neU* Indice delle Notti Cùrltane^ attribuiti al secolo XIII per ma- 
teriale errore. 

(2) Le tre più antiche campane di Cortona sono queUe del 1287 [Torre del Comune] 
1268 (S. Marco) 1238 (Ospedale) tutte tre deU* artefice che si firma Dainentiz Aretinut, Si 
vede che i Cortonesi rientrati in Cortona doio F invasione aretina pensarono a lifarele 
tre campane irincipaU che probabUmente erano state trafugate dagU aretini. 

(3) La data neUe Notti Coritane è veramente sbagliata. Paolo Conti Mariani viveva 
sul principio del secolo XVI e la campana deU* anno 1594 è oggidì a Cantalena. 

Intorno ai fonditori delle campane esistenti nel territorio cort(>ne«ei* architetto signor 
Domenico Mirri ha fatto accurate indagini recandosi sui luoghi e copiando esattamente 
le date, i nomi e le iscrizioni. EgU ha riunito il resultato deUe sue ricerche in un fasci- 
colo manoscritto che mi ha gentUmente comunicato, e dal quale, coi suo assenso, ho e- 
stratto un sunto che U lettore troverà in una nota in fondo al presente capo V. 
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scrizione delle Chiese Cortonesi (Capo IIL^ 11). Fabbricala organi nel 
secolo XVIII un Bartolomeo Ciancinlli. 

Vi erano argentieri, e si ricorda nn Pietro Buschiui. Vi erano scal- 
pellini valentissimi; e forse questa è Tarte che più ha continuato ad 
essere in fiore fino ai tempi nostri. Nel corso di queste notizie ne ho 
nominati parecchi. 

Vi erano musaicisti: ed erano celebri Michelangelo e Pietro Ur- 
bani, e Pier Lamberto. 

Sono opera di un Michelangelo Bettini-Urbani cortouese o di suo 
figlio Urbano (che alcuni scrittori chiamano Bani o Dani) i pregevoli 
vetri colorati della facciata di Santa Maria nuova e qualche vetro co- 
lorato del Calcinaio. 

Questi artisti vivevano tra il 1520 e il 15G0, e viveva pure in 
quel tempo un altro bravo pittore di vetri, Michelangelo Porro. Già 
un secolo prima erano celebri pei vetri colorati Urbano e Bartolomeo 
di Pietro. 

Fra i bravi artisti cortonesi merita una menzione il Brogi il quale, 
unitamente ai suoi allievi, disegnò parecchie opere d'Andrea del Sar- 
to. Questi disegni ed i rami che ne furono tratti sono assai apprezzati. 

Furono anche buoni pittori Paolo Sellari (1) e Serafino Lorini; e 
scultori di buona fama Francesco Mazzuoli; Luca, Lorenzo, e Filippo 
Berrettini; Mariotto e Bernardino Radi; Francesco e Stefano Fab- 
brucci: tutti artisti Cortonesi del 'COO e '700. (2) 



Da Cortona trassero orgine moltissime famiglie nobili. Poche an- 
zi sono le città che abbiano un libro d'oro cosi ricco di nomi. 

Una delle più antiche famiglie sarebbe stata quella dei Boni se 
la sua discendenza da Bono Re d'Etruria avesse prove documentato; 
ma lo stesso Bono è quasi mitologico! Ora il casato è passato ne' 



(1) Paolo SeUari, che alcuni vogliono fof^fe invece Bonzi o fionci, è conosciuto sotto 
il nome di Gobbo da Cortona o Gobbo del Caracci. Era abiiiFcimo nel diiingeie fiori, e 
in Cortona, in alc^uni aifartamenti, fì vedono lavori suoi. Fece il quadro di San Tomma- 
so nel Panteon di Roma, lavoro superiore ai suoi mei iti in tal genere, e morì in Roma, 
veif o il 1630. 

(2) Chi vuole più ampie notizie sui Cortonesi illustri legga lo interessante libro di 
Gerolamo Mancini: Il contributo dei Cortonesi aUa coltura italiana. — Fiienze — Tip. 
Cai-neseccbi, 189t«. Yegga.«i anche l'elenco che ne d& Giujeppe Carloui nel già citato kuo 
libro: poche ort* a Cortona. 
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Baldelli famiglia pur essa antichissima, beuchè la radicale Bald di 
questo cognome è già d'importazione germanica o Francona, vale 
a dire non è né etrusca uè latina. Un ramo di questa famiglia esiste- 
va a Bergamo. 

Secondo gli storici cortonesi sono discendenti da Arimberto di Bor- 
bone, venuto in Italia con Carlomagno, le famiglie Bourbon dei Mar- 
chesi del Colle e di Petrella. Nel MS. 632 della Bibl. cort. dove è re- 
gistrata la elezione di Irene di Ugolino Onorio Bourbon di Petrella 
ad abbadessa del Monastero delle Contesse (a. 1767) è detto che que- 
sta famiglia discende da Ugone Be d'Italia. (1) 

Un ramo di questa antica e nobilissima famiglia per breve tem- 
po ebbe il marchesato di Toscana; e per un momento fu sul punto 
di fare la strada che fece in Piemonte la casa di Savoia. La via Ghini 
fu per secoli chiamata Via del Marchese e cosi è indicata nella pianta 
del Berrettini, perchè ivi abitavano i Petrella anticamente, secondo 
quanto scrive il Lauro conforme al vero. 

L'attuale palazzo però è in Via Guelfa e appunto di fronte alla 
via Ghini. 

Antica e nobile famiglia è pur quella dei Passerini cui crebbe 
lustro il celebre cardinale Silvio. I Passerini abitavano anticamente 
la casa che alla fine del '600 dicevasi ancora dei Quintani. Sulla fac- 
ciata vi era l'arma rappresentante un bue in piedi sopra tre torri; e 
questo stemma vedesi ancora scolpito sull'architrave della porta della 
casa segnata col N. 4 nell'odierna Via Garibaldi. Narrasi che Leone 
X, l'amico del Cardinal Silvio, volle che il bue fosse posto giacente 
e i monti fossero spianati. E fu allora che mandò al cardinale il ver- 
so. « Non Ubi asqnalis recius procnmbet ad orbem. » 

Sono antiche famiglie nobili Cortonesi i Semini, i Tommasi che 
prima erano Bosci o della Boscia (anteriori al 1218), 1 Ristori (che 
anticamente erano Durante), ì Venuti che prima erano Giunti, i La- 
parelli o Laperelli venuti di Francia con Luigi IX nel 1248 di cui il 
capostipite che si accasò a Cortona era gentiluomo di tramerà, (2) i 
Mancini, i Fierli, ì Baldacchini. Questi ultimi, seconda gli storici, ven- 
nero in Perugia da Baldacco città di Samotracia (o Samaria) nel 1235, 
e poscia passarono in Cortona. Un Casali diede in moglie ad uno di 



[1] La geneHÌogia può vedersi neU' opera del Litta RuUe famiglie nobUi d* Italia. 
(2) Questa famiglia, secondo U Fabbiini, fì chiamava dapprima dei Lapi di Qoro. 
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essi ana sua figliuola e donò alla famiglia il suo stemma , cioè le onde 

aMMurre e oro. 

Erano famiglie illustri quelle dei Bettini, Arcioni, Boncoroni, Bo- 

naguidà (divenuti poi Vagnotti) Ferrosi, Fosci, Troia, Vanni, Usatti, 

Angellierì (venuti di Germania nel 1100, poi divenuti Alticozzi,) Ser- 

ducei, Nncciarelli, Bandinucci, i Manosi, i Pagani, i Bigoni, i Salàri, 

i Teodosii, i Cioncolarì, i Pinchi, i Oelomii, i Petriccoli; tutte spente 

da circa due secoli o altrove emigrate. 

Tommaso Braccioli scrisse una storia delle famiglie nobili Ck)rto- 
nesi ; e molte memorie se ne hanno nelle Notti Contane. 

Neirarchivio comunale di Ck)rtona esiste in due volumi in foglio 
il libro d'oro delle famiglie nobili cortonesi. Ma, se non sbaglio, com- 
prende solo quelle famiglie i cui titoli furono ufficialmente ammessi 
e riconosciuti nella seconda metà del secolo scorso. 

Nella dissertazione VII che fa seguito alla vita di Santa Marghe- 
rita scrìtta dal Frate Giunta (Lucca 1793 Tip. Bonsignori) si enume- 
Ano 47 famiglie nobili originarie fra cui i Pecci ed i Bruni, e 17 
nobili famiglie castellane, fra cui i Cuccìatti poi Semini, gli Alfieri 
di Poggioni, i Suppoli che divennero Baldelli, e i Moscari ! d'onde il 
nome della Mescala ad un poggio vicino a Castel Gherardi. 

Parecchie di queste famiglie castellane, se non forse tutte, ebbero 
origine forestiera, e discendevano dalle famiglie germaniche, gotiche, 
longobarde e franche, che dopo lo sfasciamento dello impero romano 
si erano stabilite per diritto feudale nei territori della Toscana, come 
di altre regioni d'Italia. 

E siccome queste famiglie non vennero sole, ma con buon nume- 
ro di servi e seguaci, si può arguire che la popolazione del territorio 
cortonese discenda dalle seguenti razze: 

Avanzi Umbro-finnici: fronte molto prominente, zigomi pronun- 
ciati, statura piccola, capegli neri, naso un po' schiacciato, colorito 
un po' giallastro o scuro. - Se ne riconosce ancora il tipo e il colo- 
rito in alcune famiglie; 

Avanzi di etruschi rasenL - Il tipo più fine e più p:cniale; 

Avanzi di colonie romane; 

Avanzi di invasioni germaniche, gotiche, longobarde. - Si ricono- 
scono dall'alta statura, dal polo biondo, dai nasi sottili, dai denti al- 
quanto sporgenti. 

Anche da taluni cognomi si può dedurre l'origine germanica. Tali 
sonO: quelli che escono in é/r/rf (Baldi, Baldelli, Baldesi qcq) peri (Lwm- 
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perti, Ruperti eoe) hert Lamberti, Alberti, Berti) rich (Uldericì. Fede- 
rici eco), mond (Arimondi, Sìgismondi ecc.) brand (Brandi, Alibrandi 
ecc.) hard (Bardi, Lombardi Lambardi ecc.) 

26.^ Acqua ed acquedotti 

Pare accertato che fino al principio del secolo XV gli acquedotti 
di Cortona fossero ben forniti d'acqua; e si hanno documenti che par- 
lano dello scarico di acqua esuberante nei condotti sotto T odierno mo- 
nastero di Santa Chiara; condotti che forse venivano sotto T odierno 
ospedale e scendevano dove era la carriera vecchia (giuoco del pal- 
lone). Da ciò forse derivò la diceria di strade sotterranee ivi esistenti. 

Ma già fin da quattro secoli fa gli acquedotti non vigilati e non 
restaurati a tempo erano in cattive condizioni (1) e l'acqua mancava 
in alcune fonti; fra le quali quella che è fuori di Porta Colonia a 
mano destra. Di fatti l'iscrizione che ivi si legge dice cost'.ABiDia P. 

BINA DECENNIA FONS JAH DESPERATVS VIVISCIT. ANNO HCCCCXLIIII FBAN- 

ci£CO DE IoHannibvs CO. AUCTORE. Dunquc nel 1444 Francesco de Gio- 
vanni fece ristaurare l'acquedotto e ridonò l'acqua che da vent'anni 
mancava senza ormai speranza di riaverla. (2) 

Ma nel 1563 le coàe erano peggiorate, imperocché il Comune con 
una supplica del 16 Giugno al Commissario chiedeva di poter conver- 
tire il prezzo del sale in restauri agli acquedotti. In questo documen- 
to si parla anche dei restauri alle muraglie e fortificazioni e si dice 
che già per questi lavori si erano spesi 10137 danari ^9^ aumento 
(vorrà dire del maggior provento) del sale, e che delle fortificazioni 
ne era fatta la quarta parte. Però il Comune osserva che la questione 
dell'acqua è essenziale: « La città patisce grandissima penuria d'ac- 
« qua ed al tempo dell'estate alle volte bisogna andar fuori della 
« città e discosto da essa circa un miglio » . . . . « et vi sono bellis- 
sime conserve d'acqua, ma per essere gli acquedotti guasti e rovinati 
non si possono mantener piene & la città colle sue entrate non può 
assettare o mantenere detti acquedotti & per rassettarli vi anderà 
grandissima spesa ». 

E, iufatti alcuni lavori di restauro furono eseguiti, leggendosi la 
data del 1577 sopra una delle lastre che coprivano i bottini dell'ac- 
quedotto sopra al torreone. 



0) V. fra altri U MS. 473 rag. 14. 

[2] A pag. 81 fti \tx errore tixcgiaflco Rtampeto IBNA in vece' di BINA. 
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Nel 1()39 si prìnclpiò a rifare il condotto tra Castel Gherardi e 
Porta Montanina^ e il lavoro continuava ancora nel 1643 (F. Cron. 
Laparelli). 

Questa del trascurare il restaro degli acquedotti e la custodia 
delle sorgenti fu colpa quasi generale nei bassi tempi, e Roma stessa 
ne dette esempio. Certo è che Cortona nei tempi Romani era ben for- 
nita d'acqua: ma già nel *300 si andavano perdendo le sorgenti; e, 
come vedesi nel '500 la questione era gravissima. Onde si può con- 
chiudere che oggidì Cortona in quanto ad acqua non istà certamen- 
te peggio, anzi si trova in condizioni migliori; e con poca spesa, cu- 
rando attentamente le vene o sorgenti e costruendo alcune altre con- 
serve potrà anche aumentare la quantità d'acqua occorrente per l'e- 
state. 

Dal Diario del Laperelli si apprende che nel 1648-49 il Vescovo 
Serristori aveva fatto costruire una conserva di neve o ghiacciaia 
fuori porta Colonia nel luogo detto // prato, sopra le mura della pe- 
schiera dove si lavavano i cavalli. 

Un autore poi asserisce che anticamente Cortona aveva 4000 pozzi, 
il che è una panzana. Accurzio Venuti (MS. 559) si contenta di 1800; 
ma, secondo me, sono ancora troppi. Nel 1786 sì fece una ispezione 
accurata agli acquedotti come appare da una relazione che è in un 
volume di lettere dirette al Semini. Dalla medesima risulta che vi 
erano 169 bottini in campagna e 39 in città (1). 

27.° Temperatura e clima; Uragani e bufere 

Pare che nei secoli addietro la temperatura nelF inverno fosse un 
po' più rigida: benché vi fosse Tulivo sulle piagge cortónesi, il quale, 
probabilmente era meno soggetto ali* imperversare dei venti. Ma, in 
genere, il clima dovette essere poco dissimile da quello d'oggi. Lo 
nevicate, peraltro, erano più frequenti. 

Dalle memorie del secolo XVI si apprende che ai primi di gen- 
naio dell' anno 1595 gelò il Lago Trasimeno. Il ghiaccio durò sino al 



[1] In oggi l'acqua è fornita a Cortona da un acquedotto in tubi metallici coFtmtto 
nel 1890 che raccogUe 1* acqua di alcune Rorgenti di Cantei OUardi, di Sorbino, del Ga- 
Ktagno e di Scari accia, alimentando diciannove fontane lubbliche, e ventinove GiKteme 
nove delle quali Rono i ubbliche. Vi Kono inoltre 148 pozzi. Le porgenti danno per nove 
mcFi dell'anno acqua abbondantiFRÌma che va perduta \tt mancanza di pufflcienti serba- 
toi, coRÌ che nei mM di luglio ed agoRto diventa Fcaita. Le fonti di Fan Domenico e di 
Porta santa Ma la hanno porgenti xroprie. 
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li} al 17 di detto mese ed era dello spessore di mezzo braccio. Tan- 
.to che i frati e gli altri abitanti delF isola si avventurarono ad attra- 
versare il lago camminando sul ghiaccio é vennero al Borghotto per 
provvedersi di viveri. 

Nel 1709 per lo straordinario freddo accompagnato da gran neve 
seccarono tutti gli ulivi del territorio Cortonese. Cosi dice un croni- 
sta in una notizia inserta nel Ms. 427. 

La geoerazione vivente ricorda parecchi violentissimi uragani che 
sradicarono alberi, abbatterono tetti, e fecero gravi danni alle campa- 
gne. Oggi, per la barbara ed inconsulta distruzione dei boschi che 
coronavano le cime dei monti, (1) queste bufere sono forse più frequenti. 

Ma anche nei secoli scorsi si scatenavano sul territorio còrtone- 
se r e ciò dipende forse dalla sua posizione quasi a cavaliere dei due 
mari essendo assai stretta la zona che li separa. Trovo infatti nelle 
memorie di Cortona (2) che un Lunedi 5 marzo 1582, mentre era tem- 
po chiarissimo, subitamente si oscurò Tarla con tuoni atrepitosi che 
furono seguiti da una grandine grcssissima». e poscia da pioggia e da 
una grande nevata. 

Alla sera si sollevò un insolito (dice lo scrittore antico) impetuoso 
vento ad uso turbine che sollevava e rovinava tetti e svelleva alberi, 
facendo ogni cosa tremare anche nel contado. Nessun vecchio ricor- 
dava cosa simile. L'uragano sradicò un numero immenso di alberi. 
Rovinò la croce che era sulla chiesa della pieve (quale?) scopri 
il tetto del campanile del duomo, e ne portò un trave sul tetto della 
stalla dei Zcffiriui presso il cimitero della Pieve. Scopri tutta la chie- 
sa ed il convento di S. Margherita, e dal bosco del convento svelse 




(1) A proiORito: perchè con pi penra a rimboRcare i monti che, come Ron ridotti, non 
Rono più RiiRcettibiU d* alcuna coltivazione e pono RteriU e bruUi? Invece mi pare che le 
poche piante eRiRtenti ancora in qualche pendio vadano, tuttodì diradandORi, anche per la 
vandaUca mano di coloio che tanno a far legna, e ler la troppa toUeranza verro le ma- 
lefiche capre le qnaU non riRparroiano i germogU che rinapcono dalle radici dei vecchi 
tronchi, e tutto diRtmggono. È nn abnRO che va Arenato. Perchè non re ne interefRano i 
comitati forcRtali? Vedi*ei volontieii che le autorità piepORte alla couRervazione e riconti 
tuzione dei boRchi Ri occupapRero con energia di qucRto importante fiervizio, ed amerei 
che i pioprietaij di montagna Pi i erRuaderpero che, coi crepcenti bipogni di legname glA 
^carfio, le piante ed i boRchi razionalmente upufruiti rono oggi, forse, ancor V unica loro 

tuiia. 

(2) V. JL'S. 53i ed altri. 
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un grossissimo cipresso che portò in Inogo detto le ratajole dove si 
lavano i panni (forse Fattuale piazza della pescaia che anticamente 
era piazza delle legna f). Il giorno 7 marzo (dopo circa 48 ore) cessò 
il vento, e allora si vide verso la montagna di San Egidio una gran 
nuvola chiara, risplendente e rosseggiante come fuoco, dentro alla 
qnale nuvola si sentivano come dei sibili. La lucè di questa nuvola 
illuminò la città e la campagna; durò due ore, poi come vento si 
.dissipò. 

Coloro che hanno visto l'uragano del 1890 noteranno la somi- 
glianza del fenomeno nella sua prima parte (grandine, acqua e vento 
furioso). Ma nel 1890 il vento durò appena poche ore. Se no. Dio ci 
scampi! 

Però r uragano del 1582 avvenne nell* inverno, e questa circostan- 
za sta a provare che d'allora in poi vi fu un mutamento nel moto 
periodico dei venti, poiché gli esempi moderni caddero sempre in e,- 
state 6 all'autunno. 

Quanto al fenomeno luminoso, esso fu evidentemente un'aurora 
boreale, ossia l'effetto d'una straordinaria perturbazione elettro-magne- 
tica, dalla qnale scaturì un numero infinito di straordinarie correnti 
negative dalla terra che si andarono scaricando in alto, al punto di 
contatto colle correnti aeree positive. 

Non meno gravi avvenimenti meteorologici sono rammentati nel 
secolo successivo dal Laperelli nel suo diario. 

Cosi nel 1647 grandi pioggie, e grandine. Un vento impetuosis- 
simo il 20 luglio « spianò selve intere in montagna ». - Nel 1654 ter- 
ribile siccità. Nel 1657 un turbine venuto dalla parte di Montepul- 
ciano portò via / merli delle case e schiantò gli alberi. Nel 1669 in 
aprile una pioggia dirottissima fece franare molti declivii ed un ful- 
mine rovinò il torreone della fortezza. 

28.^ Salute pubblica; igiene 

In Cortona, come altrove, T igiene era trascurata. Cade le fre- 
quenti epidemie e le pestilenze di cui oggidì non si ha più idea. Oli 
annali segnano in Cortona una grande mortalità nel 1363. Ed appunto 
in quel anno il grano si vendeva a soldi quattro Cortonesiallo staio, 
li 5 Aprile 1373 è registrata un'altra grande mortalità; altra nel 
maggio 1374. Nel 1375 la salute era ottima, ed il grano si pagava 
lire quattro Cortonesi allo staio. Per migliorare le condizioni della 
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Città nel 1376 Bartolomeo Casali paga nn Medico (cho sarebbe oggi 
un medico comunale) a Dacati 150 air anno e 300 ducati annui per le 
condotte dell'acqua. A proposito delle spese di Bartolomeo Casali, l'anna- 
lista scrive che egli aveva sui banchi di Venezia ventimila fiorini 
che fruttavano fiorini 800 (giusto il 4 per cento) e che egli pagava 
anche un grammatico a 60 fiorini d'oro all'anno. 

Sul ragguaglio di questa moneta colla moneta decimale odierna 
ci sarebbe molto da dire, perchè il valore del fiorino (che poi nel se- 
colo XVI si diceva anche ducato; e gli scrittori di quel tempo par- 
lando delle spese fatte nei secoli anteriori usano spesso questa parola 
in luogo di fiorino) il valore -, dico - era molto variabile. Trattarono 
questo argomento molti scrittori moderni fra cui il Repetti, il Villari, 
il Mariotti, l'Orsini, ed una interessante memoria pubblicò C. 0. Tosi 
nella Miscellanea Erudizione e Belle arti diretta dal prof. Bavagli. 
Sembra, adunque, che intorno al 1380 il fiorino avesse un valore cor- 
rispondente a dodici lire circa delle nostre, il che equivalevo a lire 
tre soldi dieci della moneta d'argento d'allora. E pertanto il Casali 
avrebbe avuto sui banchi di Venezia un capitale di circa 240.000 lire 
(il che non è molto), il medico avrebbe avuto un assegno di L. 1800, 
e il maestro L. 720. Si sarebbe poco lontani dagli emolumenti d'og- 
gi (1). Nella maggiore carestia il grano sarebbe costato circa dodici 
lire nuove allo staio, e nel massimo buon mercato circa una lira del- 
le nostre (era in tempo di grande pestilenza). 

Nel 1400, in ottobre, Cortona, fu colpita da una pestilenza gra- 
vissima che cominciò nel Borgo S. Vincenzo. 

In quel tempo gli infetti e i lebbrosi erano ricoverati in una ca- 
sa del Comune detta Casa di San Lazzaro del Bovaro. Nel 1390 mi- 
nacciava rovina e pare che il Rettore poco se ne curasse; ond'è che 
il Sindaco (che era il Capo degli UfiBci di controllo e non \\ podestà) 
Benuccio di Ristori lo destituì e nominò rettore Guido da Porgo. 

29.^ Sicurezza pubblica, usi, costumi speciali. 

Erano frequenti gli incendj nel medio evo: scarsi i mezzi } er spe- 
gnerli. Le cronache fanno speciale menzione d'un incendio divampato 

(1) Giuseppe Oaiioni (dall'Arno ci Tebrj - lag. CO) dice che 8O,C0O fiorini d* oro equi- 
valevano a dodici milioni dei nostri. Se cofÌ forse, il Gasali avrebbe avuto 3 milioni di 
capitale, il grammaticj avrebbe avuto un salario di novemila lire nostre, ed il medico a- 
vrebbe avuto 22,!;C0 lire. È un lo^ tro;po. 
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a Porta Peccio Veranda che arse diciassette case il 13 maggio 1361. - 
Un altro grande incendio scoppiò nel Borgo San Domenico nel 1393 
in :asa dello Speziale Hesioro, e vi morireno molte persone. Si vede 
che la seconda metà del '300 per epidemie, fame e disgrazie fu molto 
cattiva per Cortona. 

E quasi ciò non bastasse, appena principiato il secolo susseguente 
sopravvennero altre rovine. E cosi il 14 giugno 1409 i Soldati del 
Re Ladislao di Napoli incendiarono il borgo di Cegliolo, ed alli 11 di 
luglio dello stesso anno i fiorentini arsero il palazzo di RnfiBgnauo. 
In questo incendio perirono diciotto persone. 

— In tutto il lungo periodo del medio evo h fino al 1600 la si- 
curezza pubblica (come ora si dice) andava male assai. Assassinii, ven- 
dette, risse sanguinose fra partigiani, aggressioni notturne erano cof%e 
di tutti i giorni. Non si usciva di notte senza scotte e lanterne. 
Quando arrivava la repressione, allora era feroce, e la giustizia si 
esplicava con decapitazioni ed impiccagioni sommarie. 

Un bando del 1390 faceva proibizione di portar armi a qualsiasi 
cittadino o forestiero o prete di qualunque condizione né di giorno 
né di notte; pena la multa di 200 fiorini d'oro. Lo stesso bando stc- 
biliya che nessun prete cortonese né del contado potesse entrare nelle 
taverne per bere, né accostarsi a quelle a distanza minore di diciotto 
case sotto pena di cinquanta lire ogni volta. 

Questo modo di misurare le distanze a case è nuovo: e crederei 
ad un errore se la notizia inserta nelle Notti Contare non dicesse 
cosi in caratteri chiarissimi. Secondo T antico modo di costruire, le 
case, (non i palazzi) erano di due finestre di fronte colla porta nel 
mezzo. Calcolando un minimo di dieci passi per ogni frcntc si ha u- 
na distanza di 180 passi. Bisogna supporre che in quei tempi le ta- 
verne fossero circoscritte e relegate in quartieri e strade speciali, 
perchè in oggi; con una proibizione simile, un ecclesiastico non po- 
trebbe più passe ggiare se non nei vicoli remoti e nelle strade di cam- 
pagna. 

Per incutere poi un salutare timore nei malviventi e nei ribelli 
Uguccio Casali il Crudele aveva fatto costruire nel 1292 nel castello di 
Pierle il famoso trabocchetto rivestito di ferri taglienti lungo la can- 
na del pozzo. L'infelice che vi precipitava detro arrivava in fondo tagliato 
in fette. Di questo Castello esiste una veduta (disegnata nel secolo 
XVIII) nel MS. 650 della Bibl. Cort. 
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Ma né nel secolo XIV né nel XV in mezzo alle guerre ed ai tumulti 
miglioravano le condizioni della pubblica sicurezza. Verso la metà poi 
del secolo XVI le fazioni e gli odii fra le famiglie assunsero il ca- 
rattere leggendario delle vendette in Corsica, Nel solo anno 1566 si 
commisero non meno di 25 omicidj per vendette. Ecco alcuni cenni. 
« Masino con Chiocca Palei e loro parenti ammazzarono in Buga Piana 
il Capitano Ventura Pallanti di Città di Castello che aveva per mo- 
glie la sorella di un Rosado di Messer Cosimo Passerini; - & Eustac- 
chio di Cristoforo Luccj ammazzò Gio. di Pier Lorenzo Vagnucci; - 
& Mariotto di Vincenzo Tommasi con Gherardo di M.»" Piero Alfieri 
ed altri suoi parenti ammazzarono Gerolamo altro figlio di Pier Lo- 
renzo Vannucci; - & Anton Bernardino di Camillo di Monte Baldelli 
ammazzò Piero di Guidone Alfieri; - & allora Nicolò di detto Guidone 
per vendetta di detto fratello ammazzò Filippone di Baldello Baldelli, 
in Suga Piana; - & Gio. Batta di detto Guidone Alfieri ammazzò, a 
San Domenico, Arcangelo di Galeotto Semini; - ft Ghino di Lorenzo 
Tartaglini ammazzò Giovanni di Messer Nicolò Cattamici; - & Zuc- 
chine di detto Lorenzo Tartaglini ammazzò Lorenzo di Diomede Va- 
gnucci mentre questi gli apriva l'uscio di casa; - & Gio. Batta di Ghi- 
)io Ghini con un pennato ammazzò a tradimento Lorenzo di Messer 
Nicolò Cattamici ; - & allora Gio. Batta del Capitano Baidello Baldelli 
ammazzò Luca Antonio di Messer Matteo Tommasi; - & Attilio di 
Simone di Bernardo del Mancino, insieme con Angiolo di Cornelio Va- 
gnucci e Gilio di Marcotto Ristoro suoi cognati, ammazzarono, in sua 
propria casa, Michelangiolo figliuolo bastardo del detto Bernardo e 
zio del detto Attilio; - ft Nicolò di Guercio ammazzò in Ruga Piana 
con uno stiletto Messer Pietro Sermanni pittore e persona molto 
dotta ». 

A questo punto il Governo di Firenze s'impensieri e mandò in 
Cortona il Bargello con dieci sbirri. Giunsero sul principio del 1567 
e vi rimasero parecchi anni. Intanto venne portata a compimento la 
fortezza ricostruita e il governo fiorentino vi pose una forte guarni- 
gione. Una guardia di soldati era giornalmente distaccata in città; e 
forse,partito il bargello, occupò uno dei fondi della Casa Pierini in 
Piazza ora Vittorio Emanuele, dove poi ebbe stanza il monte pio. 

Dal secolo XVII in poi Cortona assume T aspetto normale delle 
città di provincia. 
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Qnanto ai costumi, pare - ahimè! - che nei secoli scorsi fossero, 
su per giù, quello che sono e quello che saranno, specialmente nel 
mondo muliebre. Ed il lusso doveva essere rovinoso. Esistono decre- 
tazioni dei secoli anteriori al XVII dirette a regolare le spese di ab- 
bigliamenti. Sul principio del XVII, e precisamente il 20 giugno 
1633 il Gran Duca, ad istanza del Bali Andrea Gioii emanava « La 
prammatica di Cortona » colla quale si regolava il vestire delle gen- 
tildonne maritate, spose, vedove, nubili, ciitine, e fanciulli. Tutto era 
fissato, dalla stoffa per cittA, casa e campagna fino alle calzette ed 
ai legacci, col relativo prezzo massimo. E cosi:. un cappello di donna 
maritata per città L. 14: ma per sposa e con pennacchio, fino a scudi 
8; grembiali L. 14; calzette L. 8; scarpe o pianelle L. 10. Per le 
spose i prezzi consentiti erano molto più elevati; per le nubili, molto 
più ristretti. Le pene ai contravventori erano severissime e le multe 
arrivavano fino a 2C0 scudi (1). Ccn tutto ciò possiamo ritener per 
certo che queste « prammatiche » ottenevano lo stesso effetto delle 
famose gride del governatore di Milano, di cui parla Manzoni nei 
Promessi Sposi. 

Anche nel secolo XVIII le cose vanno allo stesso modo. Ui:o 
scritto umoristico-satirico del 1782 esistente nella Bibi. cort. ed inti- 
tolato « Nuova università cortonese colla distribuzione delle catedre » 
mette alla berlina gran numero di gentildonne distribuendo loro le va- 
rie cattedre con allusioni molto pepate. 



Una curiosa memoria delle feste che ancor si facevano a Cor- 
tona a ricordo della vittoria riportata sugli aretini il 20 aprile 1338, 
quando questi tentarono di entrare per porta montanina, si trova nelle 
Notti Coritane. È un avviso al pubblico scritto nelFanno 1742 sopra 
un foglietto di carta della dimensione di cent. 15 per 20. I lati del 
foglio sono adorni da un bellissimo fregio finamente inciso; entro al 
fregio è scritto a mano in caratteri imitanti il maiuscolo di stampa 
il seguente avviso: 

A 30 aprile ad ore vna in punto 
si farà il corso lampadico 



(1) Di questa « prammatica » ho visto an eRemplare (ediz. uff.) nelia libreria del If .se 
CriKtoforo Petrella 
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nel pododromo Contano 
dalla porta Peccio grande a porta Colonia 
e però chi desidera esperimentarsi per 

ottenere il 
premio si presenterà alle ore 24 davanti li signori deputati nella car- 
bonaia di San Domenico. Si daranno al primo che arriverà colla fiac- 
cola accesa lire 10 e lire 2 al secondo. Un calcio alUvltimo. 

Nel centro del foglio, in basso, dentro un piccolo ovale, leggesi 

inciso: 

Simone Rustici 

scrittore Arithmetrio et 

geometrico in Firenze 

e questo doveva essere Tautore del fregio. In un lato, leggesi: Lucas 
C. de Urbino F. E questo è il nome deir incisore. 

Lo scrittore aritmetrio e geometrico non era - a quanto pare - 
un maestro d'ortografia. È poi da notarsi il nome di pododromo che 
precede di un secolo il risveglio odierno di questo grecismo coi suoi 
ippodromi, velodromi e ciclodromi. 

30.° Tasse e gabelle 

Di due tasse si trovano menzioni più particolareggiate; ed erano 
il macinato e la gabella del sale. 

La tassa di macinato sembra sia cominciata nel 1678. Questa pe- 
rò non era il famoso macinato dei tempi nostri stato abolito a bene- 
ficio di tutti tranne di chi compra il pane, ma corrispondeva presso 
a poco a quella che oggi chiamasi tassa di fuocatico; ed era applica- 
ta in ragione delle bocche d'ogni famiglia. 

Appena impiantata fioccarono i reclami, le frodi e le esecuzioni. 

La gabella del sale è un'istituzione antichissima. Nel 1411 fu 
regolata secondo le leggi fiorentine. Il comune era tassato per un dato 
numero di staia, e se ne rivaleva col ricavo della vendita. Nel 1411 
si vendeva cinque quattrini fiorentini alla libbra, poi sali a otto, poi 
a nove poi a dodici. Nel 1556 il comune già moveva reclami per la 
gravezza soverchia del canone. Ma il sistema durò finché si venne a 
quello. di vendita diretta a conto dello Stato. È difiBcile ora accertare 
il valore del quattrino in rapporto alle monete ed ai pési odierni; ma 
se era, come dicono, equivalente a tre centesimi dei nostri, il sale si 
pagava assai più caro che oggi. 
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Altre tasse del tempo passat;o erano il Dazio (che non era il no- 
stro dazio consumo - il quale in alloro, era compreso sotto il nome 
di gabella - ma bensì nn' imposta fondiaria)^ la gabella grossa cioè di 
dogana; le gabelle del grano, delle ulive, deir uva, del mosto, del vino 
al minuto, della carne; le decime ecclesiastiche. Poi vi era la piccola 
gabella della misura della piazza (ora si direbbe, in italiano romane- 
sco, tassa di posteggio) ed alcune alcune altre piccole tasse di vendi- 
ta di derrate. In una memoria del 1707 per uso degli appaltatori delle 
tasse, fra le gabelle del mese di giugno vi è la seguente strana indi- 
cazione: « Chi vuol deporre la parrucca faccia la portata ». Non ho 
avuto agio di decifrare questa incognita la quale non è uno scherzo 
essendo stampata in un documento burocratico ed ufiBciale. 

31.^ Arti, mestieri, industrie, popolazione 

La città di Cortona aveva settemila scudi d'entrata oltre il red- 
dito della selva piana-, pagava le scuole, un medico, un cerusico ed un 
maestro da scrivere (un calligrafo?). 

Secondo una classificazione scritta in cattivo latino le arti a Cor- 
tona erano: 1. Notariorum; 2. lanariorum; 3. Fabrorum; 4. Magistro- 
rum lapidum (maestri scalpellini); 5. magistrorum lignorum; G. mer- 
catorum bestiarum; 7. mercatorum pannorum; campsorum ft sartorum; 
8. merciajolorum, tabernariorum (osti) ft albergato rum; 9. lardajolo- 
rum, molendinariorum (venditori di farine) ft fornariorum; 10. calzo- 
lajorum; 11. speziariorum (erano veramente i droghieri) & barberiorum; 
12. carnajalorum (macellari). 

Come mai i notari (che esercitavano un ufficio nobile) fossero fra 
le arti, mentre non ci erano i medici, e come mai i negozianti di be- 
stiame fossero prima dei mercanti di pannine è cosa spiegabile solo 
cogli usi sociali di quei tempi. Quanto ai farmacisti come li abbiamo 
oggi, non c'erano: erano semplicemente speziali. È notevole poi che 
i maestri d'arte muraria non sono specialmente menzionati» 

Duecent'anni fa la città coi borghi contava ventimila anime: co- 
si leggesi in taluni manoscritti. Ha il Capanelliy neìlfi sua Monogra- 
fia agraria, dice che dal censimento dal 1551 risultava una popolazio- 
ne di 5222 anime. Il che sembrerebbe troppo poco se si pensa che 
entro la cerchia delle mura vi erano molte più case, anche se si tieo 
conto che grandi spazj erano occupati da conventi. Ma è anche vero 
che già nel 1466 - come leggesi nel libro del Bigazzi: Capitoli della 
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resa di Foiano - tutta la parte alta di Cortona era rninata e disabi- 
tata. Né, dopo d'allora è probabile che siasi notevolmente acerescinta 
la popolazione, la quale dovette poi rimanere fra i 4 e i 5 mila abi- 
tanti. Nel libro del Lauro (f. 5) leggesi che al suo tempo (circa il 
1633) la città contava sei mila anime e col territorio ne contava di- 
ciotto mila in tutto. 

La popolazione del contado, secondo il citato Capannelli, era nel 
1551 di 10300 anime circa. Ma per i confronti col tempo odierno bi- 
sogna tener conto che non facevano parte del Comuae i territorj di 
Piérle, Danciano e Hercatale riuniti nel 1744 e < quello di Sorbello, 
riunito nel' 1819. La circoscrizione diocesana, però, era ed è diversa. 
Da un documento inserto nel MS. 427 apprendesi che la popolazione 
totale del Comune nel 1822 era di 19275 persone; nel 1840 era di 
23370. I non cattolici (quasi certamente israeliti) eranO 2 nel 1822; 
12 negli anni 1831-32-34; e ridiscendono a 6 nel 1840 (1). 

In città vi erano, come abbiamo visto, molti conventi, molte chie- 
se e molte confraternite. Nel contado vi erano nel secolo XVI, e suc- 
cessivi, sessantasette fra priorie, parrocchie e chiese. Vi erano inoltre 
trentuno oratorj. Ai bisogni delle anime si provvedeva, come si vede, 
molto largamente. 

Il vino e l'olio furono sempre, da tempi antichissimi, il prodotto 
principale del territorio cortonese. Sulla bontà del vino sono d'accordo 
tutti gli antichi; ma T Uccelli che scriveva al principio di questo se- 
colo dice che il vino di Cortona era acidulo e poco apprezzato perchè 
le uve erano colte troppo acerbe col pretesto dei ladri di campagna. 
Mi pare che da parecchi anni a questa parte la produzione sia assai 
migliorata (2). Quanto all'olio non vi sono obiezioni. Cioè, ho trovato 
un autore francese del secolo scorso - il celebre De Brosses - il quale 
ebbe il. coraggio di scrivere che l'olio era « unguentifero, detestabile 



(1) In oggi là pofolasione del Comnne oltrepaspa di poco i 30,000 abitanti. 

(2) Una RfeciaUtA enologica cortonese è U Vino Santo^ «pede di vino concentrato e 
veramente baUiamico che si fa neUe famiglie e che è difflcUe troyare in commercio. Ma 
qneeta fabhricasione non è di antica data ed eia ignota a Cortona prima della seconda 
meta del seèolo XVni. La ricetta fta portata per la prima volta da Mantova nei 1765, ed 
il primo a far U Vino Santo fa il cav. Antonio Maria Semini Oncciatti. n Coltellini, che 
viveva in quel tempo, accerta questo fatto e riproduce la ricetta autentica del Semini 
nel MS. 504 della Bibl. Cort. Un'altra ricetta fa pubblicata nel Moffoszifìo Toteono To- 
mo IV. parte IV, pag. 67. 

19. i* Cortona antica 
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vero gibier di farmacia I » Q che razza d'olio usavano danque in 
Francia ai suoi tempi? (1) 

Una coltivazione antichissima e sorgente di lucro nella campa- 
gna cortonese era quella della rabbia colla- quale si tingevano in an 
color rosso leggermente giallognolo le stoffe. Forse la coltivazione 
andò in disuso quando cangiarono le mode del vestire. In Francia 
però, è ancora molto adoperato il colore robbio sotto il nome di ga 
ranca per il rosso delle divise militari; e non so perchè Teserei to 
italiano l'abbia bandito (tranne che per le soprafasce sui berretti dei 
Capi servizio). Dalla rabbia prende ancora nome una località vicina 
ad Arezzo. 

Sul principio del secolo XIX (1820-1840) Lodovico Venuti im- 
piantò a Catrosse (Villa sott3 Cortona) una fabbrica di stoviglie, imi- 
tando un poco quelle di Capo di Monte. Ha essa decadde interamente: 
ed oggi è chiusa. 

Esistono invece, da tempo antichissimo, nel borgo di san Vin- 
cenzo (luogo detto / Cacciari)^ delle fabbriche di stoviglie e di vasi le 
quali potrebbero prosperare maggiormente se coloro che vi lavorano 
studiassero meglio l'arte e il disegno industriale. Vi si fanno, per 
tradizione, dei bellissimi vasi, anfore, tazze di stile etrusco^ con buo- 
ne vernici all' antica. Citerò, fra gli altri, i lavori di Carlo Alari. 



Fra le industrie che potrebbero rifiorire in Cortona (per la espor- 
tazione nelle altre parti d'Italia) parmi vi sarebbero quelle dei vasi 
e dei mobili artistici. Certo non è possibile impiantare qui, con suc- 
cesso^ industrie per le quali occorrono macchinari speciali e forza 
matrice. 

Ma dove occorre ingegno personale, buon gusto e mano artìstica 
vi ha probabilità di buoni risultati. Per i mobili^ ad esempio, sarebbe 
da tentarsi la fabbricazione delle seggiole a aso di Chiavari che si 
lavorano isolatamente da ciascun abile operaio^ senza opifici né mac- 
chinar] e sono molto più solide ed eleganti di quelle dette di Vienna. 



(>> Chi vuole avere notizie particolareggiate 8ttUe eoniizioni agtarìe ed idrogiafiche 
del territorio Ck>rtone8e legga TecceUente libro di Pietro OaranneUi: Afo«o|^o/tasf (Me con- 
dizioni agrieole^éUl Comune di Cortona — Firenze. Tipogi'afia PaFFeri — 1888. Sui con- 
tratti agrari del TeiTitoi io Gortonef e nel Kecolo XIII ha Rcritto una bella monogi'afia str 
Luigi Ticciati (Firenze 1892). 
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Certo, se la città avesse un più rapido e più comodo mezzo di co- 
municazioue colla stazione ferroviaria, si avvantaggerebbe. Se la sta- 
zione fosse alle cinque vie la questione sarebbe risolta. Ma se ciò non 
può più ottenersi ormai, io dico il vero, non credo attuabile - finan- 
ziariamonto - l'idea d'un tram da Camucia il quale non avrebbe pro- 
fitti di sorta non potendo raccogliere lungo il tragitto veruna persona 
salvo che il Tram proseguisse per Foiano e Montepulciano. Allora sa- 
rebbe forse un affare buono ed utile. In caso diverso sarebbe meglio 
abbandonare la stazione di Camucia riducendola a solo scalo merci e far 
capo a Terontola, d*oude si staccherebbe una ferrovia economica, o Tram, 
sia elettrico, sia a vapore, sia a cavalli che allaccierebbe tutte le borgate 
e le numerose ville fra Terontola e Cortona e condurrebbe alla città 
rapidamente e con pochi soldi, correndo sulla comoda via attuale do- 
ve il binario non reca inconvenienti. 

Non discuterò Tidea radicale di far discendere Cortona a Camu- 
cia. Oltre alle immense difficoltà economiche e morali che bisogne- 
rebbe superare, si abbandonerebbe l'aria salubre, il panorama stupen- 
do, per scendere in pianure meno sane, in arie già infette per quanto 
non gravemente, mentre oggi, appunto, i perfezionati mezzi di trazio- 
ne vincono ogni difficoltà e permettono di avere a grandi altezze gli 
stessi comodi che si possono avere in basso; e tutta la scuola igie- 
nica va gridando che bisogna star in alto. 

32.*" Altitudini (dal livello del mare) 
di Cortona e adiacenze 

Prima di porre termine a queste notizie popolari su Cortona in- 
dicherò qui le altitudini di alcuni luoghi secondo le misure segnate 
sulla nuova carta dello Istituto Geografico, di recente pubblicazione: 

Cortona, piazzale Santa Margherita metri 019 

La fortezza » 650 

Il Torreone » 590 

Alta di Sant'Egidio » 105(; 

Le case Rosse (sotto a Sant'Egidio) .... » 883 

Castel giudeo » 1037 

Punta di Monte spino » 951 

Monte Melello » 948 

Monte Cuculo . * » 923 
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Sorgente delle sette vene metri 892 

Poggio le rocche » 921 

Monte Ginezzo . » 929 

Monte Maestrino » 815 

Monte Cróce di Novoli , . . * 840 

Monte Castellare . » 876 

Monte della piana » 917 

Bistonchia ....«....» 486 

Teverina a (Valledame) » 690 

Portole » 831 

Castel Gherardi (volgarmente Castel Gilardi) » 765 

Tomia » 667 

Pogg^oni » 697 

Bnffignano » 672 

Cantalena • » 670 

Casale » 718 

La Gnglielmesca (sopra ai cappuccini) .... » 550 

Pecciano • . . . , » 348 

Santa Maria nuova . . » 416 

Gatrosse » 307 

Tiro a segno in fondo al pubblico passeggio ...» 494 

Il Calcinaio ... . * 346 

Le Contesse » 393 

Il campacelo . » 284 

Metelliano » 316 

San Marco in Villa » 262 

Porgo » 304 

Montanare » 310 

Pieile . . . . » 460 

Marcatale » 323 

Tuoro ... - » 307 

Ossala . ...» 293 

Binfrena ... » 262 

Sepoltaglia » 522 

Piazzano . . . . . . ... . » 318 

Bacialla » 304 

Il Sodo alla Colonna » 269 

La Mucchia . » 254 



CORTONA ANTICA 293 



Cegliolo . . . . metri 281 

Fonte d'Annibale » 613 

Sanguineto » 334 

II Riccio » 298 

Cortereggio . » 328 

Camucia (stazione)' . . . . . . . . » 2«56 

Terontola . * 310 

Stazione di Terontola » 262 

Borghetto . . ^ 260 

Lago Trasimeno . . . . . . . » 259 

Le Capezzine » 330 

Centoia » 304 

Honsigliolo . . . . . . . . » 262 

Mezza via » 257 

Torre di Montecchio > 363 

Ponte di San Lorenzo (sulla via d'Arezzo) ...» 258 

Castiglion Fiorentino » 345 

Stazione ferrov. di Cast. fior. » 258 

Tutte le altezze indicate sono, naturalmente, misurate dal livello 
del mare che è Tunica base fissa possibile. Siccome però la valle che 
si stende ai piedi di Cortona forma un vasto altipiano come si vede 
dalle quote segnate per il Lago e per Camucia, quando si vuole ave- 
re approssimativamente la differenza di livello fra uno dei luoghi in- 
dicati neir elenco e il piano che sta davanti alla stazione di Camucia 
bisogna dedurre metri 260 da ognuna delle indicate altezze. 

Ed ora, prima di prendere commiato dal cortese lettore mi sia 
lecito esprimere la speranza che la Cortona moderna ripigli -sia pur 
lentamente - il cammino verso un progressivo miglioramento. Impe- 
rocché non si vive di sole memorie (1). 



[1] dome ho già detto in altra parte del libro, ayendo io avuto U folo intendimento 
di raccogliere nòtisie sa Cortona antica ho tralasciato di far larola delle Utitusioni mo- 
derne della Città che hanno avuto ed hanno altri iUuptratori. Fra le opere pubbUche 
moderne, però, non devesi pafl^are l'otto eilenzio U piccolo ma non inelegante ricordo e- 
retto nel 1804 alla memoria di OiuFeppe Garibaldi ruI piazzale omonimo. È opera del 
valente ecnltore Ettore Ferrari, U quale nel medaglione in bronzo eiBgiò stupendamente 
r d'oc. I due cannoncini del trofeo erano nella fortezza, e tolti di li^ servirono, durante 
molti anni, per gli Fpari neUe feste pubbliche. 
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Uq uon ispregevole benefizio potrebbe pur risentìruo la Città 
dairafflaenza dei villeggianti attratti da un clima salubre e da uno 
fra i più splendidi panorami d'Italia. E per promuovere questa affluen- 
za non ci vuol grande spreco di denaro. Occorrono due cose sovra 
tutto: acqua, e poi alberi, alberi ed alberi. Alla scarsità dell'acqua, 
effetto di pazzi, anzi colpevoli, diboscamenti e di incuria che lasciò 
disperdere buone vene, si va ora (un po' tardi) rimediando. Circa agli 
alberi lo stato delle cose non ammette discussione. In Cortona si ha 
una discreta cura del pubblico passeggio a San Domenico: ma il fat- 
to che dal 1820 in qua non è stato possibile farvi crescere un suffi- 
ciente numero di piante ombrose prova che la posizione splendida co- 
me panorama è difettosa per il genere di piante coltivate. Converreb- 
be tentare la piantagione di elei, querele, aceri, robinie, ornelli: ma 
messi in assai più serrate file. Ma, più che altro è necessario albera- 
re le vie esterne lungo le mura, ed i piazzali esterni, ed alberare la 
strada che dal fondo del Borgo S. Domenico sale al pubblico passeg- 
gio. E poiché il Governo ha finalmente stabilito di promuovere l'al- 
beratura delle strade provinciali, bisognerebbe fiancheggiare di albe- 
ri la strada che da Camucia condùce in Cortona, ed un buon tratto 
(fino alla moscaiay della Umbro-Cortonese. Allora si che la bellezza 
e la frescura attirerebbero di molta gente! E quale spesa? Minima 
in confronto alla grande utilità ed ai benefici risultati. 

In molti paesi della nostra Italia ho notato una specie di apatia 
fatalistica che par tutta cosa moderna nel carattere degli italiani. II 
paesano fatalista si trova ad avere un bel piazzale ombreggiato e va 
volentieri a meriggiare godendosi l' ombra benefica. Le piante si dira- 
dano? Ed égli si raccoglie sotto Tombra che ancora rimane. Cade 
l'ultimo albero? Ed egli si tappa in casa o si ritrae dietro l'angolo 
di un muro. Ma che pensi almeno a rinnovare ciò che perisce, a cu- 
stodire quel che trovò non c'è caso! 

Ora, questo fatalismo va scosso. E tutte le classi di cittadini de- 
vono avvezzarsi a considerare la cosa pubblica come cosa che inte- 
ressa ognuno, e concorrere col consiglio e con l'opera al progressivo 
miglioramento sociale. 



CORTONA ANTICA 295 



NOTE AL CAPO V 



-»••- 



Pag, 275 -i- Gli artefici delle campane del territorio Cortonese, — 
n 8ig, Domenico Mirri mi ha cortesemente comunicate U no- 
tizie da lui raccolte sui fonditori delle campane oggi esistenti 
nel territorio cortonese. If e traggo il seguente sunto per me- 
moria storica: 

Agostino Perugino — Campo Santo — 1782 

Bastanzetti D. Udine - Arezzo — Chiesa di 8. Biagio — 1892 

— Chiesa delle Contesse — 1893 

— 8. Caterina a BureineUa — 1894 
Bianchi Gaspare (C. di Castello) -r Chiesa del Banco — 1836 

— Chiesa di Beano — 1840 
Eondi Luca di Cortona — Chiesa di 8, Domenico — 1426 
Bareatelli Pasquale di Perugia — Chiesa di 8. Francesco — 1772 

— Chiesa di Centoia — 1773 
Camhius — Mercatale — 1404 
Caudan di Venezia — Fratticciola — 1760 
Casali Giovanni - Ancona — Seano — 1763 
Conchi Oio: Batta: Tifernate — San Donnino — 1779 
Crescimbeni perugino — Chiesa di 8. Marco in V. — 1556 

— Ospedale di Cortona — 1557 
Dainensis Aretinus — Torre del Comune (1) — 1267 

— Orologio dell'Ospedale — 1267 

— Chiesa di S. Marco — 1268 
Doisemon lacohus Oallus — Chiesa di 8. Cristoforo — 1641 

fPerusiae) — Torre del Palazzone — 1683 



(1) Le due campane del Gomnne danno il mi ed il mi hemotte dei diapason normale. 
Ma quella più grossa produce 11 fenomeno acufitico di far sentire contemporaneamente il 
mi bemolle basso ed il la bemolle superio. e, cioè V accordo di quarta. 
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Donati 6. B. Aquilano 

Fiorenzo 

Oori Tommaso Cortonese 



Oori CHoranni Cortonese 
CHacometti F. 
CHanni Aretino 
Johannes Paulus Thome 
Contis Mariani de Cortona 



Jaeoìno Aretino 



Jeronimus Thome 



Magni Raffaello - Lucca — 

Mammoli Luigi — 

Maneiati Francesco e Fre- — 

giatti Domenico - Cortona — 

Moretti e Pennacchi - Castello — 



Sant'Agostino 
Duomo e 8, Maria AV 
Chiesa di 8. Niccolò 
Chiesa di Pergo 
Chiesa di Valecchie 

Tornia 

Seano 

8. Marco in Villa 

Centoja 

Palazzo comunale 

8. Marco in Città 

8. Agostino 

Chiesa di Borgonuovo 

Cantalena 

Ronzano 

Montemaggio 

Duomo 

Cignano 

8, Pietro a Dame 

Convento della Trinità 

8. Eusebio 

Metelliano 

8epolta^lia 

Chiesa di 8. Margherita 

Ricovero di Mendicità 

Poggioni 

8^oltaglia 

Chiesa di 8, Donnino 



Moreni - Firenze 
Moreni-Tognozzi - Firenze 



Madonna del Bagno 
8. Francesco 
MoHsigliolo 
Monteechio 



1733 
1734 
1430 
1398 
1398 
1402 
1406 
1476 
1741 
1255 
1536 
1524 
1555 
1503 
1534 
1551 
1506 
1536 
1304 
1314 
1428 
1432 
1437 
1889 
1894 
1800 
1841 
1844 
1853 
1854 
1855 
1817 
1771 
1794 
1797 
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Moreni Giuliano - Firenze 
Moreni Carlo - Firenze 
Mugnai Filippo e figli Mon- 
tevarchi 



— 8. Filippo 

^— *V. Margherita 

— Foggiani 

— Ossaia 

— 8ant^ Fusehio, Farn^- 
ta, Mmiteeehio, Man- 
talla, Oftftaia 



— 17 H7 

— 17 e n 

— isdo 

— 1850 



— 1S22 



— OsMaia 

— Chiesa di S. Francesco 

— Chiesa di Sant'Angelo 




Rascetti di Chianeiano 
Mofa .... 
Ruffini Carlo 



Mugnai Ignazio e Gioì - Mon- 
tevarchi 

Nicolaus de Cortona 

Nicolai Johannes de Cortona 

Petrolini e Burcatelli di Perugia — Thionìo 

Raf anelli e figli di Pistoia — 8S. Trinità, MontaUa, 

Ruffignano, Chiesa del- 
le contasse, 8. Lazzaro, 
aS'. Beìiedetto, Chiesa del 
Calcinaio, Montecchio, 
Borgonv^vo, Cignano 

— Ihwmo 

— Pierle (nel castello) 

— 8. Martino a Bocena 
RecuhL Dominicus de Ugubio — San Domenico 

— Terontola 
Thomas .... — Cantalena 
Tanzini J). — Fasciano 
Vann^ Pisanvs — Chiesa di 8. Margherita — 1322 

Parecchie altre campane sono prive del nome del fabbri- 
cante, e così, per citarne alcune fra le meno recanti : 

Campanile del Dumno: 1589, 1600, 1614, 1698; Sant'A- 
gostino: 1824; San Francesco: 1705, 1771; San Xilolo: 1770; 
Santa Chiara: 1804; San Filippo: 1741 e 1788; Spirito San- 
to: 1741; Santa Maria, nuova: 1729; Campo Santo: 1617; 
Torreone: 1643, 1702; Montanure: 1672; MeteUiano: 1617; 
Sepoltaglia: 1790; Pierle: 1672; Vergo: 1633; Terontola: 1741; 
Gabbiano: 156H, 160H; Farnèta: 1724; Crete (senza data). 



— 1608 

— 1464 

— 1776 

— 1366 

— 1363 

— 1602 

— 1843 
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161S, 1743, 1765; Rumano: 1582; FraUieciola: ISOl; San- 
t'Agata: 1782; 8ant*Ang€Ì4> : 1754; 8an Pietro a Cegliolo: 
1672; Santa Maria a mezza via: 1576; San Martino a Bo- 
cena: 1799; Mòneigliolo: 1830; Tomia: 1741; Vaglie: 1672; 
Teverina: 1701, ed una indecifrabile; Falzamo: 1758; Ca- 
nale: 1740. 

yel fnmeo Nazionale di Firenze ve n'ha una colla scrit- 
ta : « Thomae me feeit MCCCCXXXX » che proviene, fovee 
da Cortona. 



n lettore avrà notato che in alcune rubriche del Capo V (ad 
esempio la 28.^ - salute pubblica) le notizie sono assai brevi. In- 
fatti, sono piuttosto spigolature di cronaca raccolte a scopo di 

m 

dare un^idea generale dei tempi; poiché non mi parve opportuno 
scendere a piti minute particolarità che avrebbero soverchiamente 
ingrossato la mole del libro senza offrire al giorno d^oggi un in- 
teresse corrispondente. 



■♦•••^- 
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APPENDICE 



// Museo egizio 



■ m* •m • 



Nel ]nuseo deirAccademia etrasca Cortonese già esisteva una 
piccola raccolta di circa trenta pezzi di antichità egiziane. Verso il 
1891 Tarcivescovo Monsignor Guido Corbelli cortonese, in allora De- 
legato Apostolico per l'Egitto e T Arabia, ed ora Vescovo di Cortona, 
inviò in dono alla sua città nativa una raccolta di altri cinquanta 
pezzi circa, dei quali i più notevoli sono: 

Una mummia nella sua cassa; 

due piccole statue votive; 

frammenti di bassi rilievi sepolcrali; 

un certo numero Ai coni funebri; 

immagini di divinità, immagini e mummie di animali sacri. 

Successivamente, udiranno 1895, T illustre prelato donava ancora 
al Museo di Cortona altre serie di importanti oggetti, e precisamente 
i seguenti: 

1. Una cassa (feretro) di mummia, trovata a Tebe. Appartiene 
all'epoca della XXI dinastia (circa 1000 anni prima di Cristo). Man- 
ca il nome dell'estinto che vi era deposto. 

2. Una mummia dell'epoca dei Tolomei: (altra della stessa epoca 
già esisteva nel museo). 

3. Scatola per rinchiudere statuette funerarie. Su due lati sono 
rappresentati i quattro geni funerari; sul terzo lato è rappresentato 
uno sparviero colle ali spiegate. 
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4. Piccola barca funeraria con personaggi della XII dinastìa (e 
quindi antichissima). 

5. Mummia dell'epoca dei Tolomeì, proveniente da Akinim (Pa- 
nopolis). 

6. Tre Canopi ossia vasi di alabastro contenenti gl'intestini della 
mummia, col nome di Shed-Hor. 

7 Un braccio di mummia. 

8. Statuetta funeraria di legno, col nome di un sacerdote della 
Necropoli di Goranah, chiamato Ken, della XX dinastia. 

9. Vaso in alabastro per antimonio. 

10. Altro più piccolo per il belletto. 

11. Piccola coppa d'alabastro. 

12. Vaso trovato ad Abydos, di terra con orlo nero: della XII 
dinastia. 

13. Altro più. piccolo delia stessa epoca. 

14. Capezzale di legno, dove si appoggiava la testa di una mum- 
mia. 

15. Utensile di legno che serviva a vagliare il frumento. 

16. Grosso scarabeo in schisto grigio. 

17. Scarabeo in terra smaltata, con i buchi per attaccarvi le ali. 

18. Altro in smalto verde, che era, primitivamente, dorato. 

19. Altro sul cui lato appiattito sono rappresentati due scor- 
pioni. 

20. Altro portante il prenome del Re Thotmes III della XVIII 
dinastia, cioè Ra-men-Keper, (Il museo possiede parecchie altre figu- 
rine funebri della stessa epoca). 

21. Un sigillo su cui è incisa una leggenda indistinta, nella quale 
entra il nome del Dio Ammone. 

22. Pezzi d'una collana di forma ovale con ddle linee diagonali. 

23. Frammento di papiro dell'epoca tolemaica. Contiene parte del 
libro dei morti in caratteri jeratici (scrittura sacra). 

Quest'ultimo cimelio colma una lacuna del Museo di Cortona che 
non possedeva alcun papiro. Questo non è però dei più rari, molti es- 
sendovene in altri musei e specie in quello di Torino. 

Oltre a questi oggetti d'antichità Monsignor Corbelli mandava un 
grosso serpente imbalsamato ed attorcigliato ad un tronco d'albero. 

Nel 1896 Monsignor Corbelli mandava, ancora, in due spedizioni 
i seguenti importanti oggetti: 
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L^ spedizione: 

1.^ La metà inferiore di una statua in granito d*un funzionario 
sacerdotale Tebano. L'elenco dice che questo frammento sarebbe del 
tempo di Àmmone in Tebe (1). Ma deve leggersi, secondo me, del 
tempio, 

2.® Parecchie statuette della Dea Iside e di Osiride, un Orus a 
testa di cane, parecchi vasi, una testa di prete nooforo del medio im- 
pero, una statuetta di Serapide in bronzo, un peso egiziano rarissimo 
perchè in pietra dura (2). 

3.<* Una statuetta funeraria, d'Osiride in forma di mummia: e la 
sua cassettina da papiri. 

4.® Una raccolta di monete antiche dei Tolomei, di Roma, di Gre- 
cia, e tre arabe, di cui una d'oro. In tutte 36. Alcune son di vetro. 

5.® Ventisette cimelii in terra cotta tutti dell' epoca greca, roma- 
na dei Medi, d'Alessandria d'Egitto; taluni di Rodi. Consistono in 
Timbri di anfore. Bolli, Lumi, Teste. Notevole un timbro di anfora di 
fabbrica romana su cui è scritto YISELLI, e rimarchevoli due boccio 
di terra cotta di piccole dimensioni. Sopra uno dei lati vedesi San 
Mena col nimbo, in mezzo a due camelli. Dall'altro lato vi è una 
iscrizione greca che dice: « Santo Mena sii propizio *. Sono dei pri- 
mi secoli dell' era cristiana, ed esistevano già nel museo parecchie al- 
tre boccette di tal genere. 

6.<* Una testa d'Afrodite, ed un vaso romano. 

7.0 Nove uccelli imbalsamati, fra cui un pellicano, un grande fe- 
nicottero, una Spatola, la Nitticora Sgarza europea, un Ibis che è 
l'Airone, un torcicollo ed uno Svasso (Podiceps cristatus). 

2,^ spedizione: 

1 .0 Un papiro della XXI dinastia [circa l' anno 1000 A. C] epo- 
ca oscurissima dell' Egitto, della quale appena si conoscono i nomi dei 



(1) Aminone è ano dei Be Semidei, che vaolri abbia regnato cento anni prima di Me- 
neR, e perciò circa 4500 anni prima di Orlsto. É nn pò* dnbbia nna si. Alta antichiti. Il 
frammento contiene le gambe del corpo sednto sopra nn trono; le gambe «on coperte da 
geroglifici. Il frammento misura 44 cent, d* altezza per circa 34 di lunghezza e larghezza. 

(2) laide \ la Dea del eielo e deUa terra. In origine non fta che U simbolo della terra 
produttrice. — Osiride U Dio sole, che poi fu scambiato in personaggio umano. — Oru9, 
figlio dei precedenti due, non era in principio che il simbolo deU* nomo lavoratore della 
terra secondo le varie stagioni. La testa di cane denotava la stagione della canicola, 
cioè r avvicinarsi deUo accrescimento del Nilo. '— Serapidi il Dio deU* inferno. Ha in ori- 
gine non fa che U simbolo deUe feste funebri per la morte del sgcro bue Afii$. 
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Re, e qualche accenno biblico. In quel turno • V Egitto era invaso a 
dilaniato dagli Etiopi. Questo papiro contiene una parte del libro del- 
l' Àm-duat, corrispondente air ultima ora della notte. Il testo è in ca- 
ratteri geroglifici. Manca il nome di colui che ne fu il proprietario. 

2. Un papiro egiziano dell' ultima epoca Tolemaica (dall' anno 
ICO al 30 A. C). Vi & disegnato un quadro rappresentante il peso che 
si fa dell'anima del defunto. I personaggi sono: Osiride sedato sul 
suo trono, i quattro genj funerarj sopra un altare in forma di loto {1\ 
la Dea della giustizia Mat, Thot (lo scriba divino), Anubis (2) e Horns 
sotto la bilancia, e finalmente il defunto Si-Ast figlio di Mìn-mes. 
A sinistra di questa composizione vi è il testo funerario in ieratico 
(caratteri sacri o sacerdotali) sormontato da una vignetta che rappre- 
senta la mummia tenuta da Anubis, purificata da uu sacerdote in pre- 
senza di altro personaggio non bene identificato (3). 

3. Un frammento di papiro col nome di Ta-si-bast, del principio 
dell'epoca tolemaica (tra il 360 e il 200 A. C). Il testo mitologico è 
posto fra una rappresentazione della barca del sole e di quattro genii 
funerari. 

4. Una statuetta funeraria al nome di Pa-du-papt. Trovata a Sag- 
garah; del tempo della XXX dinastia. (Così dice V Elenco) Ma l'ulti- 
ma dinastia vera fu la XXVI fondata dal gran Psammetico. Poi l'E- 
gitto cadde sotto il giogo persiano. Però gli storici considerano come 
XXVII dinastia quella dei persiani cominciata con Cambise; la XXVIII 
e la XXIX sorsero in un intervallo di alcuni anni in cui fu scosso 
in parte il gioco persiano. E cosi la XXX che era di Sebennito, pri- 
ma dell'anno 338 A. C. Dopo questa l'Egitto fu di nuovo nel dominio 
dei Persiani. 

5. -Due Statuette funerarie di epoca tolemaica, provenienti da Gau 
(Aìiieopolis) (ion velo celeste scuro. 



(1) Loto pianta acquatica (ninfea) deUa npecie detta nenufar. Oggi non si trova liù 
neU'EgUto ove in antico era eonianisidma. Si chiamava anche fava egiziana, per il frat- 
to mangiahUe che produce. Dicevi esista in Cliina. 

(2> Anubis era U simbolo deUa canicola e dei vaij segni celesti riferentisi ai lavori 
da farsi prima, dopo, e durante l'inondazione del Nilo. Per lo più aveva la testa di cane 
fper indicare Sirio] ehe molti confusero con nna tt*sta di sciacallo. Si trattava del cane 
egiziano coUe orecchie lunghe e il muso appuntito. Più tardi se ne fece un Dio figlio di 
Iside. L*0ru8 a testa di cane lotrebbe anche essere un Anubis. 

(:)) Questi due papiri sono rozzamente disegnati e scritti in semplice inchiostro ner» 
che a primo aspetto j-oco si discosta dal colore deU* inchiostro dei nostri manoscritti di 
clnqaant' anni fa. Hanno da 20 a 25 cent, d'altezza, e prers' a poco 1 metro di lunghezza. 
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6. Una statuetta smerigliata di Bak-n-mant (XXI dinastia), sco-. 
perta in un nascondiglio dei preti di Ammone a Der-el-Bahari. 

7. Due statuette del « divin padre di Ammone - Nakhtn » (XXI 
dinastia.) 

8. Statuetta dipinta in verde di una signora Tent o Teut. 

9. Statuetta in terra cotta trovata a Fajum (1) della XX dina- 
stia - (circa il 1200 A. C.) 

10. Statuetta in legno della XI dinastia. Rappresenta un rema- 
tore che ha fatto parte di una barca funeraria. Questo cimelio è dei 
più antichi perchè risale a più di 2200 anni A. C. 

11. Un'Iside che stende le braccia sul corpo di Osiride per pro- 
tèggerlo (epoca dei Tolomei). 

13. Due coccodrilli .... mummificati provenienti da Ombos. Sono 
piccolissimi (da 30 a 35 centimetri). 

13. Una statuetta in bronzo rappresentante il Dio Menton o piut- 
tosto un Faraone cogli attributi di Menton Dio della Guerra (2). 

14. Una statuetta funeraria con geroglifici, della XXII dinastia 
(tra il 1000 e 1*800. A. C). Sotto questa dinastia avvennero i fatti 
che la bibbia racconta quando Geroboamo si rifugiò in Egitto e po- 
scia gli Egiziani conquistarono Gerusalemme. 

15. Un treppiede in argento che sostiene un lacrimatoio in vetro 
colorato. 

16. Una tavoletta con diciannove gingilli, fra i quali cinque oc- 
chi di Orus, una penna di Ammone, un capezzale, alcuni sigilli e va- 
rj amuleti. 

Neir autunno del 1892 il chiarissimo Egittologo prof. Ernesto 
Schiaparelli visitava il Museo di Cortona e volgeva la sua speciale 
attenzione alle antichità egizie ivi raccolte che trovò meritevoli di 
una illustrazione speciale. 

Nel giornale della società Asiatica italiana (voi. VII dell'anno 
1893), fu, infatti, pubblicata una erudita noia illustrativa del prefato 
professore. 

Credo quindi che tornerà gradito ai lettori un sunto della sud- 
detta nota illustrativa, a cui mi permetto aggiungere soltanto alcune 



(1) Fjjoumy località deU' Egitto ove oggi è' Begig. 

(2) Faraone è nome usato dalla Bibbia per denominare i re deU Egitto, e significa 
•ole perchè esFi appunto si dicevano figli del ^oie. 
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postille spiegative per quelli eni giovi, a maggior chiarezza, il sussi- 
dio di talune date cronologiche. 

« Se la collezione di Cortona non contiene oggetti o monumenti 
di primaria importanza, mi è parso che, meglio di altre pìccole col- 
lezioni sparse in varie città d'Italia, Parma, Rovigo, Milano ecc., cor- 
rispondesse allo scopo di fornire, a chi la visiti, una qualche idea 
complessiva deirantichità egiziana, e che possa perciò contribuire me- 
glio di altre ad estendere quella cpltnra generale media, che è spes- 
so preparazione e stimolo a più alte e speciali ricerche » (1). 

« La prima delle mummie ricevute dal Museo di Cortona, perfet- 
tamente conservata ed involta con abbondanti fascie di tela di lino, 
è chiusa in una cassa di legno dipinto, con coperchio in forma di fi- 
gura umana, che ha il viso scoperto, le braccia e le gambe fasciate, 
una gran collana al collo e sul petto; sotto alla collana, il sole alato, 
e sotto di questo una iscrizione geroglifica, disgraziatamente mutilata 
sul fine, che dice; una offerta per meezo del Re è fatta aVtAÌi'SokAxì 
signore del mistero, perché conceda provvigioni in prodotti naturali 
e manufatti (alla defunta N. N.) 

« Sebbene manchi ncll" iscrizione il nome della defunta, - perchè 
pare sia una mummia di donna - nondimeno, e dalla qualità delle tele 
che Tinvolgono, e dalla maniera delle pitture che coprono la cassa, 
e dalla forma della cassa stessa può arguirsi che la mummia di Cor- 
tona non sia anteriore agli ultimi Toloniei (2) e forse debbasi anche 
riferire al principio della dominazione romana: periodo a cui del re- 
sto devono attribuirsi pressoché tutte le mummie che si conservano 
nelle, collezioni pubbliche e private di Europa e di America ». 

« L'uso di mummificare i cadaveri fu antichissimo in Egitto; 
tanto antico che precede le più remote testimonianze monumentali e 
si perde nell'oscurità dei tempi preistorici. Al tempo delle piramidi, ed 
in tempi anche ben più antichi, milioni di mummie furono seppellite in 
innumerevoli tombe nelle montag neche cingono l'Egitto, od in fosse 
scavate nelle zone sabbiose e deserte, che dalle montagne giungevano 
sino alla parte della vallo irrigata dal Nilo; e, se esse non fossero 
state distrutte dalla uiauo dell'uomo, sarebbero pressoché tutte giun- 



(1) In aUora non vi erano ancora i num^roFi oggetti che accrehbevo roscia la coUe- 
zione. 

(2) I Tolemaidi vengono dopo Alessandro Magno, e cominciano circa 300 anni avanti 
Cristo. Siamo già in un reriodo in cui Rrraa marcia alla conquista del mondo. 
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te siuo a noi, per F attitudine che l'Egitto ha di conservare per die- 
cine di secoli ogni più fragile cosa-, in grazia della straordinaria ari- 
dità del snolo e della secchezza dell* aria. » 

« Ma appunto per T ingombro che tanta qnantità di mummie ne- 
cessariamente produceva, queste dovettero essere in gran parte di- 
strutte successivamente quasi di secolo in secolo, dagli Egiziani stessi; 
mentre d'altra parte la circostanza che molte di esse portavano nelle 
dita, agli orecchi, al collo, degli anelli, orecchini ed amuleti d'oro, 
solleticò fin da tempo immemorabile la rapacità dei ladri E le viola- 
zioni delle tombe da parte dei ladri sono pure spesso ricordate nei 
papiri, dai quali risulta che, in determinati periodi della storia egi- 
ziana, la necropoli di Tebe dovette essere custodita da uno speciale 
corpo di gendarmeria. Quindi le tombe dell'antico, medio e nuovo im- 
pero che arrivassero intatte al perìodo mussulmano dovettero essere 
necessariamente poche *. ' 

« Nel periodo mussulmano poi, sopra di esse passò la furia deva- 
statrice dei cercatori di tesori. Tutte le tombe il cui ingresso non 
fosse otturato o coperto da valanghe^ o seppellito sotto parecchi me- 
tri di sabbia o con eccezionale abilità dissimulato, furono dagli Ara- 
bi aperte o riaperte, saccheggiato, e furono infrante le mummie per 
cercarvi gli ornamenti d'oro: sicché, per tante successive peripezie, 
fu un vero caso se alcuna delle antichissime mummie dell'Egitto potè 
giungere fino a noi. Infatti, se ci eccettua il Museo del Cairo, il qua- 
le dal 1881 in qua si è arricchito delle mummie di parecchi antichi 
Faraoni, principi, principesse, sacerdoti e sacerdotesse di Àmmone - 
delle quali mummie, due sole, le più antiche, giungono al secolo tren- 
tesimo avanti l'èra cristiana -, gli altri principali Musei, quelli di 

Londra, Parigi, Berlino, Leida non ne contano che pochissime le 

quali sieno anteriori al periodo persiano o tolemaico; due sole il mu- 
seo di Firenze, nessuna il museo di Torino ». 

4c Perciò la mummia di Cortona, pur essendo di un periodo rela- 
tivamente assai tardo, non cessa di avere il suo pregio; tanto più 
che il metodo di mummificazione dei cadaveri in Egitto non variò 
gran fatto, per quanto può sapersi, dai tempi più antichi a quelli dei 
Tolomei. Quindi è che, per una piccola collezione, come questa di Cor- 
tona, la quale più che a fornire argomento a ricerche speciali, mira 
ad estendere cognizioni di indole generale, la mummia che essa pos- 
siede corrisponde egualmente allo scopo ». 

20. • Cortona antica 
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« Dissi che le mummie spesso portano sopra di sé amuleti di 
maggiore o minor valore, talora anche dei papirt. Questi però più 
spesso si deponevano in apposite cassette presso le mummie, ed in 
altre cassette si metteva un numero più o meno grande di figurine 
funebri le quali nella mente degli egiziani, dovevano aiutare, anzi so- 
stituire il defunto nei lavori agricoli ai quali si supponeva che do- 
vesse attendere nel mondo sotterraneo ». 

« Di figurine funebri il museo ne ha parecchie di diversi tem- 
pi fra la dinastia XIX ed il tardissimo periodo romano (1). Fra 
le più antiche meritano di essere menzionate due figurine di Atan e 
sette di una certa Tèimni che, come risulta dalle iscrizioni, apparte- 
neva ad una specie di confraternita femminile del Dio Ammone ». 

« Fra gli amuleti la collezione di Cortona possiede alcuni dei 
più comuni, Y occhio sacro, il fiore di loto ecc., ma è specialmente no- 
tevole un grosso scarabeo di pietra verde coperto di iscrizioni sulla 
sua superficie inferiore ». 

« Da questo può inferirsi che è uno di quelli scarabei sui quali 
si solevano recitare gli esorcismi,, e che venivano generalmente mes- 
si al posto del cuore del defunto allorché i ronmmificatori estraeva- 
no questo per collocarlo in uno dei quattro vasi di rito ». 

« La piccola raccolta dì Cortona possiede, poi alcuni oggetti che 
provengono determinatamente dalle tombe di Tebe. Fra gli altri, no- 
to alcuni frammenti di ghirlande intessute con foglie di persea cu- 
cite con petali di fiori di loto, (2) un bel mazzuolo di legno, perfet- 
tamente conservato, simile a quelli che nelle rappresentazioni delle 
tombe si vedono usati dagli scultori; e sei frammenti di pareti di 
tombe in leggiero rilievo ». 

« Dei frammenti di bassorilievi uno deve sicuramente riferirsi 
alla dinastia 18.ma (verso il XYI secolo avanti Téra Cristiana). Ri- 
produce parte di una immagine del defunto ritto in piedi nell'atto 



(1) LA XIX dinastìa coincide coU' esodo degli Ebrei daU' Egitto : circa 1500 anni avan- 
ti Griflto e 3000 dopo la costruzione deUa' prima piramide. 

&i II loto era la pianta sacra degli Egiziani, appartenente alla classe deUe pian- 
te acquatiche del genere » nenùphar » (col fiore azzurro). Trovasi frequentemente scol- 
pita nei monumenti. Ma in oggi — cosa strana — non esiste più neU' Egitto, ed i bota- 
nici credono che esista invece neUe Indie e nel Madagascar, o almeno che ivi siavi una 
specie rassomigliante. 
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che si appoggia ad un Inngo bastone e sorveglia il lavoro dei campi. Il 
bassorilievo è artisticamente lavorato ...» 

« Altri tre frammenti, però artisticamente meno pregevoli, de- 
vono pnre riferirsi approssimativamente al medesimo periodo od a 
quello della diciannovesima o ventesima dinastia; altri due debbono 
attribuirsi alla ventesimasesta, che rappreseuta T ultimo momento, del 
resto assai notevole, dell'arte egiziana. Uno dei detti frammenti non 
contiene che una parte dei cartelli reali della Regina Nitocri figlia 
di Psammetico I e reggente del trono, e 1* altro rappresenta un Honka 
« servo della tomba » che porta delle offerte per il defunto. Pres- 
so r Honka, la cui immagine è lavorata in leggiero rilievo ad incavo 
con quella maniera artistica finissima che caratterizza il periodo de- 
gli Psammetici, era incisa una iscrizione di cui rimane solo il princi- 
pio: 

portano le offerte funébriy pani, vasi di birra, focaccie, carni bovine, 
oche, i (servi della tomba . . .^ » 



« Le rimanenti antichità della raccolta di Cortona si riferiscono 
tutte, più meno direttamente, al culto: una situla di bronzo con 
rappresentazioni relative al culto di Ammone, lucerne votive di tem- 
po romano o cristiano, balsamari pure votivi del santuario di san 
Mena, presso Alessandria, che fu rinomatissimo specialmente nel ter- 
zo secolo: piccole immagini di vari animali sacri, una mummia di 
avvoltoio, che era sacro principalmente dalla Dea Mut di Tebe ed 
alla Dea Necheb di El-Kab, la Lucina dei Classici; una mummia di 
sparviero simbolo della maggior divinità dell'Egitto, Ba; immagini 
di Osiride, di Iside e di Oro fanciullo - Ì'Harpachrut delle iscrizioni 
geroglifiche, da cui i Greci trassero il nome Harpocrate -; immagini 
dì Anùbi con testa di cane che assiste la mummia di Osiride insie- 
me ad Iside ed a Nefti, e del Dio Canopo che esce dal vaso; imma- 
gini pressoché tutte assai notevoli, o, per meglio dire, curiose, per- 
chè essendo di tempo tardissimo, rappresentano gli ultimi aneliti della 
religione egiziana, che o si amalgama e si confonde coi molteplici 
culti asiatici che avevano trovato ospitalità principalmente in Ales- 
sandria, sta morendo davanti al Cristianesimo *. 

« Sono anche notevoli due piccole statue votive, che come tali 
dovevano essere state deposte in alcuno degli innumerevoli templi e- 
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giziani. La prima, buon lavoro del periodo Saitico, rappresenta un uo- 
mo inginocchiato, che tiene davanti a sé un simulacro di cinocefalo, 
ed appoggia le spalle al piastrino che è simbolo del dio Ani, a 
cui era attribuito il potere magico di proteggere le' statue. Sulla fac- 
cia posteriore del pilastrino era incisa una iscrizione geroglifica, della 
quale ora non rimane che la prima parte: una offerta per mezzo del 
Re è fatta al Dio Thot, Signore delle divine parole, (1) primo del 
cielo degli Dei ...» 

« L'altra, che non ha caratteri ben precisi perchè se ne possa 
determinare il tempo, rappresentava pur essa un uomo inginocchiato 
che teneva davanti a sé un naos, con dentro una divinità; ma questa 
colla maggiore parte del naos. manca attualmente, per una rottura 
della pietra. Pure in questa statuetta Tuomo offerente appoggia le 
spalle al pilastrino magico, sulla cui faccia posteriore era incisa in 
caratteri assai minuti una interessante iscrizione, che si riferiva a 
cerimonie da adempirsi nei templi; ma disgraziatamente questa è ora 
tanto consunta da essere, per la massima parte, illeggibile ». 

« Più notevoli poi degli oggetti suindicati, sono i coni funebri, 
che dissentendo da altri egittologi, ascrivo alla categoria dei monu- 
menti di carattere religioso, ritenendoli simboli votivi del sole rag- 
giante. I coni funebri sono fra le cose più rozze che gli Egiziani ab- 
biano lasciato, formati come sono con un pò* di creta più o meno im- 
perfettamente impastata, rozzamente modellata in forma di cono, ge- 
neralmente còtta nella fornace e talora anche soltanto indurita al sole, 
con iscrizioni geroglifiche impresse per mezzo di una stampiglia sulla 
superficie inferiore della base; iscrizioni che contengono generalmente 
il nome ed i titoli di qualche defunto, e talora anche l'immagine del 
defunto medesimo inginocchiata che adora il cono stesso o la barca 
del sole ». 

« Finora i coni non si trovarono che nella necropoli di Tebe, e 
di là appunto provengono anche quelli del Museo di Cortona. Si tro- 
vano fuori e dentro le tombe, spesso in gran numero per un medesi- 
mo defunto: ciò non di meno, sulla natura, sul significato e sullo sco- 
po di questi singolarissimi oggetti non si ha ancora una congettura 
che sia accettata da tutti gli egittologi ». 



[1] THOT simboleggiava la s-apienza divina. 
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« Io credo che il cono sia un simbolo parallelo alla piramide, co- 
me lo è appunto nelle antiche religioni dell'America e dell'India. Al- 
la stessa guisa che le piramidi della necropoli di Memfi simboleggia- 
no il sole che dall'alto manda i suoi raggi fino agli estremi limiti 
della terra, considerata come una superficie pikna di forma rettango- 
lare quadrata, (1) coslj coni della necropoli di Tebe, riflettendo 
probabilmente una diversa opinione di quel Collegio sacerdotale sulla 
configurazione della terra, dovettero simboleggiare il sole che irrag- 
gia sulla terra, considerata come di forma circolare: e come simbolo 
del sole raggiante si deposero nelle tombe e fuori di esse, alla stes- 
sa guisa che alle edicole sepolcrali della necropoli di Abido, a quelle 
stesse di Tebe, ed alle stele medesime, si soprapponeva una piramide 
ovvero piccole piramidi si deponevano nell'interno delle tombe ». 

« I coni della collezione di Cortona sono tutti di terra còtta; ed 
ecco alcune delle iscrizioni impresse sulle rispettive basi: 

1, Il devoto ad Oriside , Suten - sa (Viceré) della Nabla e del 
Sndan, Merimes. 

2, Il devoto ad Osiride , scriba (segretario dei lavóri dell' edificio 
(del tempio) di Ranebma [il Faraom Amenosi II L] alV occidente di 
TebCy Anhurmbs giustificato presso il Dio grande, 

3, (Sotto il regno del ) Dio benefico, Ranebpbiiti (AmosiJ largi- 
tore di vita in eterno — [Il primo sacerdote] di A mmone soprainten- 
dente dei cancellieri, Thuti. 

4, Il purificatore, portiere (del tempio) di Ammone (Amon)mes, 
giustificato, 

5, Il devoto ad Osiride, sacerdote di Ammone, di quarta classe, 
Memtumhat. Sua moglie che rama, la real cugina, signora di casa, 
NiscHONSU, giustificata, 

6, Il devoto ad Osiride, sacerdote di Ammone, di quarta classe, 
Memtumhat. Sua moglie che l'ama, la real cugina, signora di casa, 
Utaranset, giustificata. 



[l] Come tecnlciamo di costrazione, molti ritengono che lafonnae 1* orientazione del- 
le piramidi avessero ler iscopo di lorre un argine aUe rabbie del deserto o almeno d'im- 
pedire che le tombe stesse rimanessero in breve seppeUit« dalle sabbie. Infatti costruite 
cosi a piramide esse hanno resistito e resisteranno in etemo. 

QaestMdea fu esposta nel )84i dal signor Fialin di Persigny che divenne poi celebre 
primo Ministro di Napoleone III. È meritevulippima d* essere letta, su quanto concerne le 
piramidi d'Egitto, la relazione del viaggio fatto nel 1S43 da l'abate O. F. Baroffl. 
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« Per quanto di posizione sociale assai diversa da Merimes Vi- 
ceré della Nabla e del Sudan ad Amonmes portiere addetto al tempio 
di Ammone in Tebe, pur nondimeno tutti i defunti nominati nei coni 
di Cortona sono conosciuti anche per altri monumenti ». 

« Di Merimbs si conoscono già più di venti coni, perfettamente 
simili e colie stesse iscrizioni di quelle di Cortona, dei quali sei si 
trovano nel museo di Firenze, ed i rimanenti sono sparsi nei Musei e- 
giziani di Londra, Parigi, Berlino, Leida, Cairo, Rouen, ed in varie 
collezioni private. Il suo nome si trova inoltre inciso, accanto a quel- 
lo del Faraone Amenosi III, sotto di cui visse, sulle rupi presso As-i 
suan, su quelle della pittoresca isola di Sehel al limitare delle prime 
cateratte, e sulle altre della piccola penisola di Conosso e dell'i- 
sola di Bigeh, al di là delle ciitcrattc medesime; quasi a testi- 
monianza dei ripetuti viaggi che Merimes fece attraverso a quei luo- 
ghi, andando o ritornando dall'Alta Nubia per le incombenze del suo 
ufficio ». 

« Contemporaneo di Merimes fu lo scriba Anhurmeb nominato 
aiel secondo cono, scriba addetto ai lavori del tempio di Ranebma (A- 
menosi HI.) alV occidente di Tebe, Questo tempio non può essere se 
lion TAmennophium, il celebre edifizio che davanti ad uno dei suoi pi- 
loni aveva le due statue colossali, alte più di 20 metri, che rappre- 
sentavano Ammenosi III seduto, e che tutt'ora, sebbene guaste dal 
tempo, signoreggiano la pianura di Tebe. Una delle suddette statue, 
essendosi spezzata, pare, in seguito ad un gran terremoto che pochi 
lustri prima dell'era cristiana recò danni immensi ai monumenti di 
Tebe, incominciò a mandare un suono allorché i primi raggi del sole 
venivano al mattino a sciogliere la rugiada che durante la notte 
si era accumulata sulle asperità e nelle fessure della roccia; e fu 
quella che divenne celebre in tutto il mondo greco e romano sotto 
il nome di statua di Memnone che saluta V aurora^ come lo atte- 
stano le numerosissime iscrizioni greche e latine che tuttora la rico- 
prono ». 

« Il gran sacerdote Thuti, il portiere Amonmes ed il sacerdote di 
quarta classe Mentumhat, a cui si riferiscono i rimanenti coni di Cor- 
tona, appartengono tutti a quella grande corporazione sacerdotale che 
è conosciuta sotto il nome di « Sacerdoti d'Ammone » e la cui im- 
portanza è già da tempo conosciuta. Quella congregazione prese vigo- 
re e potenza allorché sulla fine della diciassettesima dinastia diede 
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impulso ed aiuto alle guerre che liberarono l'Egitto dagli Hykshos » (1) 

« Ti Thuti gran sacerdote al tempo di Amosi, proprio nel mo- 
mento in cui ferveva la lotta per Y indipendenza dell'Egitto, abbiamo 
oltre a quello di Cortona, due sole ceni, uno al museo di Firenze e l'al- 
tro al museo del Gran Cairo; e medesimamente del portiere Amonmcs 
che deve aver vissuto nel periodo della XIX dinastia ». 

« Di Mentumhat, invece, sacerdote di quarta classe, abbiamo ol- 
tre quaranta coni, dei quali più di venti sono a Firenze ». 

« Questo Mentumhat non è ben identificato, ma non dev'essere 
stato posteriore alla fine della XXI dinastia ». 

Il chiarissimo Schiaparelli conclude la sua nota illnstratira (2) col 
dire che le collezioni anche piccole come quella dì Cortona riescono 
pregevoli ed utili quando sono formate con criterio, e bene ordinate. 

È vivamente a desiderarsi che egli possa venire a Cortona a co- 
ordinare ed illustrare i nuovi pezzi aggiunti alla raccolta del Museo 
Cortonese dopo il 1892. 



(1) Gli Hyk-shos o Hyk-pos diedero le dinastie dei Re r astori (da /fi/K che vuol dii'e 
fjorcrnatore e aoa - pa»tore). Vtive urmai riconoFCiuto che erano di razza pelaHgica o e- 
tru.«ca, e preciramente deUa razza i^artita dall'Italia cioè dal Lazio e daUEtruria. Alen- 
ili vorrebbero che foRsero Sciti o Àrabi, il che non è guari credibUe. Dovettero essere 
I.recifiamente It«lo-pelaRgi come forse lo erano i filistei (pelasgi-felaFgi-flUsti) : ed oggi 
ancora, chi sa che il fellah non fia derivato da tal nome ?. Del resto è jrobabUe che 
penetrassero in Egitto venendo dalla Palestina^ U cui nome pi*es6nta una radicale pela- 
sgica (pale, d* onde palatium e il mona palatiti hs di Roma) e fu dato forse da una colo- 
nia it&Iica. 

I nomi stessi dei Re Pastori hanno una costruzione sillabica e fonica che ricorda 
queUa pelasgica od italica, come Salati, Boeone, Apama, Anau, E notisi ancora U domi> 
nio della vocale A. 

Anche il Fabbretti pone la cacciata dei Tusci, D'jrdani^ Sirdi, e LidJ daU' Egitto 
sotto il Regno di Ramses II (circa l' anno 1322 A. C). 

[2] Nella nota iìluatrativa sono riprodotti i geroglifici di cui lo Schiaparelli dà la spie- 
gazione. 
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